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ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

COMMENTARIUM OFFICIALE 

ACTA PII PP. xn 

N U N T I U S R A D I O P H O N I C U S 

UNIVERSI ORBIS EPISCOPIS ET CHRISTIFIDELIBUS DATUS, IN PERVIGILIO NATI

VITATIS D. N. IESU CRISTI, ANNO MCMLI. 

Boa/ve festività 

Già per la decimaterza volta la grazia dell 'Eterno e Sommo Sacerdote 

Ci concede, nella ricorrenza delle Feste natalizie, di rivolgere da questa 

augusta Sede la Nostra parola all'universo cattolico. Ogni anno una 

così soave festività Ci offre l 'occasione di esprimere a tutti i fedeli del 

mondo il Nostro paterno saluto eoi sentimento profondo del vincolo 

misterioso, che, ai piedi della culla del neonato Salvatore, unisce tra 

loro nella fede, nella speranza e nell 'amore i redenti da Cristo. 

Dinanzi al crollo di tante istituzioni terrene, al fallimento di tanti 

programmi caduchi, lo Spirito di Dio sostiene la sua Sposa, la Chiesa, 

la r icolma di una pienezza di vita, col vigore di una giovinezza inces

santemente rinnovellantesi, le cui manifestazioni sempre più luminose 

ne rivelano il carattere soprannaturale : ineffabile conforto per ogni 

credente, indecifrabile enigma per i nemici della fede. 

E nondimeno, per grande che possa essere la Nostra gioia di ritro

v a r c i in questo incontro natalizio congiunti coi fedeli di tutti i conti

nenti, — ed anche con quanti sono a Noi uniti nella fede in Dio —, le 

dure realtà dell 'ora gettano sulla lieta ricorrenza l 'ombra rattristante 

delle nubi che gravano ancora minacciose sul mondo. 

Il contributo della Chiesa alla causa della pace 

Noi ben sappiamo con quale intima soddisfazione e con quale incondi

zionata docilità i Nostri devoti figli ascoltano sempre la voce del Padre 
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comune; ma non ignoriamo nemmeno con quale ansia essi attendono di 

nuovo una sua parola sul grande argomento della pace, che commuove e 

agita i cuori, una parola precisa e concreta specialmente sul contributo 

della Chiesa alla causa della pace stessa ; vale a dire, in che cosa un tale 

contributo non può consistere ; in che cosa esso può e deve consistere ; 

in che cosa realmente consiste. Si degni il Padre celeste, che alla nascita 

del suo Figlio divino inviò i cori degli angeli a cantare la pace sulla 

terra, ispirare le Nostre parole! 

I 

In che cosa dunque il contributo della Chiesa alla causa della pace non 
può consistere. 

Supposta neutralità politica della Chiesa 

La presente condizione di cose richiede da Noi un giudizio sui fatti 

franco e sincero. Ma questi fatti sono giunti a un tal grado di acutezza 

da obbligarci a vedere il mondo scisso in due campi opposti, l 'umanità 

stessa divisa in due gruppi così nettamente separati, che sono diffi

cilmente disposti a lasciare ad alcuno o in alcuna maniera la libertà 

di mantenere tra le parti avverse un atteggiamento di neutralità po

litica. 

Ora quelli che a torto considerano la Chiesa quasi come una qualsiasi 

potenza terrena, come una sorta d'impero mondiale, sono facilmente 

indotti ad esigere anche da essa, come dagli altri, la rinunzia alla neutra

lità, la opzione definitiva in favore dell 'una o dell'altra parte. Tuttavia 

non può per la Chiesa trattarsi di rinunziare ad una neutralità politica 

per la semplice ragione che essa non può mettersi al servizio di interessi 

puramente politici. 

Né si pensi che ciò sia un puro giuoco di parole e di concetti. Basta 

avere una nozione elementare del fondamento, su cui la Chiesa come 

società riposa, per comprenderci senza bisogno di più ampie spiega

zioni. Il divin Redentore ha fondato la Chiesa, affine di comunicare 

mediante lei all'umanità la sua verità e la sua grazia sino alla fine dei 

tempi. La Chiesa è il suo « corpo m i s t i c o » . Essa è tutta di Cristo, Cristo 

poi di Dio . 1 

Uomini politici, e talvolta perfino uomini di Chiesa, che intendessero 

fare della Sposa di Cristo la loro alleata o lo strumento delle loro combi

nazioni politiche nazionali o internazionali, lederebbero l'essenza stessa 

i Ofr jf Cor. 3, 23. 
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delia Chiesa, arrecherebbero danno alla vita propria di l e i ; in una pa

rola, l'abbasserebbero al medesimo piano, in cui si dibattono i conflitti 

d'interessi temporali. E ciò è e rimane vero anche se avviene per fini ed 

interessi in sè legittimi. 

Chi dunque volesse staccare la Chiesa dalla sua supposta neutralità, 

o premere su di lei nella questione della pace, o menomare il suo diritto 

di determinare liberamente se e quando e come voglia prendere partito 

nei vari conflitti, non faciliterebbe la sua collaborazione all 'opera della 

pace, perchè una tale presa di partito da parte della Chiesa, anche nelle 

cose politiche, non può mai essere puramente politica, ma deve essere 

sempre « sub specie aeternitatis », nella luce della legge divina, del suo 

ordine, dei suoi valori, delle sue norme. 

Non è raro il caso, in cui potenze e istituti puramente terreni si 

vedono uscire dalla loro neutralità, per schierarsi oggi in un campo do

mani forse nell 'altro. È un giuoco di combinazioni, che può spiegarsi 

col fluttuare incessante degl'interessi temporali. Ma la Chiesa si tiene 

lontana da simili mutevoli combinazioni, Se giudica, non è per essa 

uscire da una neutralità fino allora osservata, perchè Dio non è mai neu

trale verso le cose umane, dinanzi al corso della storia, e perciò non può 

essere tale neppure la sua Chiesa. Se parla, è in virtù della sua divina 

missione voluta da Dio . Se parla e giudica sui problemi del giorno, è 

con la chiara coscienza di anticipare, nella virtù dello Spirito Santo, la 

sentenza che alla fine dei tempi il suo Signore e Capo, Giudice dell'uni

verso, confermerà e sanzionerà. 

Tale è la funzione propria e sovrumana della Chiesa riguardo alle 

cose politiche. Che cosa vuol dire dunque quella vuota frase circa una 

neutralità a cui la Chiesa dovrebbe rinunziare? 

La Chiesa non giudica secondo criteri esclusivamente politici 

Altri , al contrario, vogliono la neutralità della Chiesa nell'interesse 

della pace. Ma anche questi non hanno una giusta idea del posto che ha 

la Chiesa nel corso dei grandi avvenimenti mondiali. 

Essa non può discendere dall'alta sfera soprannaturale che non co

nosce neutralità politica, — nel senso in cui questo concetto si applica 

alle Potenze terrene — ; il che non esclude, anzi approfondisce la parte 

che essa prende alle angosce e ai travagli dei suoi membri divisi nel

l 'uno e nell 'altro campo, e l'affanno che essa prova per il contrasto di 

opinioni e di desideri nelle sue proprie file. La Chiesa non può consentire 

a giudicare secondo criteri esclusivamente politici ; non può legare gl'inte

ressi della religione a indirizzi determinati da scopi puramente terreni ; 
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non può esporsi al pericolo che si dubiti fondatamente del suo carattere 

rel igioso; non può dimenticare, neppure per un momento, che la sua 

qualità di rappresentante di Dio sulla terra non le permette di rimanere 

indifferente, anche un solo istante, fra il « b e n e » e il « m a l e » nelle cose 

umane. Se ciò le venisse chiesto, essa dovrebbe rifiutarsi, e i fedeli del

l 'una e dell'altra parte dovrebbero, in virtù della loro soprannaturale 

fede e speranza, comprendere e rispettare tale suo atteggiamento. 

I I 

Ed ora, in che cosa consiste il contributo che la Chiesa può e deve dare 
alla causa della pace? 

Poiché, infine, se questo contributo non può essere esclusivamente 

politico ; se la Chiesa non ha il suo posto normale e la sua missione 

essenziale là ove gli Stati, amici, avversari o neutrali, continuamente 

s'incontrano, apportando seco le loro idee e le loro tendenze politiche 

concrete; quale dovrà dunque essere il suo contributo alla pace? Quale 

sarà il titolo giuridico, quale la natura particolare di questo contributo? 

Il titolo giuridico e la natura della missione pacificatrice della Chiesa 

Il suo titolo giuridico? Guardate. In nessun luogo lo troverete così 

perspicuo e quasi palpabile come dinanzi alla culla di Betlemme. Il 

Bambino che ivi giace, è il Figlio eterno di Dio fatto Uomo, e il suo 

nome ë a Princeps pacis », Principe della pace. Principe e fondatore 

della pace, tale è il carattere del Salvatore e Redentore di tutto il ge

nere umano. La sua alta divina missione è di stabilire la pace fra cia

scuno degli uomini e Dio , fra gli uomini stessi e fra i popoli. 

Questa missione^ però, e questa volontà di pace non nascono già da 

pusillanimità e da debolezza, atte ad opporre al male e ai maligni uni

camente rassegnazione e pazienza. Tutto nella fralezza del Bambino di 

Betlemme è occulta maestà e contenuta forza, che soltanto l 'amore rat-

tiene, per dare ai cuori degli uomini la capacità di far germinare e man

tenere la pace e il vigore per vincere e dissipare tutto ciò che potrebbe 

compromettere la sicurezza. 

Ma il Salvatore divino è anche il Capo invisibile della Chiesa ; perciò 

la sua missione di pace continua a sussistere e a valere nella Chiesa. Ogni 

anno il ritorno del Natale ravviva in lei l 'intima consapevolezza del suo 

titolo a contribuire all 'opera della pace, titolo unico, che trascende ogni 



Acta Pii Pp. XII 9 

cosa terrena e promana immediatamente da Dio , elemento essenziale 

della sua natura e della sua potestà religiosa. 

Anche quest'anno là Chiesa si prostra dinanzi al presepio, e dal 

divino Infante assume la missione del Principe della pace. Vicina a lui, 

essa respira il soffio della vera umanità, vera nel senso più pieno della 

parola, perchè è la umanità stessa di Dio , suo Creatore, suo Redentore 

e suo Restauratore. Con gli occhi amorosamente fìssi sul volto del Prin

cipe infinitamente amabile della pace, essa sente i battiti del suo cuore 

annunziante l 'amore che abbraccia tutti gli uomini, e s'infiamma di 

ardente zelo per la missione pacificatrice del suo Signore e Capo, che 

è anche la sua . 

Sempre viva ed efficacemente operante si è rivelata nella Chiesa, e 

specialmente nei Romani Pontefici, suoi Capi visibili, la coscienza di 

questa missione di pace ; onde a buon diritto il Nostro grande Predeces

sore Leone XII I richiamò alla memoria dei popoli quella azione pacifi

catrice dei Papi, quando nel 1899, alla vigilia della prima Conferenza 

per la pace, pronunziava queste parole : « E chi li mosse (i romani 

Pastori) fu la coscienza di un ministero altissimo, fu l ' impulso di una 

spirituale paternità che affratella e salva )). 2 Ed anche oggi è lo stesso, 

come già abbiamo detto. 

Quando però dalla dolce intimità, pacifica e calda al cuore, del Bam

bino di Betlemme la Chiesa e il suo supremo Pastore passano al mondo 

che vive lontano da Cristo, si sentono come colpiti da una corrente di 

aria glaciale. Quel mondo non parla che di pace ma pace non ha ; riven

dica a sè tutti i possibili ed impossibili titoli giuridici per stabilire la 

pace, ma non conosce e non riconosce quella missione pacificatrice che 

emana immediatamente da Dio, la missione di pace dell'autorità reli

giosa della Chiesa. 

Poveri miopi, il cui ristretto campo visivo non si estende oltre le 

possibilità riscontrabili dell 'ora presente, oltre le cifre delle potenzialità 

militari ed economiche! Come potrebbero essi farsi la minima idea del 

peso e della importanza dell'autorità religiosa per la soluzione del pro

blema della pace. Spiriti superficiali, incapaci di vedere in tutta la sua 

verità ed ampiezza il valore e la forza creatrice del Cristianesimo, come 

potrebbero non rimanere scettici e sprezzanti verso la potenza pacifi

catrice della Chiesa? Ma gli altri — e voglia Dio che siano la maggio

ranza! — si accorgeranno, più o meno consapevolmente, che, sottraendo 

all'autorità religiosa della Chiesa i presupposti per un'azione efficace 

2 Allocuzione al S. Collegio dei Cardinali, 11 aprile 1889 - Leonis XIII P. M. Acta, 
vol. XIX, Romae 1900, pag. 271. 
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in pro della pace, è stata resa più profonda la tragica condizione del 

perturbato mondo moderno. 

A questo quasi intollerabile eccesso ha spinto la defezione di non 

pochi dalla fede cristiana. E al delitto dell'allontanamento da Cristo si 

direbbe che Dio ha risposto col flagello di una minaccia permanente 

alla pace e dell 'incubo angoscioso della guerra. 

Incomparabile come il suo titolo giuridico per l 'opera della pace, 

è anche il valore del contributo che la Chiesa apporta. 

Rapporti della Chiesa con gli Stati 

La Chiesa non è una società politica, ma religiosa; ciò però non le 

impedisce di essere con gli Stati in rapporti non solo esterni, ma anche 

interni e vitali. La Chiesa infatti è stata fondata da Cristo come società 

visibile, e, come tale, s'incontra con gli Stati sullo stesso territorio, 

abbraccia nella sua sollecitudine gli stessi uomini, e in molteplici forme 

e sotto vari aspetti usa i medesimi beni e le medesime istituzioni. 

A questi rapporti esterni e quasi naturali per causa della convivenza 

umana se ne aggiungono altri, interni e vitali, che hanno il loro principio 

e la loro origine nella persona di Gesù Cristo, in quanto Capo della 

Chiesa. Poiché il Figlio di Dio , facendosi Uomo e vero uomo, entrò per c iò 

stesso in un nuovo rapporto veramente vitale col corpo sociale della 

umanità, col genere umano nella sua unità implicante la eguale dignità 

personale di tutti gli uomini, e nelle molteplici società particolari, in 

quelle soprattutto che, nel seno di questa unità, sono necessarie per 

assicurarne l 'ordine esterno e la buona organizzazione, o che almeno 

le danno un maggior naturale perfezionamento. 

La Società degli Stati 

A queste società appartengono in primo luogo la famiglia, lo Stato 

ed anche la Società degli Stati, perchè il bene comune, fine essenziale di 

ognuno di essi, non può nè esistere, nè essere concepito, senza la loro 

relazione intrinseca con la unità del genere umano. Sotto questo aspetto 

l 'unione indissolubile degli Stati è un postulato naturale, è un fatto 

che loro s'impone ed a cui essi, sebbene talora esitanti, si sottomettono 

come alla voce della natura, sforzandosi altresì di dare alla loro unione 

un regolamento esteriore stabile, una organizzazione. 

Lo Stato, la Società degli Stati con la sua organizzazione sono dunque 

— per loro natura, secondo l ' indole sociale dell 'uomo, e nonostante 

tutte le ombre, come attesta l'esperienza storica —, forme dell'unità 

e dell 'ordine fra gli uomini, necessarie alla vita umana e cooperanti al 
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suo perfezionamento. Il loro concetto stesso dice la tranquillità nel

l 'ordine, quella « tranquillitas ordinis », che è la definizione che S. Ago

stino dà della pace : esse sono essenzialmente un ordinamento di pace. 

Con esse, come ordinamento di pace, Gesù Cristo, Principe della 

pace, — e con Lui la Chiesa, nella quale continua a vivere —, è entrato 

in un nuovo intimo rapporto di vitale elevazione e conferma. Tale è il 

fondamento del singolare contributo che la Chiesa dà alla pace per 

natura sua, vale a dire quando la sua esistenza e la sua azione fra gli 

uomini hanno il posto che loro compete. 

E come si effettua tutto ciò se non mediante il continuo, illuminante 

e confortante influsso della grazia di Cristo sull'intelletto e sulla vo

lontà dei cittadini e dei loro Capi, aftinché essi riconoscano e perseguano 

gli scopi assegnati dal Creatore in tutti i campi della convivenza umana, 

si studino di dirigere verso questi fini la collaborazione degl'individui 

e dei popoli , ed esercitino la giustizia e la carità sociale nell'interno 

degli Stati e fra loro? 

Se la umanità, conformandosi alla volontà divina, applicherà quel 

sicuro mezzo di salvezza che è il perfetto ordine cristiano nel mondo, 

vedrà ben presto praticamente dileguarsi fin la possibilità della stessa 

guerra giusta, che non avrà più alcuna ragione di essere dal momento 

che sarà garantita l'attività della Società degli Stati come genuino 

ordinamento di pace. 

I I I 

Quale è il contributo pratico che la Chiesa dà alla causa della pace? 

I/ordine eristiano fondamento e garanzia di pace 

Le ultime Nostre parole mostrano chiaramente il Nostro pensiero 

su questo problema. Anche oggi, come già altre volte, dinanzi al pre

sepio del divino Principe della pace, Ci vediamo nella necessità di di

chiarare : il mondo è ben lontano da quell'ordine voluto da Dio in Cristo, 

che garantisce una pace reale e durevole. Si dirà forse che in questo 

caso non metteva conto di tracciare le grandi linee di quell 'ordine e di 

porre in esso il contributo fondamentale della Chiesa all 'opera della pace. 

Si obbietterà che in tal modo Noi non facciamo se non stimolare il ci

nismo degli scettici e aggravare lo scoraggiamento degli amici della pace, 

se questa non può essere difesa che col ricorso ai valori eterni dell 'uomo 

e della umanità. Ci si opporrà infine che diamo effettivamente ragione a 

chi nella pace « pace armata » veda l'ultima e definitiva parola nella 
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causa della pace, dunque in una soluzione deprimente per le forze econo

miche dei popoli, esasperante per i loro nervi. 

Noi stimiamo nondimeno indispensabile di fissare lo sguardo sul-

Pordine cristiano oggi da troppi perduto di vista, se si vuol vedere il 

nodo del problema quale ora si presenta, se si vuole non solo teorica

mente, ma anche praticamente, rendersi conto del contributo che tutti 

e in primo luogo la Chiesa, possono veramente prestare, anche in circo

stanze sfavorevoli e a dispetto degli scettici e dei pessimisti. 

Innanzi tutto quello sguardo convincerà ogni osservatore imparziale 

che il nodo del problema della pace è al presente di ordine spirituale, 

è manchevolezza o difetto spirituale. Troppo scarso è nel mondo di oggi 

il senso profondamente cristiano, troppo pochi sono i veri e perfetti cri

stiani. In tal guisa gli uomini stessi mettono ostacolo all'attuazione 

dell 'ordine voluto da Dio . 

Bisogna che ciascuno si persuada di questo carattere spirituale ine

rente al pericolo di guerra. Ispirare tale persuasione è in primo luogo 

ufficio della Chiesa, è oggi il suo primo contributo alla pace. 

Le armi moderne 

Anche Noi — e più di chiunque altro — deploriamo la mostruosa 

crudeltà delle armi moderne. Le deploriamo e non cessiamo di pregare 

che non vengano giammai adoperate. Ma, d'altra parte, non è forse una 

specie di materialismo pratico, di sentimentalismo superficiale, il consi

derare nel problema della pace unicamente o principalmente l'esistenza 

e la minaccia di quelle armi, mentre si mette in non cale l'assenza del-

ordine cristiano, che è il vero garante della pace? 

Da qui, tra gli altri motivi, le discrepanze e anche le inesattezze 

sulla liceità o la illiceità della guerra moderna ; da qui parimente la 

illusione di uomini politici, che contano troppo sulla esistenza o sulla 

scomparsa di quelle armi. Il terrore, che esse ispirano, viene perdendo 

a lungo andare la sua efficacia, come ogni altra causa di spavento ; o 

almeno non basterebbe, all 'occorrenza, a frenare lo scatenamento di una 

guerra, specialmente là ove i sentimenti dei cittadini non hanno un 

peso sufficiente sulle determinazioni dei loro Governi. 

Il disarmo 

D'altra parte, il disarmo, ossia la riduzione simultanea e reciproca 

degli armamenti da Noi sempre desiderata e invocata, è una poco solida 

garanzia di pace durevole, se non è accompagnata dall 'abolizione delle 

armi dell 'odio, della cupidigia e della smodata brama di prestigio. In 
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altri termini, chi unisce troppo strettamente la questione delle armi 

materiali con quella della pace, ha il torto di trascurare l'aspetto pri

mario e spirituale di ogni pericolo di guerra. Il suo sguardo non va 

al di là delle cifre, ed inoltre è necessariamente limitato al momento, 

in cui il conflitto minaccia di scoppiare. Amico della pace, egli arriverà 

sempre troppo tardi per salvarla. 

Se si vuole veramente impedire la guerra, si deve innanzi tutto 

cercare di sovvenire all'anemia spirituale dei popoli , alla inconsape

volezza della propria responsabilità, dinanzi a Dio e agli uomini, per 

la mancanza dell 'ordine cristiano, che solo vale ad assicurare la pace. 

A ciò sono rivolti ora gli sforzi della Chiesa. 

L'ordine cristiano ordine di libertà 

Ma essa urta qui in una difficoltà particolare, dovuta alla forma delle 

presenti condizioni sociali : la sua esortazione in favore dell 'ordine cri

stiano, in quanto fattore principale di pacificazione, è al tempo stesso 

uno stimolo alla giusta concezione della vera libertà. Perchè infine 

l'ordine cristiano, in quanto ordinamento di pace, è essenzialmente 

ordine di libertà. Esso è il concorso solidale di uomini e di popoli liberi 

per la progressiva attuazione, in tutti i campi della vita, degli scopi 

assegnati da Dio all'umanità. È però un fatto doloroso che oggi non si 

stima o non si possiede più la vera libertà. In queste condizioni la convi

venza umana, come ordinamento di pace, è interiormente snervata ed 

esangue, esteriormente esposta ogni istante a pericoli. 

Coloro, per esempio,, che nel campo economico o sociale vorrebbero 

tutto riversare sulla società, anche la direzione e la sicurezza della loro 

esistenza; o che attendono oggi il loro unico nutrimento spirituale 

quotidiano, sempre meno da loro stessi, — vale a dire dalle loro pro

prie convinzioni e conoscenze, — e sempre più, già preparato, dalla 

stampa, dalla radio, dal cinema, dalla televisione ; come potrebbero con

cepire la vera libertà, come potrebbero stimarla e desiderarla, se non 

ha più posto nella loro vita? 

Essi cioè non sono più che semplici ruote nei diversi organismi so

ciali ; non più uomini liberi, capaci di assumere e di accettare una parte 

di responsabilità nelle cose pubbliche. Perciò, se oggi gridano : Mai più 

la guerra !, come sarebbe possibile fidarsi di loro? Non è infatti la loro 

voce ; è la voce anonima del gruppo sociale, nel quale si trovano impe

gnati. 

Questa è la condizione dolorosa, la quale inceppa anche la Chiesa 

nei suoi sforzi di pacificazione, nei suoi richiami alla consapevolezza. 



Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

della vera libertà umana, elemento indispensabile, secondo la concezione 

cristiana, dell 'ordine sociale, considerato come organizzazione di pace. 

Invano essa moltiplicherebbe i suoi inviti a uomini privi di quella consa

pevolezza, ed anche più inutilmente li rivolgerebbe ad una società ridotta 

a puro automatismo. 

Tale è la pur troppo diffusa debolezza di un mondo, che ama dichia

marsi con enfasi « il mondo libero ». Esso s'illude o non conosce sè 

stesso: nella vera libertà non risiede la sua forza. È un nuovo peri

colo , che minaccia la pace e che occorre denunziare alla luce dell'ordine 

sociale cristiano. Di là deriva altresì in non pochi uomini autorevoli 

del cosiddetto « mondo libero » una avversione contro la Chiesa, contro 

questa ammonitrice importuna di qualche cosa che non si ha, ma si pre

tende di avere, e che, per uno strano invertimento di idee, si nega ingiu

stamente proprio a lei : vogliamo dire la stima e il rispetto della genuina 

libertà. 

Ma l'invito della Chiesa trova anche minor risonanza nel campo op

posto. Qui infatti si pretende di essere in possesso della vera libertà, 

perchè la vita sociale non ondeggia sospesa sulla inconsistente chimera 

dell 'individuo autonomo nè rende l 'ordine pubblico il più possibile indif

ferente a volori presentati come assoluti, ma tutto è strettamente legato e 

diretto alla esistenza e allo sviluppo di una determinata collettività. 

Il risultato però del sistema di cui ora parliamo non è stato felice, 

nè è divenuta più facile l'azione della Chiesa, perchè qui è anche meno 

tutelato il vero concetto della libertà e della responsabilità personale. E 

come potrebbe essere diversamente, mentre Dio non vi tiene il suo posto 

sovrano, la vita e l'attività del mondo non gravitano intorno a Lui , non 

hanno in Lui il suo centro? La società non è che una enorme macchina, 

il cui ordine non è che apparente, perchè non è più l 'ordine della vita, 

dello spirito, della libertà, della pace. Come in una macchina, la sua 

attività si esercita materialmente, distruggitrice della dignità e della 

libertà umana. 

In una tale società il contributo della Chiesa alla pace e la sua esorta

zione all 'ordine vero nella vera libertà si trovano in condizioni assai 

sfavorevoli. I pretesi valori sociali assoluti possono, tuttavia, entusia

smare una certa gioventù in un momento importante della vita, mentre 

nell'altro campo non di rado un'altra gioventù, prematuramente delusa 

per amare esperienze, è divenuta scettica, stanca e incapace d'interes^ 

sarsi alla vita pubblica e sociale. 
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/ buoni uffici della S. Sede per la pacìfica soluzione dei conflitti 

La pace — come abbiamo detto — non può essere assicurata se Dio 

non regna nell 'ordine dell'universo da Lui stabilito, nella società debita

mente organizzata degli Stati, in cui ciascuno di essi attua all 'interno 

l 'ordinamento di pace degli uomini liberi e delle loro famiglie, e al

l'esterno quello dei popoli , di cui la Chiesa, nel suo campo di azione e 

secondo il suo ufficio, si fa garante. Tale è stato sempre il desiderio di 

uomini grandi e sapienti, anche fuori di essa, e ultimamente ancora in 

occasione del Concilio Vaticano. 3 

Intanto la Chiesa apporta il suo contributo alla pace destando e sti

molando la pratica intelligenza del nodo spirituale del problema ; fedele 

allo spirito del suo divino Fondatore e alla sua missione di carità, essa 

si studia, secondo le sue possibilità, di offrire i suoi buoni uffici, do

vunque vede sorgere una minaccia di conflitto fra i popoli . Questa Sede 

Apostolica soprattutto non si è mai sottratta, nè mai si sottrarrà, a un 

tale dovere. 

La « Chiesa del silenzio » 

Noi ben sappiamo e deploriamo con cuore profondamente afflitto che 

il Nostro invito alla pace, in vaste regioni del mondo, non giunge che 

ammortito ad una « Chiesa del silenzio ». Milioni di uomini non pos

sono professare apertamente la loro responsabilità dinanzi a Dio per la 

pace. Nei loro stessi focolari, nelle loro chiese, perfino l'antica tradi

zione del presepio, così intima e familiare, è stata sterminata dal di

spotico arbitrio di potenti. Milioni di uomini non sono in grado di eser

citare il loro influsso cristiano in favore della libertà morale, in favore 

della pace, perchè queste parole — libertà e pace — sono divenute l'usur

pato monopolio di perturbatori di professione e di adoratori della forza. 

Nondimeno, pur con le braccia legate, con le labbra chiuse, la « Chiesa 

del silenzio » risponde eccelsamente al Nostro invito. Essa addita con 

lo sguardo i sepolcri ancora freschi dei suoi martiri, le catene dei suoi 

confessori, nella fiducia che il suo muto olocausto e le sue sofferenze 

siano il più valido sussidio alla causa della pace, perchè sono la più alta 

invocazione e il più potente titolo per ottenere dal Principe divino della 

pace grazia e misericordia nel compimento della sua missione. Da pacem 

Domine, in diebus nostris! 

3 Conc. Vat. Postulata Patrum, de re militari et bello - Coli. Lac. t. 7 n. 9 p. 8S1-866. 
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C O N S T I T U T I O N E S A P O S T O L I C A E 

I 

V E R A E C R U C I S 

NOVA IN MEXICO ERIGITUR PROVINCIA ECCLESIASTICA, CUIUS METROPOLITANA 

ERIT ECCLESIA VERAE CRUCIS SEU IALAPENSIS ET SUFFRAGANEAE CATHEDRA

LES ECCLESIAE P AP ANTLENSIS ET TEHUANTEPECENSIS ERUNT. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Inter praecipuas Apostolicae Sedis curas haec quoque exstat ut, 

cum id dominici gregis bonum et rectum dioecesium regimen expostulare 

videatur, ecclesiasticae circumscriptiones opportune immutentur. Cum 

autem rei catholicae profectui in Mexico non parum conferre existime-

tur e tribus dioecesibus Verae Crucis, Papantlensi et Tehuantepecensi 

novam provinciam ecclesiasticam erigere, Nos, de consilio venerabilis 

Fratris Nostri S. B. E. Cardinalis S. Congregationis Consistorialis a 

Secretis, atque accedente favorabili sententia venerabilis Fratris Gu

lielmi Piani, Archiepiscopi titulo Nicosiensis et in Mexicana Bepublica 

Delegati Apostolici , libenter excipiendas duximus preces, quibus vene

rabilis Frater Emmanuel Pius López Estrada, hodiernus Episcopus Ve

rae Crucis seu Ialapensis, ab Apostolica Sede erectionem quam diximus 

expetebat. Suppleto igitur, quatenus opus sit, aliorum, quorum intersit, 

vel eorum qui sua interesse praesumant consensu, Nos, omnibus mature 

perpensis ac certa scientia, de apostolicae Nostrae potestatis plenitu

dine, novam in Mexico provinciam ecclesiasticam erigimus et constitui

mus, cui Verae Crucis seu Iapalensis nomen erit, et Ecclesiis constabit 

Verae Crucis, Papantlensi et Tehuantepecensi. 

Cathedralem itaque Ecclesiam Verae Crucis ab archiepiscopalis Ec

clesiae Mexicanae metropolitico iure eximimus et ad gradum et digni

tatem Ecclesiae metropolitanae extollimus et ipsi proinde omnia tribui

mus iura, privilegia et praerogativas, quibus ceterae per orbem metro

politanae Ecclesiae iure communi fruuntur. 

Item Ecclesiae Verae Crucis Antistitem, atque in praesenti venera

bilem, quem supra memoravimus, Fratrem Emmanuelem Pium López 

Estrada, a iure metropolitico Archiepiscopi Mexicani exemptum, iisdem 
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hisce Litteris in Archiepiscopum promovemus cum omnibus iuribus et 

privilegiis ceterorum Archiepiscoporum propriis et peculiarem faculta

tem illi attribuimus intra suae archidioecesis fines Crucem ante se defe

rendi et sacro Pallio utendi, postquam tamen hoc ab Apostolica Sede in 

Consistorio de more pustulatum et obtentum fuerit. 

Canonicorum quoque archiepiscopalis Ecclesiae Verae Crucis Capi

tulum ad gradum, titulum et honorem Capituli Metropolitani evehimus 

eum omnibus iuribus, privilegiis, praeeminentiis et honoribus, quibus 

cetera metropolitanarum Ecclesiarum Capitula iure communi donantur. 

Novae insuper huic metropolitanae Ecclesiae verae Crucis seu lala-

pensi suffraganeas subicimus tum cathedralem Ecclesiam Papantlensem, 

quam proinde a metropolitico Archiepiscopi Angelorum iure eximimus, 

tum cathedralem Ecclesiam Tehuantepecensem, quam ab Archiepiscopi 

Antequerensis metropolitico iure subtrahimus, harumque pro tempore 

Episcopos metropolitico exinde Archiepiscopi Verae Crucis subicimus 

iuri. 

Fines vero novae huius provinciae ecclesiasticae iidem erunt ac fines 

trium dioecesium Verae Crucis, Papantlensis et Tehuantepecensis, quae 

novam istam provinciam efformant. Ad quae omnia, uti supra disposita 

et constituta, ad exsecutionem mandanda venerabilem quem supra memo

ravimus Fratrem in Mexicana Republica Delegatum Apostolicum eligi

mus, eidemque idcirco necessarias et opportunas facultates tribuimus, 

etiam subdelegandi, ad effectum de quo agitur, quemlibet virum in ec

clesiastica dignitate constitutum et ipsi onus imponimus ad Sacram 

Congregationem Consistorialem, cum primum fas erit, authenticum 

transmittendi peractae exsecutionis exemplum. Praesentes autem Litte

ras firmas, validas et efficaces esse et fore suosque plenos et integros ef

fectus sortiri et obtinere atque ab omnibus ad quos spectat inviolabiliter 

observari debere, ac, si secus super his a quocumque, quavis auctoritate, 

scienter vel ignoranter contigerit attentari, id prorsus irritum et inane 

esse et fore volumus ac decernimus, contrariis quibuslibet, etiam spe

ciali mentione dignis, minime obstantibus, quibus omnibus derogamus. 

Harum porro Litterarum exemplis vel excerptis, etiam impressis, manu 

tamen alicuius notarii publici subscriptis et sigillo viri in ecclesiastica 

dignitate vel officio constituti munitis, eandem prorsus volumus haberi 

fidem, quae hisce iisdem haberetur ostensis. Nemini vero hanc paginam 

erectionis, constitutionis, evectionis, subiectionis, concessionis, commis 

sionis et voluntatis Nostrae infringere vel ei contraire liceat. Si quis 

2 - ACTA , rol. X I X , n. 1. — 25-1-1952,, 
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autem id ausu temerario attentare praesumpserit, indignationem omni

potentis Dei et beatorum Apostolorum Petri et Pauli, se noverit in

cursurum. 

Datum Eomae apud S. Petrum, anno Domini millesimo nongentesimo 

quinquagesimo primo, die undetricesimo Iunii mensis, Pontificatus No

stri anno tertio decimo. 

Pro S. R. B. Cancellario 

© E. Card. T I S S E R A N T Fr. A. I . Card. P I A Z Z A 

S. Collegii Decanus S. C. Consistorialis a Secretis. 

t Alfonsus Carinci, Archiep. tit. Seleucien., Decanus Proton. Apost. 

Iosephus Caprio, Proton. Apost. 
Loco SB Plumbi 

Reg. in Cane. Ap., vol. LXXXI, n. 92. 

I I 

D E KYOTO 

( K Y O T E N S I S ) 

PRAEFECTURA APOSTOLICA DE KYOTO IN DIOECESIM ERIGITUR, KYOTENSEM NO 

MINE, EIQUE TERRITORII PARTES ALIQUOT E DIOECESI OSAKENSI ANNECTUN

TUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Inter supremi, quo fungimur, apostolatus muneris curas, illud quo

que praestare studemus ut enascentes inter ethnicos Ecclesiae ad maio 

ris dignitatis gradum evëhantur, si in illis catholica res non mediocre 

susceperit incrementum. Quo moti consilio, enixas venerabilis Fratris 

Maximiliani de Fürstenberg, Archiepiscopi titulo Palteni, in Iaponia 

Delegati Apostolici , Nobis oblatas preces excipiendas censuimus, qui

bus petebatur ut Praefectura Apostolica de Kyoto , clero saeculari ia-

ponensi concredita, attentis potissimum uberibus susceptis fructibus 

in Christi regno prolatando, opera et sollertia indigenarum presbytero

rum una cum exteris Missionalibus inibi allaborantium, in dioecesim 

erigeretur. Suppleto itaque, quatenus opus sit, quorum intersit, vel 

eorum qui sua interesse praesumant consensu, de consulto venerabilium 

Fratrum Nostrorum S. R. E. Cardinalium S. Congregationi Fidei Pro-
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pagandae praepositorum, omnibus mature perpensis ac certa scientia^ 

de apostolicae Nostrae potestatis plenitudine Apostolicam quam dixi

mus Praefecturam de Kyoto in dioecesim evehimus et constituimus, 

Kyotensem nomine. Illius porro territorio eas territorii partes anne-

etimus, quae in praesens ad civilem praefecturam Kyotensem et ad dioe

cesim Osakensem pertinent, quibus nomina : Tosa, T alieno, Naka, Ama

da, Rumano, Kasa, Ilcaruga, quas proinde a dioecesi Osakensi eadem 

apostolica auctoritate distrahimus. Novam hanc Kyotensem cathedra

lem Ecclesiam metropolitanae Ecclesiae ToMensi suffraganeam consti

tuimus eiusque pro tempore Episcopos metropolitico Archiepiscopi To

kiensis iuri subicimus. Episcopi autem sedem in eadem principe urbe 

Ryoto figimus et Antistitis cathedram in ecclesia inibi exstante Deo in 

honorem S. Francisci Xaverii constituimus, quam idcirco ad ecclesiae 

cathedralis dignitatem et honorem extollimus eique et pro tempore Epi

scopis Kyotensibus iura omnia tribuimus, honores, insignia, privilegia, 

favores et gratias, quibus ceterae per orbem cathedrales Ecclesiae ea

rumque Episcopi iure communi fruuntur, illosque pariter iisdem astrin

gimur oneribus et obligationibus, quibus ceteri astringuntur. Indulge

mus insuper ut, ob locorum et temporis huius adivmtta, pro canonicis 

consultores dioecesani ad iuris tramitem eligantur et adhibeantur. Ad 

novae autem huius dioecesis stabilitatem praecipimus ut Seminarium 

continuo habeatur, ut iuvenes in sortem Domini vocati in spem Eccle

siae rite instituantur. Quod vero attinet ad dioecesis istius regimen et 

administrationem, ad Vicarii Capitularis seu Administratoris, sede va

cante, electionem, ad clericorum et fidelium iura et onera aliaque hu

iusmodi, servanda iubemus quae sacri canones praescribunt. Quod vero 

ad clericos peculiariter spectat, statuimus ut simul ac hae Litterae No

strae ad exsecutionem demandatae fuerint, eo ipso clerici Ecclesiae illi 

censeantur ascripti, in cuius territorio legitime degunt. Statuimus in

super ut episcopalis mensa Curiae emolumentis et oblationibus fidelium 

constituatur, praeter bona ad Praefecturam Apostolicam modo in dioe

cesim evectam hucusque pertinentia. Volumus denique ut documenta 

et acta omnia, quae clericos et fideles respiciunt qui ab Osakensi dioe

cesi ad novam Kyotensem dioecesim transeunt, a Curia Episcopali Osa

kensi ad Kyotensem Curiam quam primum fas erit transmittantur, ut 

in huius tabulario rite serventur. Ad quae omnia, ut supra disposita 

et constituta, ad exsecutionem mandanda, venerabilem quem supra me

moravimus Fratrem in Iaponia Delegatum Apostolicum, vel eum qui 

in exsecutionis actu Delegationi ipsi praesit, deligimus eidemque ne

cessarias et opportunas attribuimus facultates, etiam subdelegandi, ad 
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effectum de quo agitur, quemlibet virum in ecclesiastica dignitate con

stitutum, eique onus iniungimus ad S. Congregationem Fidei Propa

gandae authenticum peractae exsecutionis actorum exemplum quampri

mum transmittendi. Praesentes autem Litteras firmas, validas et effi

caces esse et fore suosque plenos et integros effectus sortiri et obtinere 

atque ab omnibus ad quos spectat inviolabiliter observari debere, ac, 

si secus super his a quocumque, quavis auctoritate, scienter vel igno

ranter contigerit attentari, id prorsus irritum et inane esse et fore vo

lumus ac decernimus, contrariis quibuslibet non obstantibus, quibus 

omnibus derogamus. Harum porro Litterarum exemplis, etiam impres

sis, manu tamen alicuius notarii publici subscriptis et sigillo viri in 

ecclesiastica dignitate vel officio constituti munitis, eandem prorsus vo

lumus haberi fidem, quae hisce iisdem haberetur ostensis. Nemini vero 

hanc paginam seiunctionis, evectionis, erectionis, constitutionis, sub

iectionis, concessionis, statuti, commissionis et voluntatis Nostrae in

fringere vel ei contraire liceat. Si quis vero id ausu temerario atten

tare praesumpserit, indignationem omnipotentis Dei et beatorum Apo

stolorum Petri et Pauli se noverit incursurum. 

Datum Eomae apud S. Petrum, anno Domini millesimo nongente

simo quinquagesimo primo, die duodecima mensis Iulii, Pontificatus No

stri anno tertio decimo. 

Pro S. R. E. Cancellario 

E U G E N I U S Card. T I S S E R A N T 

Sacri Collegii Decanus 

Loco £ß Plumbi 

.Reg. in Cane. Ap., vol. LXXX1I, n. 10. 

P. Card. FUMA SONI B I O N D I 

S. C. de Prop. Fide Praefectus 

Arth nr ns Mazzoni, Proton. Apost. 

Iosephus Caprio, Proton. Apost. 
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L I T T E R A E A P O S T O L I C A E 

I 

PAROECIALE TEMPLUM SPIRITUS SANCTI IN URBE (( TAREASA )) INTRA FINES 

BARCINONENSIS DIOECESIS BASILICAE MINORIS TITULO HONORIBUSQUE AU

GETUR. 

P I U S P P . XII 

Ad perpetuam rei memoriam. — Inter Templa urbis « Tarrasa », 

quam vocant, curialis Aedes Spiritui Sancto consecrata atque anno 

MDLXXiv exstructa, propter amplitudinem et cultum, praecipuo honore, 

ut accepimus, habetur. Verumtamen bello civili non multos ante annos 

in Hispania furente, egregium hoc religionis domicilium impie expi-

latum est ac disiectum. Rebus tandem compositis, mira quadam civium 

et pauperum et fortunatorum consensione, corrogata stipe restitutum 

fuit in melius. Fervet ibi opus divinum cui plures sacrorum administri 

insistunt, non residit piarum sodalitatum alacritas, imprimis consocia

tionis ab Actione Catholica, frequens populus actuose persequitur offi

cia religionis. Quibus permotus, Venerabilis Frater Gregorius Modrego 

y Casáus, Barcinonensis Episcopus, preces Nobis adhibuit, ut Templum, 

tot laudibus ornatum, Basilicae Minoris nomine ac iure donaremus. 

Quibus libenti animo auditis collatisque consiliis cum Venerabili Fra

tre Nostro Clemente Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinali Micara, Epi

scopo Veliterno ac Sacrae Rituum Congregationis Pro-Praefecto, certa 

scientia ac matura deliberatione Nostra deque Apostolicae potestatis 

plenitudine, harum Litterarum vi perpetuumque in modum, curialem 

Aedem Spiritus Sancti, in Urbe « Tarrasa » intra fines Barcinonensis 

dioecesis exstantem, ad dignitatem et honorem Basilicae Minoris eve

himus, omnibus adiectis iuribus ac privilegiis quae eidem titulo rite 

competunt. Contrariis quibusvis nihil obstantibus. Haec edicimus, sta

tuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque efficaces 

iugiter exstare ac permanere suosque plenos atque integros effectus 

sortiri et obtinere; illisque ad quos spectant, seu spectare poterunt, 

nunc et in posterum plenissime suffragari ; sicque rite iudicandum esse 

ac definiendum; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus, 
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super his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter atten

tari contigerit. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die x 

mensis Martii anno MCMLT, Pontificatus Nostri tertio decimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO PRUGNOLA 

Officium Regens 

Pontificiis Diplomatibus expediendis 

I I 

SANCTUS ANTONIUS MARIA CLARET, EP. C, TOTIUS DIOECESIS CANARIENSIS 

CAELESTIS PATRONUS UNA CUM B. MARIA V. (( DEL PINO )) PROCLAMATUR. 

P I U S P P . XII 

Ad perpetuam rei memoriam. — Sanctimonia, qua Ecclesiae alumni 

praestantissimi quique emicant, eiusmodi est ut in plurium hominum 

vertat commodum eosque, quamvis illi vita excesserint, arcana quadam 

virtute provocet ad rectos mores ac religionis servanda instituta. Hoc 

evenisse videtur in dioecesi Canariensi, quam Antonius Maria Claret, 

id Sanctorum Caelitum honores non ita pridem a Nobis provectus, ante 

centum circiter annos sacris contionibus tam sollerter lu stravit ut novo 

rerum di vinar um studio inflammarentur cives nec umquam excideret 

tam praeclari viri memoria. Quae pia recordatio vel luculentius inno

tuit, cum sollemnibus frequentaretur annus centesimus a sacra expe

ditione quam in Insulis Canariis illum obiisse memoravimus. Unde fa 

ctum est ut, aucta admodum pietate erga egregium eundem Christi nun

tium, Collegium Canonicorum, sacrorum administri, populus christia

nus eius patrocinium, iunctum cum praesidio Beatae Mariae Virginis, 

« Del Pino » vulgo appellatae, omnium consensione expeterent. Quae 

vota, a Venerabili Fratre Antonio Pildáin y Zapiâin, Canariensi Epi

scopo, ad Nos delata, libenti animo statuimus explere. Audito igitur 

Venerabili Fratre Nostro Clemente Sanctae Romanae Ecclesiae Cardi

nali Micara, Episcopo Veliterno ac Sacrae Rituum Congregationis Pro-

Praefecto, omnibusque attente perpensis, certa scientia ac matura de

liberatione Nostra deque Apostolicae potestatis plenitudine, harum Lit

terarum vi perpetuumque in modum Sanctum Antonium Mariam Claret, 
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Episcopum et Confessorem, totius dioecesis Canadensis caelestem apud 

Deum Compatronum cum Beata Maria Virgine, « Del Pino » vulgo nun

cupata, facimus, constituimus et renuntiantis, omnibus adiectis hono

ribus ac privilegiis liturgicis quae praecipuis dioeceseon Patronis rite 

competunt. Contrariis quibusvis non obstantibus. Haec edicimus, sta

tuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque efficaces 

iugiter exstare ac permanere; suosque plenos atque integros effectus sor

tiri et obtinere; illisque ad quos spectant, seu spectare poterunt, nunc 

et in posterum plenissime suffragari; sicque rite iudicandum esse ac 

definiendum irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus su

per his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter atten

tari contigerit. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die 

X I I I mensis Aprilis, anno MCMLI , Pontificatus Nostri tertio decimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BRUGNOLA 

Officium Regens 

Pontificiis Diplomatilms expediendis 

I I I 

VENERABILIS DEI FAMULA MARIA VICTORIA TERESIA COUDERC, VIRGO, SOCIETATIS 

DOMINAE NOSTRAE A RECESSU CENACULI CONFUNDATRIX. BEATA RENUNTIATUR. 

P I U S PP . XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — a Descende ut ascendas, humiliare 

ut exalteris », monet Sanctus Bernardus {De modo bene vivendi, 

c. XXXIX; P. L. 184, 1260), officii virtutisque suavis magister. Quo enim 

Christifideles submissius se gerunt animosque suos comprimunt fortius, 

eo similiores fiunt Salvatoris, qui « semetipsum exinanivit » (Phil., II 7) 

atque, contemnentibus se et aerumnosis gratificans, ad immortales eos 

provehit honores. Haec instituta obiens, Maria Victoria Teresia Condere, 

Societatis Dominae Nostrae a recessu Cenaculi altera auctor, quam inter 

Beatos Caelites hodie ascribere statuimus, summam sibi peperit laudem. 

In exiguo pago quem « Le Mas » appellant, intra Vivariensis dioecesis 

fines, die prima mensis Februarii, anno millesimo octingentesimo quinto, 

soli Domino victura, nata est e Claudio Michaele Couderc et Anna Méry, 
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duodecim filiorum parentibus, qui, perturbatis illis Ecclesiae ac Galliae 

temporibus, in maiorum Fide constantissime haerebant. Quin in agros, 

quos ibi arabant, sacerdotes, a religionis insectatoribus agitatos, excepe

runt, ut in nubilariis clam sacris facerent populoque Dei superna mu

nera impertirent. Quae festo die Beatae Mariae puerperae perlitantis 

baptismate rite fuerat abluta, infantula, natura paulo acrior, cum adole-

sceret, ad exemplum invictae virtutis patriae studebat se conformare 

atque, Christi praeventa amore, sevocare animum a saeculo. Decimum 

agens annum, Eucharistici epuli primum particeps effecta est, quod 

inde numquam non solebat requirere, licet multo mane, vel in hiemis 

ac frigoris magnitudine, longius sibi pedibus foret eundum ad curialem 

aedem, a qua, nonnisi inclinato in postmeridianum tempus die, domum 

posset reverti. Adhuc puellula nocte intempesta Deo genibus nisa sup

pl icava ut sibi aditum daret vitae religiosae amplectendae. Cum ex lit

teris, quibus in vico « L e M a s » et in pago « Vans » ad humanitatem 

fuerat informata, excessisset, operam sociavit cum parentibus in cu

randa re familiari, regendi rationem optimam perdiscens. Nuptias quam

vis honestas aspernata, ad probissimum sacerdotem Stephanum Terme, 

qui sacra excursione rura illa lustravit, constituit se applicare, l l ie 

enim in paroecia loci « Aps » virgines congregaverat, quarum esset bonis 

artibus instituere pueros. Postquam pater eiusmodi consilio tandem 

desiit obsistere, Famula Dei, suave Christi iugum cervicibus suis cupiens 

imponi, die vicesima septima mensis Martii, anno millesimo octingen

tesimo vicesimo sexto, religiosam accepit vestem ac biennio post pau

pertatis, castimoniae et oboedientiae vota nuncupavit. Cum vero Ste

phanus Terme in oppido « La Louvesc », ubi ad Sancti Francisci Regis 

sepulcrum plurimi fideles peregrinatorum more se effundebant, sacras 

haberet contiones, viros et feminas animadvertit in angustis diversoriis 

commorari non sine decoris offensione. Quare ibi domum condidit, in 

qua mulieres hospitio reciperentur et cui non post multum tempus Ma

riam Victoriam Teresiam praefecit. Tanti muneris partes virgo matu

rior quam pro aetate vel in summa inopia implevit cum prudentia, fir

mitate, verecundia. Per hiemem autem, intermissa vulgi frequentia, so

rores per continentem discurrebant regionem ut iuventuti pietatis litte

rarumque traderent praecepta. Feminas, quae in pago « La Louvesc » 

illarum utebantur contubernio, antistita voluit per statos dies alternis 

vacare commentandis rebus, e quibus exercitationibus fructus amplis

simus est perceptus. Ideo hoc praecipue propositum fuit sodalitati ut 

mulieres, sanctioris vitae studio in ipsius secedentes asceteria, ad vir

tutem confirmaret erigeretque. Attamen in incerto adhuc statu novellae 
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plantationis Stephanus Terme, auctor et moderator, anno millesimo oc 

tingentesimo trigesimo quarto, decessit, cuius in locum substituti sunt 

Ignatiani sodales Societatis Iesu; qui vero id consilii ceperunt ut non

nisi eae sorores, quae ad princeps illud opus incumbere vellent, huius 

corporis essent, ceterae, quae plus tribuerent institutioni puerorum, 

abirent. Quapropter in duas partes divisa congregatio, quarum altera 

a Domina Nostra in recessu Cenaculi abdita, altera a Sancto Fran

cisco Regis fuit nuncupata. Maria Victoria Teresia, « pusilli gregis » 

eustos effecta, cum praeter unam domum loci « La Louvesc » omnia 

coenobia ab ea descivissent, creditum sibi officium animos piis medita-

tionibus excolendi alacris est persécuta. Ad solius Dei voluntatem omne 

vitae tempus etiam in maximo rerum discrimine accommodans, Sancti 

Pauli Apostoli quasi imaginem expressit, qui, Iesu incensus amore, haec 

confessus est : « Quis ergo nos separabit a caritate Christi? Tribulatio, 

an angustia, an fames, an nuditas, an periculum, an persecutio. . .?» 

(Rom., V I I I , 35). Atque diuturnis cruciatibus insontis virginis animus 

est conflictatus eiusque obrutum nomen. Nam postquam decem circiter 

annis Societatem rexit, a munere est remota, in infimo paene gradu 

collocata, ad humillima detrusa officia, nihili facta. Quae omnia modice 

tulit tamquam « mulier fortis », a Divino Magistro, quem toto pectore 

diligebat, numquam discedens, atque demissa, tacita, mansueta per te-

nebras ad veram contendit claritatem. Ei igitur in usu erat coram augu

sto Eucharistiae Sacramento in multam noctem producere supplicatio

nes et Almam Deiparam, cui pridem devoverat Societatem, Sanctum

que Ioseph colere pie ac religiose. Qua precandi consuetudine Deo fami-

liarissimam et coniunctissimam saepius viderunt lacrimarum vim pro-

fundentem. Caritate omnes complectens, sodalium commodis laeta in-

serviebat, earum potissimum quae adversa laborabant valetudine. Pau-

pertati studebat vehementer, adeo ut ab omni cultu sive in veste, sive 

in victu, sive in cella abhorreret ; virginitatis splendore circumfusa, iis 

qui praeerant parebat animo submisso et obnoxio. Ita ad servilem quasi 

patientiam abiecta vixit quadraginta amplius annos, sed virtutum exer

citatione ad tantum venit fastigii ut, quidquid in hominem cadere pos

set, subter se haberet. Ad hanc omnino Dei Ancillam transferre licet 

verba Domini : « Nisi granum frumenti cadens in terram mortuum fue

rit, ipsum solum manet, si autem mortuum fuerit, multum fructum 

affert » (Io., X I I , 24, 25). Ceterum etiam sodalitati Dominae Nostrae a re

cessu Cenaculi non sine magna hac mercede, primae antistitae dicimus 

modestiam et affiictationem, contigisse videtur, ut postea vigesceret ac 

felicia caperet incrementa. Quae descenderat, digna tandem Famula Dei 
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fuit quae ascenderei. Gravi morbo diu vexata et confecta senio, quos 

inter dolores victimam se praebuit pro saeculi flagitiis, die sexta et vi

cesima mensis Septembris, anno millesimo octingentesimo octogesimi 

quinto, supremis Ecclesiae Sacramentis rite sumptis, in loco « Four-

vière » apud Lugdunum sub vesperum in sempiternam lucem est su

scepta. Eam, quae vitam transmiserat per obscurum, improviso populus, 

qui perfrequens ei iusta fecit, (( Sanctam » vocitavit. Quam famam, in 

dies crebrescentem, Deus caelestibus signis visus est confirmare. Qua

propter Causa de Beatorum Caelitum honoribus tam lectae virgini de

cernendis agi coepta est, atque, post ordinarios, quos dicunt, processus, 

Commissio introductionis Causae, penes Sacram Rituum Congregatio

nem instituendae, a Pio Pp . XI , fel. mem., Decessore Nostro, die tertia 

decima mensis Iulii, anno millesimo nongentesimo vicesimo septimo, 

obsignata. Apostolicis deinde inquisitionibus absolutis, de virtutibus 

theologalibus et cardinalibus Venerabilis Mariae Victoriae Teresiae 

Couderc fuit disceptatum ; quas, omnibus expensis et perspectis, Servam 

Dei heroum in modum coluisse idem Decessor Noster, lato decreto die 

duodecima mensis Maii, anno millesimo nongentesimo trigesimo quinto, 

edixit. Exercita postea quaestione de miraculis, quae eadem deprecante 

a Deo ferebantur patrata, omnique re in suetis comitiis diligenter ex

quisita, Nos die quarta mensis Martii, hoc anno millesimo nongente

simo quinquagesimo primo, de duobus pronuntiavimus constare. Unum 

igitur superfuit excutiendum, an Famula Dei inter Beatos Caeli tes tuto 

foret recensenda; quod quidem dubium propositum est a Venerabili 

Fratre Nostro Clemente Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinali Mie ara, 

Episcopo Veliterno ac Sacrae Rituum Congregationis Pro-Praefecto 

eodemque Causae Ponente seu Relatore, in generali conventu, die tertia 

decima mensis Martii, vertente anno, coram Nobis celebrato. Omnes 

autem, qui adfuerunt, cum Purpura ti Patres Sacris tuendis Ritibus 

praepositi tum Praelati Officiales Patresque Consultores id fieri posse 

cunctis suffragiis affirmaverunt. Nos tamen mentem distulimus aperire, 

quo ad tantam ferendam sententiam maiorem superni adiumenti copiam, 

enixis precibus ad Deum admotis, impetraremus. Itaque, die tandem 

vicesima septima eiusdem mensis et anni, postquam sacris pie sumus 

operati, accitis Eminentissimo Cardinali Causae Relatore, Venerabili 

Fratre Alfonso Carinci, Seleuciensi in Isauria titulo Archiepiscopo et 

Sacri Consilii religionis Ritibus praepositi Viro a secretis, nec non di

lecto filio Salvatore Natucci, Fidei Promotore Generali, ad Venerabilis 

Famulae Dei Mariae Victoriae Teresiae Couderc Beatificationem tuto 

procedi posse ediximus. Quae cum ita sint, Nos, vota Societatis Do<-



27 

minae Nostrae a recessu Cenaculi explentes, harum Litterarum vi 

atque auctoritate Nostra Apostolica, facultatem facimus ut Venerabilis 

Dei Serva Maria Teresia Couderc, Virgo, Beatae nomine in posterum 

nuncupetur, eiusque corpus ac lipsana, seu reliquiae, non tamen in sol

lemnibus supplicationibus deferendae, publicae Christifidelium venera

tioni proponantur, atque etiam ut eiusdem Beatae imagines radiis deco-

rentur. Praeterea eadem Nostra auctoritate concedimus ut de illa quotan

nis recitetur Officium de Communi Virginum cum lectionibus propriis per 

Nos approbatis, et Missa de eodem Communi cum orationibus propriis 

approbatis celebretur, iuxta Missalis et Breviarii Romani rubricas. Hu

iusmodi vero Officii recitationem Missaeque celebrationem fieri dumtaxat 

largimur in diocesibus Vivariensi, cuius intra fines Beata ipsa orta est, 

ac Lugdunensi, in qua diem obiit supremum, itemque in templis et sacellis 

ubique terrarum sitis, quibus Societas Dominae Nostrae a recessu Cena-

culi utitur, ab omnibus Christifidelibus qui horas canonicas recitare te

neantur et, quod ad Missas attinet, a sacerdotibus omnibus, ad templa 

seu sacella, in quibus eiusdem Beatae festum agatur, convenientibus. De

nique largimur ut sollemnia Beatificationis Venerabilis Mariae Victo

riae Teresiae Couderc, servatis servandis, supra dictis in templis seu sa

cellis celebrentur, diebus legitim;! auctoritate statuendis, intra annum 

postquam sollemnia eadem in Sacrosancta Patriarchali Basilica Vaticana 

fuerint peracta. Non obstantibus Constitutionibus et Ordinationibus Apo

stolicis ac Decretis de non cultu editis, ceterisque quibuslibet contrariis. 

Volumus autem ut harum Litterarum exemplis, etiam impressis, dum

modo manu Secretarii Sacrae Rituum Congregationis subscripta sint 

atque eiusdem Congregationis sigillo munita, eadem prorsus fides adhi

beatur quae Nostrae voluntatis signification^ hisce ostensis Litteris, 

haberetur. 

Datum ex Arce Gandulphi, sub anulo Piscatoris, die iv mensis No

vembris, Dominica x x v post Pentecosten, anno MCMLI , Pontificatus 

Nostri tertio decimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BRUGNOLA 

Officium Regens 

Pontificiis DiplomMibus expediendis 
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A L L O C U T I O N E S 

I 

Ad christifideles qui Romae convenerant ad beatificationem Ven. Servae 

Dei Mariae Teresiae Couderc* 

Il est impossible, très chères filles, de lire la vie, d'étudier la phy

sionomie de votre bienheureuse Mère sans que se présente une fois de 

plus à l'esprit cette parole de Dieu : « Mes pensées ne sont pas les vôtres 

et vos voies ne sont pas les miennes w.1 Sans doute, c'est sa manière or

dinaire d'accomplir ses grandes œuvres : choisir des instruments dis

proportionnés à la tâche qu'il leur assigne : « Infirma mundi elegit Deus, 

ut confundat fortia » ; 2 ou bien les conduire à la fin qu'il se propose, 

par les voies douloureuses et incompréhensibles de la nuit, de l'humi

liation, des insuccès. Nous en avons vu de nombreux exemples dans 

l'histoire des saints, des bienheureux, des grands fondateurs, soit an

ciens, soit récents. C'est tout le IOTI g de la vie de Marie-Victoire Thérèse 

Couderc que les pensées de Dieu déconcertent les pensées humaines, 

que les voies de Dieu, s'écartant des grand'routes et des chemins battus, 

semblent se frayer le passage à travers les fourrés les plus inextricables. 

Où tendent-elles donc ces voies? A susciter un apostolat spirituel et 

puissamment efficace dans tous les rangs de la société féminine, des plus 

grandes dames aux plus humbles ouvrières et servantes. Or, de qui se 

sert-il pour une telle fin? D'un curé, missionnaire de campagne, homme 

d'héroïque et incontestable vertu, entreprenant, mais dont l 'audace 

étonne parfois et déroute souvent la sagesse des sages de ce monde. 3 

Et le dessein de cet apôtre? Former un groupement de religieuses pour 

l'enseignement des petites paysannes. A peine conçu, ce dessein, contre 

toutes les prévisions de son auteur, se divise et s'unifie tour à tour ; 

il se modifie radicalement et se transforme au point d'être méconnais

sable: d'école rurale, il devient auberge de bonne et chrétienne tenue 

pour les foules bruyantes des pèlerins de saint François Régis ; puis, 

tout à coup, sans transition, le caravansérail se change en un cénacle 

recueilli pour offrir à des âmes d'élite le bienfait d'une vie cloîtrée tem-

* Habita die 5 Novembris mensis a. 1951. 
1 Js. 55, 8. 

» 1 Cor. 1, 27 
3 Cfr. 1 Cor. 1, 19. 
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por aire. A la tête de sa fondation le bon Père Terme met successivement 

des supérieures, les plus disparates, les moins indiquées, croirait-on, 

jusqu'à ce qu'il confie toute l'œuvre à peine ébauchée à celle qui devait 

être votre mère et briller aujourd'hui dans la gloire des bienheureuses. 

La tâche de la communauté est maintenant bien fixée, bien tracée; 

mais quel ministère redoutable pour des femmes sans expérience, sur

tout pour une jeune supérieure que rien n'a préparée, du moins selon 

le jugement des hommes! Connaître — et connaître à fond autant qu'il 

est possible — le minuscule mais immense livre des Exercices de saint 

Ignace pour les (( donner » en privé, donc sagement adaptés mais sans 

altération, à ces femmes de toutes conditions et dont elles n 'ont jamais 

partagé la vie! Quand on y pense, il y avait humainement de quoi ter

roriser la Mère Thérèse. C'est la volonté de Dieu : elle ne se trouble pas. 

D'ailleurs, la Providence, au moment de retirer à la communauté 

naissante le père qu'elle lui avait donné, pourvoyait à sa conduite en la 

confiant aux soins de deux religieux également estimés pour leur savoir, 

pour leur vertu, pour leur prudence. C'est le premier pas dans la lu

mière. Pourtant la nuit, la profonde nuit est toute proche. Ces deux 

hommes, étrangement aveuglés, dirait-on, en réalité poussés à leur insu 

par la main divine dans « les voies qui ne sont pas les nôtres », relè

guent à l'écart, et de la façon la plus humiliante, celle qui était vrai

ment la fondatrice, l 'âme du nouvel institut dans son ministère si dé

licat. Elle l'est et elle continue de l'être, contre toutes les apparences, 

durant les trente longues années où, tenue délibérément dans l'obscu

rité, elle réalise, comme peu l 'ont réalisé, le mot de l 'Imitation de Jé

sus Christ : « ama nesciri et pro nihilo reputari » . 4 Une fois ou l'autre, 

il est vrai, son intervention sauve de la ruine la Congrégation et son 

œuvre ; elle en assure la consolidation et le progrès ; mais ce n'est qu'une 

éclaircie de peu de jours, de peu d'heures même, après quoi elle rentre 

dans l 'ombre, sans qa 'on semble s'être aperçu du rôle qu'elle a joué, 

du service qu'elle a rendu. Quand enfin on commence à lui faire justice, 

à la traiter selon son mérite, c'est Dieu qui se charge, alors, de l'éprou

ver, de la mettre dans les ténèbres, de bien autres ténèbres! celles de 

l 'âme, où il la tiendra jusqu'à ce que, tout à la fin, paraisse l 'aube an

nonciatrice de l 'aurore et de la lumière éternelle. 

Depuis qu'elle est entrée, triomphante, dans cette lumière du ciel, 

les années ont passé; mais, sur la terre aussi, l'aube a paru bien vite, 

l 'aurore a monté, radieuse; aujourd'hui, c'est le plein jour de la g lo i re ; 

4 L 1 c 2 
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Dieu a posé son regard sur l 'humble petitesse de sa servante et toutes 

les générations, désormais, l 'appelleront bienheureuse : bienheureuse 

parce qu'elle a cru, bienheureuse parce que, du nouveau cénacle où, dans 

le silence et le recueillement, elles ont prié avec elle, en union avec 

Marie, la Mère de Jésus, des âmes, par milliers, sauvées, sanctifiées, 

élevées jusqu'à l'héroïsme de la vertu et du zèle, se sont élancées dans 

toutes les directions du monde, dans toutes les œuvres du bien, parmi 

tous les milieux, portant partout avec elles la vérité, la bonté, le récon

fort, la grâce et la joie du Christ. 

Ah! si « les voies de Dieu ne sont pas les nôtres », comme elles sont 

plus hautes, plus belles, plus sûres! elles sont parsemées d'épines, mais 

elles sont, dans leur diversité, l 'unique « voie royale de la Croix ». C'est 

par celle-ci, par « la connaissance intime, l 'amour tendre et fort, en 

suivant fidèlement le Maître », que les Exercices de saint Ignace con-

dnisent les âmes, dans le détachement, l 'humilité, le sacrifice, vers les 

hauts sommets de la perfection et de la sainteté. 

C'est par cette voie, très chères filles, que votre Institut, depuis sa 

naissance, a passé, portant en abondance les plus beaux fruits, dont 

les Pasteurs du troupeau de Jésus rendent témoignage; c'est par cette 

voie que vous marcherez vous-mêmes et que vous continuerez de guider 

les âmes, non pas ((in persuasibilibus humanae sapientiae verbis-., sed 

in virtute Dei » . 5 Voi là ce que Nous demandons de tout cœur aux saints 

Apôtres, à la Reine des Apôtres et du Cénacle, au seul vrai Maître et 

Seigneur Jésus Christ, pour vous, pour toutes celles « q u i , à votre pa

role, croiront en Lui » . 6 Avec cette pensée confiante, Nous vous don

nons, à vous et à tous ceux et celles qui, ici présents ou de loin et en 

esprit, s'unissent à vous pour remercier Dieu et glorifier votre bien 

heureuse Mère, dans toute l'effusion de Notre cœur, la Bénédiction Apos

tolique. 

* 1 Cor. 2, 4-5. 
e Cfr. Io. 17, 20. 
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H 

A Summo Pontifice habita, adstantibus Emis PP. Cardinalibus, Excmis 

Viris E ceterarum Nationum Legatis ac Pont. Academiae Scientiarum 

Sociis. * 

L E P R O V E D E L L A E S I S T E N Z A D I D I O 

A L L A LUCE D E L L A S C I E N Z A N A T U R A L E M O D E R N A 

Un'ora di serena letizia, di cui siamo grati all'Onnipotente, Ci offre 

questa adunanza della Pontificia Accademia delle Scienze, e Ci dà in

sieme la gradita opportunità d'intrattenerCi con una eletta di emi

nenti Porporati, d'illustri Diplomatici e di esimi Personaggi, e spe

cialmente con voi, Accademici Pontifici, ben degni della solennità di 

questo consesso, perchè voi, indagando e svelando i segreti della na

tura, e insegnando agli uomini a dirigere le sue forze al loro bene, 

predicate al tempo stesso, col linguaggio delle cifre, delle formule, 

delle scoperte, le ineffabili armonie del sapientissimo Dio . 

Infatti la scienza vera, contrariamente ad avventate affermazioni 

del passato, quanto più avanza, tanto maggiormente scopre Dio , quasi 

Egli stesse vigilando in attesa dietro ogni porta che la scienza apre. 

Vogliamo anzi dire che di questa progressiva scoperta di Dio, compiuta 

negli incrementi del sapere, non solamente beneficia lo scienziato, quando 

pensa — e come potrebbe astenersene? — da filosofo, ma ne ricavano 

profitto anche tutti coloro, che partecipano ai nuovi trovati o li assu

mono a oggetto delle loro considerazioni; in modo speciale se ne av

vantaggiano i genuini filosofi, poiché, prendendo le mosse dalle con

quiste scientifiche per la loro speculazione razionale, ne traggono mag

gior sicurezza nelle loro conclusioni, più chiare illustrazioni nelle pos

sibili ombre, più convincenti sussidi per dare alle difficoltà e alle obie

zioni una sempre più soddisfacente risposta. 

Natura e fondamenti delle prove della esistenza di Dio 

Così mosso e guidato, l'intelletto umano si fa incontro a quella di

mostrazione della esistenza di Dio, che la sapienza cristiana ravvisa 

negli argomenti filosofici, vagliati nei secoli da giganti del sapere, e che 

* Die 22 Novembris mensis a. 1951. 
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a voi è ben nota nella presentazione delle « c i n q u e v i e » , che l 'Angelico 

Dottore San Tommaso offre quasi itinerario spedito e sicuro della mente 

a Dio . Argomenti filosofici, abbiamo det to; ma non perciò aprioristici, 

come li accusa un ingeneroso e incoerente positivismo. Essi operano su 

realtà concrete e accertate dai sensi e dalla scienza, anche se acquistano 

forza probatoria dal vigore della ragione naturale. 

In tal guisa filosofìa e scienze si svolgono con attività e metodi ana

loghi e conciliabili, valendosi di elementi empirici e razionali in diversa 

misura e cospirando in armonica unità alla scoperta del vero. 

Ma, se la primitiva esperienza degli antichi potè offrire alla ragione 

sufficienti argomenti per la dimostrazione della esistenza di D i o ; con 

l'ampliarsi e l 'approfondirsi del campo della esperienza medesima, più 

scintillante e più netta rifulge ora l 'orma dell 'Eterno nel mondo visi

bile. Sembra quindi proficuo riesaminare sulla base delle nuove scoperte 

scientifiche le classiche prove dell 'Angelico, specialmente quelle de

sunte dal moto e dall 'ordine dell 'universo; 1 ricercare, cioè, se e quanto 

la più profonda conoscenza della struttura del macrocosmo e del micro

cosmo contribuisca a rafforzare gli argomenti filosofici ; considerare poi, 

d'altra parte, se e fino a qual punto essi siano stati scossi, come non 

di rado si afferma, dall'avere la fisica moderna formulato nuovi principi 

fondamentali, abolito o modificato concetti antichi, il cui senso in pas

sato era forse giudicato fisso e definito, come, per esempio, il tempo, lo 

spazio, il moto, la causalità, la sostanza, concetti sommamente impor

tanti per la questione che ora ci occupa. Più che di una revisione delle 

prove fìlosifiche, si tratta dunque qui di scrutare le basi fisiche — e 

dovremo necessariamente, per ragione del tempo, restringerci ad alcune 

soltanto —, da cui quegli argomenti derivano. ~Nè vi sono da temere sor

prese : la scienza stessa non intende di uscire da quel mondo, che oggi, 

come ieri, si presenta con- quei cinque « modi d'essere », donde prende le 

mosse e il nerbo la dimostrazione filosofica della esistenza di Dio . 

Due essenziali note'caratteristiche del cosmo 

Di questi « modi di essere » del mondo che ci circonda, rilevati con 

maggiore o minore comprensione, ma con eguale evidenza, dal filosofo 

e dalla comune intelligenza, due sono che le scienze moderne hanno 

maravigliosamente scandagliati, accertati e approfonditi oltre ogni at

tesa : I o la mutabilità delle cose, compreso il loro nascere e la loro fine ; 

1 8. Th., 1 p. q. 2 art. 3. 
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2° l 'ordine di finalità che riluce in ogni angolo del cosmo. Il contributo 

così prestato dalle scienze alle due dimostrazioni filosofiche, che su di 

esse s'imperniano e che costituiscono la prima e la quinta via, è note

volissimo. Alla prima la fìsica specialmente ha conferito una inesauri

bile miniera di esperienze, rivelando il fatto della mutabilità in pro

fondi recessi della natura, dove prima di ora nessuna mente umana 

poteva mai neanche sospettarne l'esistenza e l'ampiezza, e fornendo una 

moltiplicità di fatti empirici, che sono un validissimo sussidio al ragio

namento filosofico. Diciamo sussidio; perchè la direzione, invece, delle 

medesime trasformazioni, pur accertate dalla fìsica moderna, Ci sembra 

che superi il valore di una semplice conferma e consegua quasi la strut

tura e il grado di argomento fisico per gran parte nuovo e a molte menti 

più accettevole, persuasivo e gradito. 

Con pari ricchezza le scienze, specialmente astronomiche e biolo

giche, hanno procurato negli ultimi tempi all 'argomento dell 'ordine un 

tale corredo di cognizioni e una tale visione, per così dire, inebriante, 

della unità concettuale che anima il cosmo, e della finalità che ne dirige 

il cammino, da anticipare all 'uomo moderno quel gaudio, che il Poeta 

immaginava nel cielo empireo, allorché vide come in Dio « s'interna 

— legato con amore in un volume — ciò che per l'universo si squa

derna )) . 2 

Tuttavia la Provvidenza ha disposto che la nozione di Dio, tanto 

essenziale alla vita di ciascun uomo, come può trarsi facilmente da un 

semplice sguardo gettato sul mondo, in guisa che il non comprenderne 

la voce è stoltezza/ 1 così riceva conferma da ogni approfondimento e 

progresso delle cognizioni scientifiche. 

Volendo pertanto dare qui un rapido saggio del prezioso servigio, 

che le scienze moderne rendono alla dimostrazione della esistenza di Dio, 

Ci restringeremo prima al fatto delle mutazioni, rilevandone principal

mente l'ampiezza, la vastità e, per così dire, la totalità che la fisica mo

derna riscontra nel cosmo inanimato ; quindi Ci soffermeremo sul si

gnificato della loro direzione, quale è stata parimente accertata. Sarà 

come porgere l 'orecchio a un piccolo concerto dell'immenso universo, 

che ha però voce bastante per cantare « la gloria di Colui che tutto 

muove )) . 4 

2 Par. 33, 85-87. 
s Cfr. Sap. 13, 1-2. 
1 Par 1, 1. 
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A) LA MUTABILITÀ DEL COSMO - FATTO DELLA MUTABILITÀ 

a) nel macrocosmo 

Giustamente stupisce a primo aspetto il vedere come la cognizione 

del fatto della mutabilità ha guadagnato sempre maggior terreno e nel 

macrocosmo e nel microcosmo, man mano che le scienze sorto progre

dite, quasi confermando con nuove prove la teoria di Eraclito : « tutto 

scorre » : navra QSI Come è noto, la stessa esperienza quotidiana mostra 

una ingente quantità di trasformazioni nel mondo, vicino o lontano, 

che ci circonda, sopratutto i movimenti locali dei corpi. Ma oltre a 

questi veri e propri moti locali, sono del pari facilmente visibili i mul

tiformi cambiamenti chimico-fisici, per esempio il mutamento dello stato 

fisico dell'acqua nelle sue tre fasi di vapore, liquido e ghiaccio ; i pro

fondi effetti chimici mediante l 'uso del fuoco, la cui conoscenza risale 

alla età preistorica; la disgregazione delle pietre e la corruzione dei 

corpi vegetali e animali. A tale comune esperienza venne ad aggiungersi 

la scienza naturale, la quale insegnò a comprendere questi ed altri si

mili eventi come processi di distruzione o di costruzione delle sostanze 

corporee nei loro elementi chimici, vale a dire nelle loro più piccole 

parti, gli atomi chimici. Che anzi, procedendo più oltre, essa rese mani

festo come questa mutabilità chimico-fisica non è in nessun modo ristretta 

ai corpi terrestri, secondo la credenza degli antichi, ma si estende a 

tutti i corpi del nostro sistema solare e del grande universo, che il te

lescopio, e anche meglio lo spettroscopio, hanno mostrato esser formati 

dalle stesse specie di atomi. 

b) nel microcosmo 

Contro la indiscutibile mutabilità della natura anche inanimata si 

ergeva tuttavia ancora l'enigma dell'inesplorato microcosmo. Sembrava, 

infatti, che la materia inorganica, a differenza del mondo animato, fosse 

in un certo senso immutabile. Le sue più piccole parti, gli atomi chi

mici, potevano bensì unirsi fra loro nei più diversi modi, ma pareva 

che godessero il privilegio di una eterna stabilità e indistruttibilità, 

uscendo immutati da ogni sintesi ed analisi chimica. Cento anni fa, si 

credevano ancora semplici, indivisibili e indistruttibili particelle ele

mentari. Il medesimo si pensava per le energie e le forze materiali del 

cosmo, soprattutto in base alle leggi fondamentali della conservazione 

della massa e della energia. Alcuni naturalisti si stimavano perfino au

torizzati a formulare in nome della loro scienza una fantastica filosofia 
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monistica, il cui meschino ricordo è legato, tra gli altri, al nome di 

Ernst Haeckel. Ma proprio al tempo suo, versó la fine del secolo pas

sato, anche questa concezione semplicista dell 'atomo chimico fu travolta 

dalla scienza moderna. La crescente cognizione del sistema periodico 

degli elementi chimici, la scoperta delle irradiazioni corpuscolari degli 

elementi radioattivi, e molti altri simili fatti hanno mostrato che il mi

crocosmo dell 'atomo chimico con dimensioni dell 'ordine del diecimi

lionesimo di millimetro è il teatro di continue mutazioni, non meno che 

il macrocosmo a tutti ben noto. 

nella sfera elettronica : 

E dapprima il carattere della mutabilità fu accertato nella sfera 

elettronica. Dalla compagine elettronica dell 'atomo emanano irradia

zioni di luce e di calore, le quali vengono dai corpi esterni assorbite, 

corrispondentemente al livello di energia delle orbite elettroniche. Nelle 

parti esteriori di questa sfera si compie anche la ionizzazione dell 'atomo 

e la trasformazione dell'energia nella sintesi e nell'analisi delle com

binazioni chimiche. Si poteva però allora supporre che queste trasfor

mazioni chimico-fisiche lasciassero ancora un rifugio alla stabilità, non 

raggiungendo lo stesso nucleo dell 'atomo, sede della massa e della carica 

elettrica positiva, per le quali è determinato il posto dell 'atomo chimico 

nel sistema naturale degli elementi, e dove sembrò di riscontrare quasi 

il tipo dell'assolutamente stabile e invariabile. 

e nel nucleo. 

Ma già agli albori del nuovo secolo, l'osservazione dei processi ra

dioattivi, da riferirsi, in ultima analisi, ad uno spontaneo frantuma-

mento del nucleo, portava ad escludere un tale tipo. Accertata quindi 

l'instabilità fin nel più profondo recesso della natura conosciuta, restava 

tuttavia un fatto che lasciava perplessi, sembrando che l 'atomo fosse 

inattaccabile almeno dalle forze umane, poiché in principio tutti i ten

tativi di accelerarne o arrestarne il naturale disgregamento radioattivo, 

od anche di frantumare nuclei non attivi, erano falliti. Il primo assai 

modesto frantumamento del nucleo (di azoto) risale ad appena tre de

cenni fa, e solo da pochi anni è stato possibile, dopo immani sforzi, di 

effettuare in considerevole quantità processi di formazione e di scom

posizione di nuclei. Benché questo risultato, che, in quanto serve alle 

opere di pace, va certamente ascritto a vanto del nostro secolo, non 

rappresenti nel campo della fìsica nucleare pratica se non un primo 
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passo, tuttavia per la nostra considerazione è assicurata una importante 

conclusione : i nuclei atomici sono bensì per molti ordini di grandezza 

più fermi e stabili delle ordinarie composizioni chimiche, ma, ciò nono

stante, sono anch'essi in massima sottoposti a simili leggi di trasfor

mazione, e quindi mutevoli. 

Nel medesimo tempo, si è potuto riscontrare che tali processi hanno 

la più grande importanza nella economia della energia delle stelle fìsse. 

Nel centro del nostro sole, per esempio, si compie secondo il Bethe, 

in una temperatura che si aggira intorno ai venti milioni di gradi, una 

reazione a catena in sè ritornante, nella quale quattro nuclei d'idrogeno 

vengono congiunti in un nucleo di elio. L'energia, che così si libera, 

viene a compensare la perdita dovuta all'irradiazione dello stesso sole. 

Anche nei moderni laboratori fisici si riesce ad effettuare, mediante il 

bombardamento con particelle dotate di altissima energia o con neutroni, 

trasformazioni di nuclei, come può vedersi nell'esempio dell 'atomo di 

uranio. A questo proposito occorre altresì menzionare gli effetti della 

radiazione cosmica, che può frantumare gli atomi più pesanti, sprigio

nando così non di rado intieri sciami di particelle subatomiche. 

Abbiamo voluto citare soltanto pochi esempi, tali però da mettere 

fuori di ogni dubbio la espressa mutabilità del mondo inorganico, grande 

e piccolo : le millecuple trasformazioni delle forme di energia, special

mente nelle decomposizioni e combinazioni chimiche nel macrocosmo, 

e non meno la mutabilità degli atomi chimici fino alla particella sub

atomica dei loro nuclei. 

L' ETERNAMENTE IMMUTABILE 

Lo scienziato di oggi, spingendo lo sguardo nell'interno della natura 

più profondamente che non il suo predecessore di cento anni fa, sa dun

que che la materia inorganica, per così dire nel suo più intimo midollo, 

è contrassegnata con l ' impronta della mutabilità, e che quindi il suo 

essere e il suo sussistere esigono una realtà interamente diversa e per 

sua natura invariabile. 

Come in un quadro in chiaroscuro le figure risaltano dal fondo buio, 

ottenendo solo in tal guisa il pieno effetto di plastica e di v i ta ; così 

l 'immagine dell'eternamente immutabile emerge chiara e splendente dal 

torrente che tutte le cose materiali nel macro e nel microcosmo con sè 

rapisce e travolge in una intrinseca mutevolezza che mai non posa. Lo 

scienziato, che sosta sulla riva di questo immenso torrente, trova riposo 
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in quel grido di verità, con cui Dio defluì se stesso : « Io sono colui che 

sono )) , 5 e che l 'Apostolo loda quale « Pater luminum, apud quem non 

est transmutatio neque vicissitudinis obumbratio x>.6 

B) LA DIREZIONE DELLE TRASFORMAZIONI 

a) nel macro< ; ¡no : la legge dell'entropia 

Ma la scienza moderna non solo ha allargato e approfondito le nostre 

cognizioni sulla realtà e l'ampiezza della mutabilità del cosmo; essa ci 

offre anche preziose indicazioni circa la direzione, secondo la quale i 

processi nella natura si compiono. Mentre ancora cento anni fa, special

mente dopo la scoperta della legge della costanza, si pensava che i pro

cessi naturali l'ossero reversibili, e perciò, secondo i principi della stretta 

causalità — o meglio, determinazione — della natura, si stimava possi

bile un sempre ricorrente rinnovamento e ringiovanimento del cosmo; 

con la legge della entropia, scoperta da Rodolfo Clausius, si venne a 

conoscere che gli spontanei processi naturali sono sempre congiunti con 

una diminuzione della libera e utilizzabile energia : CIÒ che in un chiuso 

sistema materiale deve condurre, finalmente, alla cessazione dei processi 

in scala macroscopica. Questo fatale destino, che soltanto ipotesi, talora 

troppo gratuite, come quella della creazione continua suppletiva, si 

sforzano di risparmiare all'universo, ma che invece balza dall'esperienza 

scientifica positiva, eloquentemente postula l'esistenza di un Ente ne

cessario. 

b) nel microcosmo : 

Nel microcosmo questa legge, in fondo statistica, non ha applica

zione, ed inoltre, al tempo della sua formulazione, non si conosceva quasi 

nulla della struttura e del comportamento dell 'atomo. Tuttavia la più 

recente indagine sull 'atomo e altresì l'inaspettato sviluppo dell'astro

fisica hanno reso possibili in questo campo sorprendenti scoperte. Il 

risultato non può essere qui che brevemente accennato, ed è che anche 

allo sviluppo atomico e intraatómico è chiaramente assegnato un senso 

di direzione. 

Per illustrare questo fatto, basterà ricorrere al già menzionato esem

pio del comportamento delle energie solari. La compagine elettronica 

degli atomi chimici nella fotosfera del sole sprigiona ogni secondo una 

gigantesca quantità di energia raggiante nello spazio circostante, dal 

s Es. 3, 14. 
5 lac. 1, 17.. 
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quale non ritorna. La perdita viene compensata dall'interno del sole 

per mezzo della formazione di elio da idrogeno. L'energia, che con ciò 

si fa libera, proviene dalla massa dei nuclei d'idrogeno, la quale in 

questo processo per una piccola parte ( 7 % 0 ) si converte in energia equi

valente. Il processo di compensazione si svolge dunque a spese della 

energia, che originariamente, nei nuclei dell ' idrogeno, esiste come massa. 

Così tale energia, nel corso di miliardi di anni, lentamente, ma irrepa

rabilmente, si trasforma in radiazioni. Una cosa simile accade in tutti 

i processi radioattivi, sia naturali, sia artificiali. Anche qui, dunque, 

nello stretto e proprio microcosmo, riscontriamo una legge che indica 

3a direzione della evoluzione, e che è analoga alla legge della entropia 

nel macrocosmo. La direzione dell'evoluzione spontanea è determinata 

mediante la diminuzione dell'energia utilizzabile nella compagine e nel 

nucleo dell 'atomo, e finora non sono noti processi, che potrebbero com

pensare o annullare tale sfruttamento per mezzo della formazione spon

tanea di nuclei di alto valore energetico. 

O) L'UNIVERSO E I SITOI SVILUPPI 

•nel futuro 

Se dunque lo scienziato volge lo sguardo dallo stato presente del

l'universo all'avvenire, sia pure lontanissimo, si vede costretto a riscon

trare, nel macrocosmo come nel microcosmo, l'invecchiare del mondo. 

Nel corso di miliardi di anni, anche le quantità di nuclei atomici ap

parentemente inesauribili perdono energia utilizzabile, e la materia si 

avvicina, per parlare figuratamente, ad un vulcano spento e scoriforme. 

E vien fatto di pensare che, se il presente cosmo, oggi così pulsante di 

ritmi e di vita, non è sufficiente a dar ragione di sè, come si è veduto, 

tanto meno potrà farlo quel cosmo, su cui sarà passata, a suo modo, 

l 'ala della morte. 

•e nel passato. 

Si volga ora lo sguardo al passato. A misura che si retrocede, la 

materia si presenta sempre più ricca di energia libera e teatro di grandi 

sconvolgimenti cosmici. Così tutto sembra indicare che l'universo ma

teriale ha preso, da tempi finiti, un potente inizio, provvisto com'era 

di un'abbondante inimmaginabilmente grande di riserve energetiche, in 

virtù delle quali, dapprima rapidamente, poi con crescente lentezza, si 

<? evoluto allo stato presente. 
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Si affacciano così,spontanei alla mente due quesiti: 

ÍC la scienza in grado di dire quando questo potente principio del 

cosmo è avvenuto? E quale era lo stato iniziale, primitivo dell'universo? 

I più eccellenti esperti della fìsica dell 'atomo, in collaborazione con 

gli astronomi e gli astrofisici, si sono sforzati di far luce su questi due 

ardui, ma oltremodo interessanti problemi. 

D) IL PRINCIPIO NEL TEMPO 

Anzitutto, per citare qualche cifra, la quale non altro pretende che 

di esprimere un ordine di grandezza nel designare l 'alba del nostro uni

verso, cioè il suo principio nel tempo, la scienza dispone di parecchie 

vie, Funa dall'altra abbastanza indipendente, eppure convergenti, che 

brevemente indichiamo : 

1. Il distanziamento delle nebulose spirali o galassie. — L'esame di 

numerose nebule spirali, eseguito specialmente da Edwin E. Hubble 

nel Mount Wilson Observatory, portò al significante risultato — per 

quanto temperato da riserve — che questi lontani sistemi di galassie 

tendono a distanziarsi l 'una dall'altra con tanta velocità che l'inter

vallo tra due tali nebulose spirali in circa 1300 milioni di anni si rad

doppia. Se si guarda indietro il tempo di questo processo del l '« Ex-

pan ding Universe », risulta che, da uno a dieci miliardi di anni fa, la 

materia di tutte le nebule spirali si trovava compressa in uno spazio 

relativamente ristretto, allorché i processi cosmici ebbero principio. 

2. L'età della crosta solida della terra. — Per calcolare l'età delle 

sostanze originarie radioattive, si desumono dati molto approssimativi 

dalla trasmutazione dell 'isotopo dell'uranio 238 in un isotopo di piombo * 

(RaG), dell'uranio 235 in attlnio D (AcD) e dell ' isotopo di torio 232 in 

torio D (ThD) . La massa d'elio, che con ciò si forma, può servire da 

controllo. Per tal via risulterebbe che l'età media dei minerali più an

tichi è al massimo di 5 miliardi di anni. 

3. L'età dei meteoriti. — Il precedente metodo applicato ai meteo

riti, per calcolare la loro età, ha dato all ' incirca la medesima cifra di 

5 miliardi di anni. Risultato questo, che acquista speciale importanza 

perchè i meteoriti vengono dal di fuori della nostra terra e, eccetto i 

minerali terrestri, sono gli unici esemplari di corpi celesti che si pos

sono studiare nei laboratori scientifici. 

4. La stabilità dei sistemi di stelle doppie e degli ammassi di stelle. 

— Le oscillazioni della gravitazione dentro questi sistemi, come l'attrito 
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delle maree, restringono di nuovo la loro stabilità entro i termini da 5 

fino a 10 miliardi di anni. 

SE queste cifre possono muovere a stupore, tuttavia anche al più 

semplice dei credenti NON arrecano UN concetto nuovo E diverso da quello 

appreso dalle prime parole del Genesi « IN principio », vale A dire Pini-

zio delle cose nel tempo. A quelle parole ESSE danno UN'espressione con

creta E quasi matematica, mentre UN conforto di più NE scaturisce per 

coloro che con l 'Apostolo condividono la stima verso quella Scrittura, 

divinamente ispirata, la quale è sempre utile « ad docendum, ad arguen-

dum, ad corripiendum, ad erudiendum » . 7 

E) Lo STATO E LA QUALITÀ DELLA MATERIA ORIGINARIA 

CON pari impegno E libertà d'indagine E di accertamento, i dotti, 

oltre che alla questione sulla età del cosmo, hanno applicato l'audace 

ingegno all'altra già accennata E certamente più ardua, che concerne io 

stato E la qualità della materia primitiva. 

Secondo le teorie che si prendono per base, i relativi calcoli diffe

riscono NON poco gli uni dagli altri. Tuttavia gli scienziati concordano 

nel ritenere che, accanto alla massa, anche la densità, la pressione E la 

temperatura debbono aver raggiunto gradi del tutto enormi, come si 

può vedere nel recente lavoro di A. Unsöld, direttore dell'Osservatorio 

in Kie l . 8 Solo con tali condizioni si può comprendere la formazione dei 

nuclei pesanti E la loro frequenza relativa nel sistema periodico degli 

elementi. 

D'altra parte con ragione la mente, avida di vero, insiste nel doman

dare, come mai la materia è venuta in un simile stato così inverosimile 

, alla comune nostra esperienza dì oggi, e che cosa l'ha preceduta. INVANO 

si attenderebbe una risposta dalla scienza naturale, la quale ANZI di

chiara lealmente di trovarsi dinanzi ad un enigma insolubile. È ben 

vero che si esigerebbe troppo dalla scienza naturale come tale; ma è 

anche certo che più profondamente penetra nel problema lo spirito umano 

versato nella meditazione filosofica. 

È innegabile che una mente illuminata ed arricchita dalle moderne 

conoscenze scientifiche, la quale valuti serenamente questo problema, 

è portata A rompere il cerchio di una materia del tutto indipendente E 

autoctona, O perchè increata, O perchè creatasi da sè, E a risalire ad 

uno Spirito creatore. Col medesimo sguardo limpido E critico, con cui 

7 S Tim. 3, 16. 
8 Kernphysìlc und Kosmologie, nella Zeitschrift für Astrophysik, 24. B., 1948, 

pag. 278-305. 
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esamina e giudica i fatti, vi intravede e riconosce Popera della onnipo

tenza creatrice, la cui virtù, agitata dal potente « fìat » pronunziato 

miliardi di anni fa dallo Spirito creatore, si dispiegò nell'universo, 

chiamando all'esistenza con un gesto d'amore generoso la materia esu

berante di energia. Pare davvero che la scienza odierna, risalendo d'un 

tratto milioni di secoli, sia riuscita a farsi testimone di quel primordiale 

« Fiat lux », allorché dal nulla proruppe con la materia un mare di luce 

e di radiazioni, mentre le particelle degli elementi chimici si scissero 

e si riunirono in milioni di galassie. 

È ben vero che della creazione nel tempo i fatti fin qui accertati non 

sono argomento di prova assoluta, come sono invece quelli attinti dalla 

metafìsica e dalla rivelazione, per quanto concerne la semplice creazione, 

e dalla rivelazione, se si tratta di creazione nel tempo. I fatti pertinenti 

alle scienze naturali, a cui Ci siamo riferiti, attendono ancora maggiori 

indagini e conferme, e le teorie fondate su di essi abbisognano di nuovi 

sviluppi e prove, per offrire una base sicura ad un'argomentazione, che 

per sé è fuori della sfera propria delle scienze naturali. 

Ciò nonostante, è' degno di attenzione che moderni cultori di queste 

scienze stimano l'idea della creazione dell'universo del tutto concilia

bile con la loro concezione scientifica, e che anzi vi siano condotti spon

taneamente dalle loro indagini; mentre, ancora pochi decenni or sono, 

una tale « ipotesi » veniva respinta come assolutamente inconciliabile 

con lo stato presente della scienza. Ancora nel 1911 il celebre fisico 

Svante Arrelmius dichiarava che « l 'opinione che qualche cosa possa 

nascere dal nulla, è in contrasto con lo stato presente della scienza, se

condo la quale la materia è immutabile )) . 9 Parimente è del Piate l'af

fermazione : (( La materia esiste. Dal nulla non nasce nulla : per conse

guenza la materia è eterna. Noi non possiamo ammettere la creazione 

della materia » . 1 0 

Quanto diverso e più fedele specchio d'immense visioni è invece il 

linguaggio di un moderno scienziato di prim'ordine, Sir Edmund Whit-

talcer, Accademico Pontifìcio, quando egli parla delle suaccennate inda

gini intorno all'età del mondo : « Questi differenti calcoli convergono 

nella conclusione che vi fu un'epoca, circa IO 9 o IO 1 0 anni fa, prima 

della quale il cosmo, se esisteva, esisteva in una forma totalmente di

versa da qualsiasi cosa a noi nota : così che essa rappresenta l 'ultimo 

limite della scienza. Noi possiamo forse senza improprietà riferirci ad 

essa come alla creazione. Essa fornisce un concordante sfondo alla ve-

* Die Vorstellung vom Weltgebäude im Wandel der Zeiten, 1911, pag. 362. 
** Ultramontane Weltanschauung und moderne LebensJcunde, 1907, pag. 55. 



42 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

duta del mondo, che è suggerita dalla evidenza geologica, che ogni or

ganismo esistente sulla terra ha avuto un principio nel tempo. Se que

sto risultato dovesse essere confermato da future ricerche, potrebbe ben 

venire ad essere considerato come la più importante scoperta dell 'epoca 

nostra ; poiché esso rappresenta un cambiamento fondamentale nella 

concezione scientifica dell'universo, simile a quello effettuato, or sono 

quattro secoli, per opera di Copernico » . X 1 

Conclusione 

Quale è dunque l 'importanza della scienza moderna riguardo all'ar

gomento in prova della esistenza di Dio desunto dalla mutabilità del 

cosmo? Per mezzo di indagini esatte e particolareggiate nel macrocosmo 

e nel microcosmo, essa ha allargato e approfondito considerevolmente 

il fondamento empirico su cui quell'argomento si basa, e dal quale si 

conclude alla esistenza di un Ens a se, per sua natura immutabile. 

Inoltre essa ha seguito il corso e la direzione degli sviluppi cosmici, e 

come ne ha intravisto il termine fatale, così ha additato il loro inizio 

in un tempo di circa 5 miliardi di anni fa, confermando con la concre

tezza propria delle prove fìsiche la contingenza dell'universo e la fon

data deduzione che verso quell 'epoca il cosmo sia uscito dalla mano del 

Creatore. 

La creazione nel tempo, quindi; e perciò un Creatore; dunque Dio! 

È questa la voce, benché non esplicita nè compiuta, che Noi chiedevamo 

alla scienza, e che la presente generazione umana attende da essa. ÍJ voce 

erompente dalla matura e serena considerazione di un solo aspetto del

l'universo, vale a dire dalla sua mutevolezza; ma è già sufficiente perchè 

l'intiera umanità, apice ed espressione razionale del macrocosmo e del 

microcosmo, prendendo coscienza del suo alto fattore, si senta sua cosa, 

nello spazio e nel tempo, e, cadendo in ginocchio dinanzi alla sua so

vrana Maestà, cominci ad invocarne il nome : « Rerum, Deus, tenaœ vi

gor, - immotus in te permanens, - lucis diurnae tempora - successïbus 

determinans ».12 

La conoscenza di Dio, quale unico creatore, comune a molti moderni 

scienziati, è bensì l'estremo limite cui può giungere la ragione naturale ; 

ma non costituisce — come ben sapete — l'ultima frontiera della verità. 

Del medesimo Creatore, incontrato dalla scienza sul suo cammino, la 

11 8pace and Spirit, 1946, pag. 118-119. 
13 Ex Hiimn. ad Nonam. 
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filosofìa, e molto più la rivelazione, in armonica collaborazione, perchè 

tutte e tre strumenti della verità, quasi raggi del medesimo sole, con

templano la sostanza, svelano i contorni, ritraggono le sembianze. So

prattutto la rivelazione ne rende la presenza quasi immediata, vivifica, 

amorosa, qual'è quella che il semplice credente o lo scienziato avver

tono nell'intimo dei loro spirito, quando ripetono senza titubanza le 

concise parole dell 'antico Simbolo degli Apostoli : « Credo in Deum, 

Patrem omnipotentem. Creatorem caeli et terrae » I 

Oggi, dopo tanti secoli di civiltà, perchè secoli di religione, non è 

già che occorra scoprire per la prima volta Dio , quanto piuttosto urge 

sentirlo come Padre, riverirlo come Legislatore, temerlo come Giudice ; 

preme, a salvezza delle genti, che esse ne.adorino il Figlio, amoroso Re

dentore degli uomini, e si pieghino ai soavi impulsi dello Spirito, fe

condo Santifìcatore delle anime. 

Questa persuasione, la quale prende le lontane mosse dalla scienza, 

è coronata dalla fede, la quale, se radicata sempre più nella coscienza 

dei popoli, potrà davvero arrecare un progresso fondamentale al corso 

della civiltà. 

È una visione del tutto, del presente come del futuro, della materia 

come dello spirito, del tempo come della eternità, che, illuminando le 

menti, risparmierà agli uomini di oggi una lunga notte di tempesta. 

Î3 quella fede, che Oi fa in questo momento elevare a Colui, che ab

biamo or ora invocato Vigor, Immotus e Pater, la fervida supplica per 

tutti i suoi figli, a Noi dati in custodia : « Largire lumen vespere, - quo 

vita nusquam decidat » : 1 3 luce per la vita del tempo, luce per la vita 

della eternità. 
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ACTA 88, CONGREGATIONUM 

SACRA CONGREGATIO CONCILII 

D E C L A R A T I O 

CIRCA ALIENATIONEM BONORUM ECCLESIASTICORUM 

Cum Decreto Sacrae Congregationis Consistorialis diei 13 Iulii 1951 

(Acta Apostolicae Sedis, vol. XLI I I , pag. 602) cautum sit ut « . . . in 

applicandis praescriptis canonum 534 § 1 et 1532 § 1 n. 2 Codicis iuris 

canonici, . . . perdurantibus praesentibus adiunctis ad Sedem Aposto

licam sit recurrendum quotiescumque agatur de pecuniae summa, quae 

decem millia libellarum seu francorum aureorum excedat », ab bac 

Sacra Concilii Congregatione, cuius est, ad normam canonis 250 § 2 

Codicis iuris canonici, etiam « moderari ea, quae bona ecclesiastica, 

mobilia et immobi l ia . . . a t t ingunt», expostulatum es t : « a n pecuniae 

summa, ex huiusmodi bonorum ecclesiasticorum alienationibus per

cepta, sit collocanda tantummodo in acquirendis bonis immobilibus in 

commodum ecclesiae seu entis, cuius interest ». 

Porro eadem Sacra Concilii Congregatio, omnibus sedulo hac de re 

perpensis atque probante SSmo Domino Nostro P io Papa XI I , propo

sito ut supra dubio, respondit : « Afíirmative, non obstantibus contra

riis quibusvis ». 

Datum Romae, die 17 Decembris 1951. 

L. © S. 

I. Card. BRUNO, Praefectus 

P. Roberti, a Secretis 
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SACRA CONGREGATIO DE PROPAGANDA FIDE 

i 

AGRAENSIS - AIMERENSIS 

D E C R E T U M 

DB FINIUM DIOECESIUM MUTATIONE 

Cum Excmus ac Revmus Dnus Evangelista Vanni, Archiepiscopus 

Agraensis, supplices porrexisset preces, ut territorium complectens sta

tionem missionalem de Bandikni et finitimum ex-Statum independentem 

de AI war ab Archidioecesi Agraensi distraheretur et dioecesi Aimerensi 

oniretur, Ssmus D. N. Pius Div. Prov. Papa XII , in Audientia diei 2.1 

currentis mensis Iunii, referente infrascripto huius Sacrae Congrega

tionis de Propaganda Fide Cardinali Praefecto, attenta voluntate Excmi 

P. D. Leonis D'Mello, Episcopi Aimerensis, assumendi illud territo

rium ad suam dioecesim et favorabili voto Excmi P. D. Leonis Petri 

Kierkels, Archiepiscopi titularis Salaminensis et in Indica Republica 

Apostolici Internuntii, praevidens insuper ex illa territorii translatione 

expeditiorem in eadem regione Religionis progressum, stationem mis

sionalem de Bandikui et finitimum ei ex-Statum independentem de 

Alwar ab Archidioecesi Agraensi distraxit et totum hic territorium dioe

cesi Aimerensi adnexuit, atque presens ad rem Decretum confici man

davit. 

Datum Romae, ex Aedibus Sacrae Congregationis de Propaganda 

Fide, die 21 mensis Iunii a. D. 1951. 

L . ÍB S-

£9 P . Card. FUMASONI BIONDI, Praefectus 

f C. Costantini, Archiep. tit. Theodos., a Secreti* 
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i l 

NYASSAE 

(L IKUNIENSIS) 

D E C R E T U M 

VICARIATUS APOSTOLICUS NYASSAE, DEINCEPS (( LIKUNIENSIS )) APPELLABITUR. 

Cum in regione vulgo Nyasaland nuncupata ac Britannico, uti di

citur, Protectoratui subiecta, Vicariatus Apostolici Nyassae, Patribus 

e Societate Missionariorum Africae concrediti, fines non amplius re

spondeant universo eiusdem Protectoratua territorio, ubi duae aliae ex

stant Missiones, nempe Shirensis Vicariatus Apostolicus et Praefectura 

Apostolica Nyassae Septentrionalis, Emi ac Revmi Patres Cardinales 

huius Sacrae Congregationis de Propaganda Fide regimini praepositi, 

in plenariis comitiis die ix vertentis Iulii mensis habitis, de appella

tione eiusdem Vicariatus immutanda egerunt. 

Re igitur mature perpensa atque attenta huius Sacrae Congregationis 

consuetudine, appellandi scilicet missiones a cuiusque Ordinarii sede, 

memoratum Vicariatum Apostolicum Nyassae a nomine Likuni urbis, 

ubi Vicarius Apostolicus residet, Likuniensem deinceps vocandum cen 

s u erunt. 

Quam Emorum Patrum sententiam, in Audientia diei x i i eiusdem 

mensis ab infrascripto, huius Sacrae Congregationis Secretario, Ssmo 

Domino Nostro Pio Div. ~Prov. Papa« X I I relatam, Summus Pontifex, 

benigne excipiens, ratam habuit et confirmavit praesensque ad rem De

cretum confici iussit. 

Datum Romae, ex Aedibus S. Congregationis de Propaganda Fide, 

die 12 mensis Iulii anno Domini 1951. 

L . £B S. 

£g P. Card. FUMASONI BIONDI, Praefectus 

f C. Costantini, Archiep. tit. Theodos., a Secretis 
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I I I 

IMAE TELLURI S ET POINTAPITRENSIS 

DECRETUM 

DIOECESIS GUADALUPENSI IN POSTERUM APPELLABITUR IMAE TELLURI S ET 

POINTAPITRENSIS. 

Cum Excmo Dno Ioanni Gay, Episcopo Guadalupensi seu Imae Tel-

luris in Antillis Gallicis, ad meliorem suae vastissimae dioecesis admini

strationem opportunum videretur per plures in anno menses residere 

in civitate vulgo Pointe-à-Pitre nuncupata, idem Praesul huic Sacrae 

Congregationi de Propaganda Fide proposuit, ut ad titulum dioecesis 

Guadalupensis seu Imae Telluris adderetur etiam denominatio praedi

ctae civitatis Pointe-à-Pitre, proindeque illa dioecesis appellaretur dein

ceps Dioecesis Imae Telluris et Pointapitrensis. 

Haec autem Sacra Congregatio propositioni Ordinarii Guadalupen

sis seu Imae Telluris, ob expositam rationem, accedendum censuit. 

Itaque infrascriptus Cardinalis Praefectus huius Sacrae Congrega

tionis, in Audientia diei 19 Iulii vertentis anni Ssmo Domino Nostro 

Pio Prov. Div. Papae XII sententiam eiusdem S. Congregationis retu

lit, quam Sanctitas Sua adprobans, dioecesim Guadalupensem in po

sterum appellari iussit Dioecesim Imae Telluris et Pointapitrensem 

et hoc ad rem Decretum fieri mandavit. 

Datum Romae, ex Aedibus Sacrae Congregationis de Propaganda 

Fide, die 19 mensis Iulii a. D. 1951. 

L. © S . 

£g P. Card. FUMASONI BIONDI, Praefectus 

f C. Costantini, Archiep. tit. Theodos., a Secretis 
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IV 

DE K A N K A N - DE N Z E R E K O R E 

D E C R E T U M 

DE MUTATIONE FINIUM PRAEFECTURARUM APOSTOLICARUM 

Quo facilius missionale opus in Guinea Gallica promoveretur, preces 

ad hanc Sacram Congregationem de Propaganda Fide porrectae sunt ut 

limites inter Praefecturam Apostolicam de Kankan et Praefecturam 

Apostolicam de Nzerekore immutarentur. 

Quas preces in Audientia diei 19 mensis Iulii vertentis anni ab infra

scripto huius Sacrae Congregationis Cardinali Praefecto relatas, Ss.mus 

Dominus Noster Pius Div. Prov. Papa XI I benigne excepit ac statuit 

ut a Praefectura Apostolica de Kankan distraheretur regio circuli 

administrativi de Macenta, hucusque pertinens ad eandem Praefecturam 

Apostolicam de Kankan, adnectenda Praefecturae Apostolicae de Nze-

rekore; et ab hac Praefectura Apostolica seiungerentur circulus admi

nistrativus de Siguirini et regio circuli de Kankan ad eandem Praefec

turam Apostolicam de Nzerekore hucusque pertinens, et ad iungere tur 

ad Praefecturam Apostolicam de Kankan, atque praesens ad rem Decre

tum edi iussit. 

Datum Romae, ex Aedibus Sacrae Congregationis de Propaganda 

Fide, die 19 mensis Iulii anno Domini 1951. 

© P. Card. FUMASONI BIONDI, Praefectus 

L. S. 

I. Chiavoni, Subsecretarius 

SACRA CONGREGATIO RITUUM 

D E C R E T U M 

DE FACULTATIVA CELEBRATIONE INSTAURATASI VIGILIAE PASCHALIS AD TRIEN

NIUM PROROGATA ADDITIS ORDINATIONIBUS ET RUBRICARUM VARIATIONIBUS. 

Instaurata vigilia paschalis, per decretum S. Rituum Congregationis 

sub die 9 februarii anni 1951, de locorum Ordinariorum iudicio faculta

tive celebranda, atque ad annum et ad experimentum concessa, in quam-
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plurimis totius orbis dioecesibus, angustia temporis non obstante, cele

brata fuit, et optimo quidem cum successu. 

Plurimi sane locorum Ordinarii, qui praedicta facultate usi sunt, 

petitam relationem de eiusdem vigiliae paschalis celebratione ad hanc 

S. Congregationem miserunt, instauratum ritum affatim laudantes, de 

copiosis fructibus spiritualibus inde secutis referentes, postulantes de

nique ut facultas eandem vigiliam celebrandi ultra prorogetur. 

Nonnulli tamen locorum Ordinarii, auditis parochorum relationibus, 

de quibusdam quoque difficultatibus aut dubiis, in celebratione instau

rati ritus occurrentibus, referre non omiserunt ; ea quidem mente, ut ab 

Apostolica Sede opportunis ordinationibus difficultates componantur et 

dubia solvantur. 

Sanctissimus autem Dominus Noster Pius Papa XI I mandavit, ut 

peculiaris illa virorum peritorum Commissio, quae vigiliae paschalis 

ritum paraverat, praefatas relationes accurato examini subiceret. Haec 

vero Commissio, rebus omnibus mature discussis et perpensis, in opinio

nem devenit, facultatem celebrandi instauratam vigiliam. paschalem 

confirmandam esse et ad triennium protrahendam, si Sanctissimo pla

cuerit ; additis quibusdam ordinationibus et rubricarum variationibus. 

Referente denique infrascripto S. Rituum Congregationis Cardinali 

Pro-Praefecto, Sanctitas Sua ordinationes et rubricarum variationes 

quae sequuntur, approbare dignata est pro vigiliae paschalis instauratae 

celebratione facultativa, de locorum Ordinariorum iudicio, et ad trien-

num. Editio vero liturgica ritus et rubricarum huius sacrae vigiliae, 

Sanctae Sedi reservata manet. 

Contrariis quibuslibet non obstantibus. 

Die 11 Ianuarii 1952. 

£g C . Card. MICARA, Ep . Veliternus, Pro-Praefectus 

L. © S. 

f A. Carinci, Archiep. Se leuc , Secretarius 

4 - A C T A , vol. XIX, n. i. — 25-1-1952. 
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O R D I N A T I O N E S 

In sequentibus ordinationibus nomine «vigiliae paschalis » intelligitur vigilia ¡>a-
sehalis instaurata, nocturno scilicet tempore celebranda. 

I - DB PRAEPARATIONE VIGILIAE PASCHALIS 

1. Iuvat inprimis fideles tempore quadragesimali congruis praepa

rare instructionibus ad fructuosam sacrae vigiliae paschalis celebratio

nem, et praesertim ad solemnem renovationem promissionum baptismatis'. 

2. Porro ea omnia quae ad piam ac decoram sacrae vigiliae paschalis 

celebrationem occurrunt, sollicite praeparanda et ordinanda sunt; sacri 

praeterea ministri ceterique ministrantes, sive clerici sive laici, potis

simum si pueri sint, iis quae ab ipsis peragenda erunt, sedulo insti

tuantur. 

II - DE HORA COMPETENTI PRO CELEBRATIONE VIGILIAE PASCHALIS 

3. Hora competens pro celebratione vigiliae paschalis ea est quae in 

rubricis propriis, Tit. II, cap. I, n. 1 praescribitur, « scilicet quae per

mittat incipere missam solemnem vigiliae paschalis circa mediam 

noctem ». 

4. Si vero loci Ordinarius censeat, eiusdem vigiliae celebrationem, 

gravibus publicisque de causis, in quibusdam ecclesiis hora praescripta 

peragi non posse, facultas ei conceditur, ut, omnibus adiunctis mature 

perpensis, permittere queat, in iisdem ecclesiis sacram celebrationem 

anticipandi, non autem ante horam octavam post meridiem. 

I I I - DE RITU SERVANDO IN CELEBRATIONE VIGILIAE PASCHALIS 

5. Ubi copia habeatur sacrorum ministrorum, vigilia paschalis so

lemniter celebretur, secundum rubricas in Ordine Sabbati sancti de

scriptas. 

6. Ubi vero sacri ministri desint, serventur rubricae peculiares, in 

eodem Ordine Sabbati sancti suis locis insertae. 

7. Ubi denique sacra liturgia mane Sabbati sancti peragatur, servetur 

in omnibus ordo in Missali romano descriptus. 

IV - ADNOTATIONES AD QUASDAM RUBRICAS VIGILIAE PASCHALIS 

8. Nil impedit quominus signa, in cereo paschali a sacerdote stilo inci-

denda, coloribus vel alio visibili modo antea praeparentur. 
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9. Convenit ut candelae, quas clerus et populus gestant, accensae ma

neant, dum praeconium paschale canitur, et dum renovatio promissionum 

baptismatis peragitur. 

10. Vas aquae benedicendae convenienter exornare licet. 

11. Si contingat in hac sacra vigilia sacras quoque Ordinationes pe

ragere, Pontifex ultimam admonitionem (cum, impositione sic dicti 

« pensi »), quae iuxta Pontificale romanum post benedictionem pontifi

calem et ante ultimum evangelium locum habet, hac nocte eidem bene

dictioni pontificali praemittat. 

12. Denique, in vigilia Pentecostes, in ecclesiis, ubi vigilia paschalis 

instaurata peracta fuerit, permittitur, ut, omissis lectionibus seu pro

phetas, et aquae baptismalis benedictione ac litaniis, missa, etiam con

ventualis, seu solemnis vel cantata, absolute incipiatur ab Introitu Cum 

santificátus fuero, ut in Missali romano ibidem pro missis privatis pro

ponitur. 

V - DE MISSA,, SACRA COMMUNIONE, ET IEIUNIO EUCHARISTICO 

13. Sacerdotes, qui missam vigiliae paschalis instauratam litaverint, 

possunt die Paschatis missam celebrare; et eliam bis aut ter, si indultum 

habeant. 

14. Fideles, qui missae vigiliae paschalis, tempore proprio, id est 

post mediam noctem celebratae adfuerint, legi de Sacro audiendo pro 

ipso die dominicae Resurrectionis satisfecerunt. 

15. Si ipsi locorum Ordinarii sacrmn cigiliam paschalem celebrare 

voluerint, possunt, sed non tenentur, missam pontificalem diei domini

cae Resurrectionis litare. 

JL6. (( In Sabbato Sancto sacra communio nequit fidelibus ministrari 

nisi inter missarum solemnia vel continuo ac statim ab iis expletis 

(Can. 867, § 3)y>. 

17. Cum (( nemini liceat sanctissimam Eucharistiam recipere, qui eam 

eodem die iam receperit (Can. 857)», ideo, qui mane Sabbati sancti ad 

sacram communionem accesserint, possunt eam iterare in missa vigiliae 

paschalis, proprio tempore celebrata, id est post mediam noctem; mini

me vero, si missa, in casu quodam, peculiari, ad normam, n. J¡-, ante me

diam noctem anticipata fuerit. 

Item, qui in missa nocturna vigiliae paschalis, id est post mediam 

noctem, communicaverint, nequeunt iterum accedere ad sacram men

sam inane dominicae Resurrectionis. 

18. Ad ieiunium eucharisticum quod attinet, haec serventur: 

a) Sacerdotes missam vigiliae paschalis media nocte celebraturi^ 
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itemque fideles in ea communicatum, ieiuni sint ad hora saltem decima 

post meridiem; si vero sacra vigilia, in casu quodam peculiari, ad nor

mam n. Ii, ante mediam noctem anticipata fuerit, ieiunium servetur sal

tem ab hora septima post meridiem. 

b) Item sacerdotes, qui missam vigiliarem post mediam noctem 

litaverint, et sequenti mane iterum celebrare velint, possunt, missa 

nocturna absoluta, aliquid per modum potus sumere, servato dein ieiunio 

eucharistico unius saltem, horae antequam alteram missam, dominicas 

scilicet Resurrectionis, incipiant, et salvis indultis particularibus, si 

habeantur, quibus aliter sit dispositum. 

19. (.(.Lex ieiunii cessat Sabbato sancto post meridiem (Can. 1252, § 4)»> 

etiam quando vigilia paschalis instaurata peragitur. 

VI - DE QUIBUSDAM DIFFICULTATIBUS COMPONENDIS 

20. Ubi mos viget domos benedicendi in ipso die S abbati sancti, cu

rent locorum Ordinarii, ut haec benedictio opportuniore tempore, a pa

rocho vel ab aliis sacerdotibus curam animarum gerentibus, peragatur. 

21. Ubi usus invaluit, ut fideles ad sacrum paenitentiae sacramentum 

vespere Sabbati sancti, vel mane dominicae Resurrectionis, quasi cater-

vatim accedant, studeat parochus fidelibus de opportunitate suadere, 

ne omnes uno eodemque die ad confessiones paschales confluant; quibus 

ceteroquin in diversis diebus distributis, uberiores sane fructus per-

cipientur. 

22. Campanarum pulsatio, ad initium hymni Gloria in excelsis prae

scripta, hoc modo fiat : 

a) In locis, in quibus una tantum habetur ecclesia, campanae pul-

sentur hora, in qua dicti hymni incipit cantus. 

b) In locis autem, ubi plures ecclesiae exstant, sive in omnibus eodem 

tempore sacrae caeremoniae peragantur, sive tempore diverso, campanae 

omnium ecclesiarum eiusdem loci pulsentur una cum campanis ecclesiae 

matricis, seu principalis, quando scilicet in ea praedicti hymni cantus 

incipit. In dubio, quaenam ecclesia in loco sit matrix, seu principalis, 

adeatur Ordinarius. 

23. Ad usus denique populares quod attinet, qui in die Sabbati sancti 

in multis regionibus invaluerunt, Ordinarii locorum et parochi curent, 

uot illi usus qui solidam pietatem fovere et excolere videntur, cum novo 

Ordine Sabbati sancti prudenter componantur. 
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R U B R I C A E SABBATO SANCTO S E R V A N D A E 

S I V I G I L I A P A S C H A L I S I N S T A U R A T A P E R A G A T U R 

CUM V A R I A T I O N I B U S P E R DECRETUM 

D I E I 11 I A N U A R I I 1952 A P P R O B A T I S 

T I T U L U S I 

DE OFFICIO DIVINO 

1. MATUTINUM et LAUDES in choro non anticipantur de sero, sed di

cuntur mane, hora competenti, ut in Breviario romano, praeter se

quentia: 

In Laudibus, post antiphonam Christus factus est, dicitur Pater no

ster totum sub silentio. Postea, omisso psalmo 50, Miserere, statim 

subiungitur oratio: 

Concede, quaesumus, omnipotens Deus : ut qui Filii tui resurrectio

nem devota expectatione prâevenimus; eiusdem resurrectionis gloriam 

consequantur. Et sub silentio concluditur: Per eundem Dominum. 

2. HORAE MINORES dicuntur, hora competenti, ut Feria V in Gena 

Domini, sed, -finitis psalmis, post antiphonam Christus factus est, dicitur 

Pater noster totum sub silentio. Postea, omisso psalmo 50, Miserere, 

statim subiungitur oratio, ut supra in Laudibus. 

3. VESPERAE dicuntur post meridiem, hora competenti, ut in Breviario 

Feria V in Gena Domini, exceptis iis quae sequuntur: 

Antiphona 1: Hodie amictus sum valde, sed cras solvam vincula mea. 

Antiphona ad Magnificat: Principes sacerdotum et pharisaei munie 

runt sepulcrum, signantes lapidem, cum custódibus. 

Repetita antiphona ad Magnificat, et omissis antiphona Christus 

factus est, Pater noster, et psalmo 50, Miserere, dicitur* oratio, ut supra 

in Laudibus. Et sic terminantur Vesperae. 

4. COMPLETORIUM hac nocte omittitur. 

5. Cum solemnis vigiliae paschalis instauratae celebratio locum ob

tineat officii nocturni dominicae Resurrectionis, Matutino eiusdem do

minicae Resurrectionis omisso, statim, inter missarum vigiliae solemnia, 

cantantur pro LAUDIBUS,, quae inferius, Tit. III, num. S et k proponun

tur. Officium dominicae Resurrectionis prosequitur deinde cum PRIMA. 
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6. Ubi vero sacrae caeremoniae vigiliae paschalis mane Sabbati sancti 

peraguntur, integrum Officium divinum Sabbati sancti, necnon Matu

tinum ac Laudes dominicae Resurrectionis ab solvuntur in omnibus, ut in 

Breviario vel Missali romano suis locis praescribitur. 

TITULUS II 

DE VIGILIA PASCHALI 

Omnia, quae in sequentibus rubricis uncis quadratis inclusa sunt, referuntur ad 
celebrationem simplicem, quando scilicet sacra vigilia a sacerdote peragitur absque mi
nistris sacris, ad normam Ordinationum, n. 6. 

CAPUT I 

De benedictione novi ignis 

1. Hora competenti, ea scilicet quae permittat incipere missam so

lemnem vigiliae paschalis circa mediam noctem, tobaleis cooperiumtur 

altaria, sed candelae eœstinctae manent usque ad principium missae. In

terim excutitur ignis de lapide extra ecclesiam, et ex eo accenduntur 

carbones. 

Si vero Ordinarius, ob graves publicasque rationes, vigiliam pascha

lem ante horam statutam celebrari permiserit, haec inchoari nequit ante 

horam octavam post meridiem Sabbati sancti. 

2. Sacerdos induitur amictu, alba, cingulo, stola, et pluviali violaceo, 

vel manet sine casula. 

3. Adstantibus ministris [seu ministrantibus], cum cruce, aqua bene

dicta et incenso, sive ante portam, sive in aditu ecclesiae, vel intus eam, 

ubi scilicet populus ritum sacrum melius sequi possit, sacerdos benedicit 

novum ignem, dicens Dominns vobiscum et primam ex tribus orationi

bus, quae in Missali reperiuntur. Deinde ignem ter aspergit nihil dicens. 

4. Acolythus [seu unus ministrantium], assumens de carbonibus bene

dictis, ponit in thuribulo; sacerdos vero de navicula ponit incensum in 

thuribulo, benedicens illud more solito, ignemque ter adolet incenso-

CAPUT II 

De benedictione cerei paschalis 

5. Novo igne benedicto, acolythus [seu unus ex ministrantibus], portat 

cereum paschalem in medium, ante sacerdotem, qui cum stilo, inter 

extrema foramina ad insertionem granorum incensi destinata, incidit cru-
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cem. Deinde facit super eam litteram graecam Alpha, subtus vero lit

teram Omega, et inter brachia crucis quattuor numeros exprimentes 

annum currentem, interim dicens: 

1) Christus heri et hodie (incidit hastam erectam), 

2) Principium et Finis (incidit hastam transversam), 

3) Alpha (incidit supra hastam erectam litteram A) 

4) et Omega (incidit subtus hastam erectam litteram Lì ) ; 

5) Ipsius sunt témpora (incidit primum numerum anni currentis 

in angulo sinistro superiore crucis) 

6) et saecula (incidit secundum numerum anni currentis in angulo 

dextro superiore crucis) ; 

7) Ipsi gloria et imperium (incidit tertium numerum anni curren

tis in angulo sinistro inferiore crucis) 

S) per universa aeternitatis sìécula. Amen (incidit quartum nume

rum anni currentis in angulo dextro inferiore crucis). 

A 
i 

51 96 

75 2s 

Lì 

6. Incisione crucis et aliorum signorum peracta, diaconus [seu alius 

ex ministrantibus], praebet sacerdoti grana incensi, quae, si non sunt 

benedicta, celebrans ter aspergit et ter adolet incenso, nihil dicens. Dein

de idem sacerdos infigit quinque grana in foramina sua interim dicens: 

1) Per sua sancta vulnera ^ 

2) gloriósa 

3) custodiat 4 2 5 

4) et conservet nos g 

5) Christus Dominus. Amen. 

7. Tum diaconus [sive alius ministrans], porrigit sacerdoti parvam 

candelam, de novo igne accensam, cum qua cereum accendit, dicens: 

Lumen Christi glorióse resurgéntis 

Díssipet ténebras cordis et mentis. 
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8. Mox sacerdos benedicit cereum accensum, dicens: 

Dominus vobiscum. 

Oremus. Veniat, quaesumus, omnipotens Deus, super hunc incénsum 

céreum larga tuse bene^idictiónis infusio : et hunc noctúrnum splendo

rem invisibilis regenerátor intènde ; ut non solum sacrificium, quod hac 

nocte litatum est, arcana luminis tui admixtióne refulgeat ; sed in quo

cumque loco ex huius sanctificationis mysterio aliquid fuerit deporta-

tum, expulsa diabolicam fraudis nequitia, virtus tuse maiestatis assistat. 

Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

9. Interim omnia luminaria ecclesiae exstinguuntur, ut de igne be

nedicto postmodum accendantur. 

CAPUT III 

De solemni processione et de praeconio paschali 

.10. Tum diaconus, indutus stola et dalmatica albi coloris, accipit ce

reum paschalem accensum, et ordinatur processio: praecedit thurifera-

rius, sequitur subdiaconus cum cruce, diaconus cum cereo accenso, post 

eum statim celebrans, deinde clerus per ordinem, et populus. 

[10 a. Tum celebrans, depositis paramentis violaceis, et indutus stola 

et dalmatica albi coloris, accipit cereum paschalem accensum, et or

dinatur processio: praecedit thuriferarius, sequitur crucifer, post eum 

statim celebrans cum cereo accenso, deinde ceteri ministrantes, et po

pulus] . 

11. Cum diaconus ingressus est ecclesiam, elevans cereum benedictum, 

stans erectus, cantat solus: Lumen Christi, cui omnes alii, geneflecten-

tes versus cereum benedictum, respondent: Deo gratias. Sacerdos vero 

de cereo benedicto propriam candelam accendit. 

Procedens ad medium ecclesiae, ibi eodem modo diaconus altius can

tat: Lumen Christi, cui omnes, ut supra, genuflectentes, respondent:. 

Deo gratias. Et de cereo benedicto accenduntur candelae cleri. 

Tertio procedens ante altare, in medio chori, rursum adhuc altius* 

cantat: Lumen Christi, cui tertio omnes, ut supra, genuflectentes, respon

dent: Deo gratias. Et accenduntur ex cereo benedicto candelae populi, et 

luminaria ecclesiae. 

[11 a. Cum sacerdos ingressus est ecclesiam, elevans cereum bene

dictum, stans erectus, cantat solus: Lumen Christi, cui omnes alii, genu-
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flectentes versus cereum benedictum, respondent: Deo gratias. Tunc unus 

ex ministrantibus de cereo benedicto candelam pro sacerdote accendit. 

Procedens ad medium ecclesiae, ibi eodem modo sacerdos altius can

tat: Lumen Christi, cui omnes, ut supra, genuflectentes, respondent: 

Deo gratias. Et de cereo benedicto accenduntur candelae ministrantium. 

Tertio procedens ante altare, in medio chori, rursum adhuc altius1 

cantat: Lumen Christi, cm tertio omnes, ut supra, genuflectentes, re

spondent: Deo gratias. Et accenduntur candelae populi, et luminaria 

ecclesiae]. 

12. Tunc sacerdos vadit ad locum suum in choro, in cornu epistolae; 

subdiaconus cum cruce stat a latere evangelii; clerus locum suum occu

pat in scamnis. 

Diaconus deponit cereum paschalem in medio chori, supra parvum 

sustentaculum, et, accipiens librum, petit a celebrante benedictionem, 

ut in Missali. 

[12 a. Sacerdos deponit cereum paschalem in medio chori, supra par

vum sustentaculum, seque recipit ad abacum; crucifer cum cruce stat 

a latere evangelii; ceteri ministrantes disponuntur hinc et inde. 

Celebrans vero, accepto libro de abaco, ad pedes altaris, non prae

misso Munda cor meum, dicit tantum: Iube, Dómine, benedicere. - Do

minus sit in corde meo, et in labiis meis: ut digne, et competenter annun

tient suum paschale praeconium. A m e n ] . 

13. Postea diaconus vadit ad legile, strato ano coopertum, et ponit 

super eo librum, et incensat; deinde, circumiens cereum paschalem, 

etiam illum thurificat. 

Tunc surgentibus omnibus, et stantibus, ut fit ad evangelium, diaco

nus cantat praeconium paschale, habens ante se cereum paschalem, a 

dextris altare, a sinistris aulam ecclesiae. 

[13 a. Postea sacerdos vadit ad legile, strato albo coopertum, et ponit 

super eo librum, et incensat; deinde, circumiens cereum paschalem, 

etiam illum thurificat. 

Tunc surgentibus omnibus, et stantibus, ut fit ad evangelium, ipse 

sacerdos cantat praeconium paschale, habens ante se cereum paschalem,, 

a dextris altare, a sinistris aulam ecclesiae']. 

Praeconium paschale canitur ut in Missali, sed textui de Impera

tore Romano substituitur sequens: Réspice etiam ad eos, qui nos in po-
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testate regunt, et ineffàbili pietatis et misericordia?, tuse munere, dirige 

cogitationes eorum ad iustitiam et pacem, ut de terréna operositate ad 

cadéstem patriam perveniant cum omni pópulo tuo. Per eundem. 

CAPUT IV 

De lectionibus 

14-. Post praeconium pascliaie, diaconus, depositis albis, sumit vio

lacea paramenta, et vadit ad celebrantem. 

[14 a. Post praeconium paschale, celebrans se recipit ad abacum, de 

ponit dalmaticam et stolam albi coloris, et, indutus iterum stola et plu

viali violaceis, redit ad legue]. 

.15. Postea leguntur lectiones, sine titulo, nec in earum fine respon

detur Deo gratias. Leguntur vero a lectore, in medio chori, ante cereum 

benedictum, ita quidem ut lector habeat a dextris altare, a sinistris 

aulam ecclesiae. Celebrans et ministri, clerus et populus, sedentes au

scultant. 

[15 a. Postea leguntur lectiones, sine titulo, nec in earum fine respon

detur Deo gratias. Leguntur vero a celebrante, in medio chori, ante ce

reum benedictum, ita quidem ut celebrans habeat a dextris altare, a 

sinistris aulam ecclesiae. Ministrantes et populus, sedentes auscultant. 

Si vero adsit clericus lector, omnia peraguntur, ut supra n. 15]. 

16. In fine lectionis, vel post canticum, dicuntur orationes, hoc modo : 

omnes surgunt, sacerdos dicit Oremus, diaconus Flectámus génua, et 

omnes, flexis genibus, per aliquod temporis spatium in silentio orant; 

dicto a diacono Levate, omnes surgunt, et sacerdos dicit orationem. 

[16 a. In fine lectionis, vel post canticum, dicuntur orationes hoc modo: 

omnes surgunt; sacerdos, stans ante legile, dicit Oremus. Flectámus gé

nua ; et omnes, una cum) ipso sacerdote, flexis genibus, per aliquod tem

poris spatium in silentio orant; dicto a sacerdote Levate, omnes surgunt, 

et ipse dicit orationem]. 

17. Ex duodecim lectionibus, in Missali romano propositis, leguntur 

prima cum sua oratione, quarta, octava et undecima cum suis ca/nticis 

et orationibus, sed lectio quae in Missali est octava, inchoatur in his 

verbis: In die illa erit germen Domini. 
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CAPUT V 

De prima parte litaniarum 

18. Expletis lectionibus, a duobus cantoribus cantantur litaniae san

ctorum (quin tamen duplicentur) usque ad invocationem Propitius esto, 

omnibus genuflexis et respondentibus. 

[18 a. Expletis lectionibus, a duobus cantoribus, seu, his deficienti

bus, ab ipso sacerdote, genuflexo in infimo gradu altaris, cantantur li

taniae sanctorum (quin tamen duplicentur) usque ad invocationem 

Propitius esto, omnibus genuflexis et respondentibus]. 

19. Postea si ecclesia habeat Fontem baptismalem, ritus prosequitur ut 

infra Cap. VI, n. 20; sectis vero ut infra Cap. VII, n. 2.!f.< 

CAPUT VI 

De benedictione aquae aptismalis 

20. Dum cantantur litaniae sanctorum, vas aquae baptismalis bene

dicendole, et cetera omnia quae ad benedictionem requiruntur, praepa

rentur in medio chori, ante -cereum benedictum, in conspectu fidelium. 

21. In benedicenda aqua baptismali sacerdos, stans coram populo, 

ante se habeat vas aquae baptismalis benedicendae, a dextris cereum 

benedictum, a sinistris ministrum [seu ministrantem], stantem cum cru

ce. Ceterum benedictio aquae baptismalis fiat ut in Missali romano, his 

exceptis: omisso in initio cantico Sicut cervus, cum sua oratione, inci

pitur absolute, cum Dominus vobiscum et oratione Omnipotens sempi

terne Deus, adésto ; omittitur insuper aspersio populi cum aqua bene

dicta, fieri solita ante commixtionem sacrorum oleorum. 

Rubrica, porro, quae incipit (( Deinde per assistentes sacerdotes spar-

gitur de ipsa aqua », et aspersionem aquae ac commixtionem sacrorun%\ 

oleorum respicit, sic mutetur: « Deinde unus ex ministris ecclesiae ac-

cijHt in vase aliquo de eadem aqua ad aspergendum populum post reno

vationem promissionum baptismatis (ut infra n. 25 dicetur), et ad asper

gendum in domibus et aliis locis. His peractis, sacerdos, qui benedicit 

Fontem, infundit de oleo catechumenorum in aquam in modum crucis, 

intelligibili voce dicens ». 



60 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

22. Benedictione peracta, aqua baptismalis defertur processionaliter 

ad Fontem, hoc modo : praecedit thuriferarius, sequitur subdiaconus cum 

cruce, et clerus, diaconus cum vase aquae baptismalis, nisi conveniat' 

ipsum ab acolythis portari, et celebrans; cereus vero paschalis remanet 

in suo loco; et interim cantatur canticum Sicut cervus, omissum in ini

tio. Aqua benedicta in Fontem immissa, celebrans dicit Dominus vo

biscum, et orationem Omnipotens sempiterne Deus, réspice, et incensat 

Fontem. 

Tunc redeunt omnes in silentio in chorum, et datur initium renova

tioni promissionum baptismatis. 

[22 a. Benedictione peracta, aqua baptismalis defertur processionali

ter ad Fontem, hoc modo: praecedit thuriferarius, sequitur crucifer, et 

ministrantes, deinde unus vel plures ministrantium, qui vas aquae bapti

smalis gestant, et sacerdos; cereus vero paschalis remanet in suo loco. 

Cetera fiunt ut supra]. 

23. Sicubi vero baptisterium exstat ab ecclesia separatum, et prae

feratur, ut benedictio aquae baptismalis in ipso baptisterio fiat, post 

invocationem Sancta Trinitas, unus Deus, miserere nobis, sacerdos, prae

cedente cruce, cum candelabris, et cereo benedicto accenso descendit 

cum clero et ministris paratis ad Fontem. Cantores vero et populus re

manent in locis suis, et prosequuntur cantum litaniarum, repetitis, si 

opus est, invocationibus inde a Sancta Maria, ora pro nobis. 

Benedictio aquae baptismalis fit ut nunc in Missali romano exstat, 

omissa tamen aspersione populi cum aqua benedicta, fieri solita ante 

commixtionem sacrorum oleorum. 

Benedictione peracta, omnes redeunt in silentio in ecclesiam, et datur 

initium renovationi promissionum baptismatis. 

CAPUT VII 

De renovatione promissionum baptismatis 

24. Completa benedictione aquae baptismalis, vel ubi haec locum non 

habet, post absolutam primam partem litaniarum, proceditur ad reno

vationem promissionum baptismatis. 

25. Celebrans, depositis paramentis violaceis, assumit stolam et plu

viale albi coloris; deinde, imposito thure, et facta incensatione cerei, 

stans ante illum, in medio chori, vel ex ambone seu pulpito, incipit, ut 

sequitur: 
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Hac sacratíssima nocte, Fratres carissimi, sancta Mater Ecclesia, 

recolens Domini nostri Iesu Christi mortem et sepulturam, eum reda

mando vigilat ; et celebrans eiusdem gloriosam resurrectionem, laeta-

bunda gaudet. 

Quoniam vero, ut docet Apostolus, consepulti sumus cum Christo per 

baptismum in mortem, quomodo Christus resurrexit a mortuis, ita et 

nos in novitate vitae oportet ambulare; scientes, veterem hominem no

strum simul cum Christo crucifixum esse, ut ultra non serviamus pec

cato. Existimamus ergo nos mortuos quidem esse peccato, viventes autem 

Deo in Christo Iesu Dómino nostro. 

Quapropter, Fratres carissimi, quadragesimali exercitatione abso

luta, sancti baptismatis promissiones renovémus, quibus olim Satanam 

et operibus eius, sicut et mundo, qui inimicus est Dei, abrenuntiávimus, 

et Deo in sancta Ecclesia catholica fideliter servire promísimus. 

Itaque : 

Sacerdos: Abrenuntiátis Sátanae? 

Popu lus : Abrenuntiámus. 

Sacerdos: Et ómnibus operibus eius? 

Populus: Abrenuntiámus. 

Sacerdos: Et ómnibus pompis eius? 

Populus: Abrenuntiámus. 

Sacerdos: Créditis in Deum, Patrem omnipotentem, Creatorem caeli et 

terrae? 

Populus: Credimus. 

Sacerdos: Créditis in Iesum Christum, Filium eius unicum, Dominum 

nostrum, natum, et passum? 

Populus: Credimus. 

Sacerdos: Créditis et in Spiritum Sactum, sanctam Ecclesiam catho

licam, Sanctorum communionem, remissionem peccatorum, carnis re

surrectionem, et vitam aeternam? 

Populus: Credimus. 

Sacerdos: Nunc autem una simul Deum precemur, sicut Dominus no

ster Iesus Christus orare nos docui t : 

Populus : Pater noster... 

Sacerdos: Et Deus omnipotens, Pater Domini nostri Iesu Christi, qui 

nos regenerávit ex aqua et Spiritu Sancto, quique nobis dedit remis

sionem peccatorum, ipse nos custodiat gratia sua in eodem Christo 

Iesu Dómino nostro in vitam aeternam. 

Populus: Amen. 
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Et aspergit populum cum aqua benedicta, extracta, ut supra dictum 

est n. 2t, in benedictione aquae baptismalis; velubi benedictio aquae 

baptismalis locum non habet, cum aqua benedicta « ordinaria ». 

26. Haec allocutio et renovatio promissionum baptismatis fieri potest, 

ubique locorum, lingua vernacula; versione tamen ab Ordinario ap

probata. 

CAPUT V I I I 

De altera parte litaniarum 

27. Renovatione promissionum baptismatis peracta, cantores [seu 

his deficientibus ipse sacerdos], incipiunt alteram partem litaniarum, 

inde ab invocatione Propitius esto,usque ad finem, omnibus genuflexis 

et respondentibus. 

Si vero in hac sacra vigilia paschali sacri Ordines conferantur, con

sueta ordinandorum prostratio et benedictio peragitur, dum, haec altera 

pars litaniarum decantatur. 

28. Sacerdos vero et ministri, accedentes ad sacristiam, induuntur 

para-mentis albi coloris pro missa solemniter celebranda. 

[28 a. Sacerdos vero et ministrantes accedunt ad sacristiam, ubi cele

brans induitur paramentis albi coloris, ministrantes vero sumunt vestes 

festivas pro missa solemni. 

Vel si, cantoribus deficientibus, ipse sacerdos litanias sanctorum de

cantare debeat, his absolutis, ad sacristiam accedat, cum ministrant^ 

bus, ad paramenta sumenda pro missa solemni, ut supra dictum est]. 

29. Interim cereus paschalis reponitur in candelabrum suum, in cornu 

evangelii, et altare paratur pro missa solemni, cum luminaribus accensis 

et floribus. 

TITULUS I I I 

DE MISSA SOLEMNI VIGILIAE PASCHALIS 

1. Missa solemnis vigiliae paschalis celebratur ut in Missali romano, 

exceptis his quae sequuntur. 

In fine litaniarum, cantores solemniter incipiunt Kyrie eleison, ut in 

missa moris est. Interim sacerdos cum ministris, in paramentis albis 

[seu cum ministrantibus], accedit ad altare, et, omissis psalmo ludica, 

me, Deus, ac confessione, ascendens, osculaiur illud in medio, et incensat 

more solito. 
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2. Finitis a choro Kyrie eleison, sacerdos incipit solemniter Gloria 

in excelsis, et pulsantur campanae, ac discooperiuntur imagines. 

3. Post sumptionem sacramenti fit purificatio et ablutio more solito; 

deinde pro LAUDIBUS dominicae Resurrectionis in choro cantatur anti

phona: Alleluja, alleluja, alleluja, et psalmus 116, Laudate Dominum, 

omnes gentes ; et repetitur antiphona Alleluja, alleluja, alleluja. 

Capitulum, hymnus et versus non dicuntur, sed statim celebrans in 

cantu incipit antiphonam ad Benedictus: Et valde mane et prosequitur 

chorus: una sabbatorum, veniunt ad monumentum, orto iam sole, alle

luja (ut in Antiphonario seu Breviario romano, in Laudibus dominicae 

Resurrectionis). Deinde cantatur Benedictus, cum Gloria Patri in fine, 

et fit incensatio, ut alias in Laudibus. 

4. Repetita antiphona, celebrans dicit more solito Dominus vobiscum, 

et postcommunionem seu orationem Spiritum nobis, Dómine, ut in Mis

sali. 

5. Deinde sacerdos dicit Dominus vobiscum, et diaconus, vertens se 

ad populum [seu ipse sacerdos], cantat Ite, missa est, alleluja, alleluja. 

Celebrans vero dicto Placeat tibi, sancta Trinitas, dat benedictionem, 

more solito, et omisso ultimo evangelio, omnes revertuntur in sacristiam. 
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acta tribunalium 

SACEA ROMANA ROTA 

Citatio edictalis 

S A L E R N I T A N A 

N U L L I T A T I S M A T R I M O N I I ( F R I G E N T I - P I S T O N E ) 

Cum ignoretur locus actualis commorationis domini Vincentii Pi

stone, in causa conventi, eundem citamus ad comparendum, sive per se 

sive per procuratorem legitime constitutum, in sede Tribunalis S. R. 

Rotae (Roma, Palazzo della Cancelleria) die 18 Martii 1952, hora unde

cima, ad concordandum de dubio disputando, vel infrascripto subscri

bendum et ad diem designandam, qua habebitur Turnus Rotalis pro 

causae definitione. 

An constet de matrimonii nullitate in casu. 

Ordinarii locorum, parochi, sacerdotes et fideles quicumque noti

tiam habentes de loco commorationis praedicti Vincentii Pistone curare 

debent, ut de hac edictali citatione ipse moneatur. * 

Iosephus Pasquazi, Ponens. 

Ex Cancellaria Tribunalis S. R. Rotae, die 21 Decembris 1951. 

Ovidius Bejan, Notarius. 

* Etant inconnu le lieu de la demeure actuelle de M. Vincent Pistone, dé

fendeur en cette cause, nous le citons à comparaître, par propre personne ou 

par un procureur légitimement constitué, au siège du Tribunal de la S. Rote 

Romaine (Roma, Palazzo della Cancelleria) le 18 mars 1952, à 11 heures, pour 

concorder ou souscrire le doute ci-dessous rapporté, et fixer le jour de la 

décision de la cause devant la Rote. 

Gonstet-t-il de la nullité du mariage dans le eas? 

Les Ordinaires des lieux, les curés, les prêtres, les fidèles ayant connais

sance du lieu de la résidence du dit Vincent Pistone devront, dans la mesure 

du possible, l'avertir de la présente citation. 
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ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

COMMENTARIUM OFFICIALE 

ACTA PII PP. XII 

M O T U P R O P R I O 

DE RELIGIOSIS, DE BONIS ECCLESIAE TEMPORALIBUS ET DE VERBORUM SIGNIFI

CATIONE PRO ECCLESIIS ORIENTALIBUS. 

PIUS PP . XII 

Postquam Apostolicis Litteris die x x n mensis Februarii anno MCMIL 

et die vi Ianuarii MCML Motu Proprio datis matrimonii disciplinae or

dinandae et ecclesiasticis iudiciis componendis in Orientalibus Ecclesiis 

consuluimus, nunc curae et cogitationes Nostrae ad duas alias quaestio

nes devocantur : quarum altera- spectat religiosa Instituta, altera vero 

temporalia Ecclesiae bona. 

Neminem latet, quibus virtutibus et promeritis monachi per saecu

lorum decursum floruerint. Ii iam a christiani nominis primordiis in 

Ecclesiae viridario, quasi actae in florem gemmae, evangelico nitore 

splenduerunt. Ad divinae gratiae invitamenta dociles, concupiscentiam 

carnis et oculorum ac superbiam vitae edomantes atque adeo terrestri

bus impedimentis expediti, gemina Dei et hominum caritate flammantes, 

evangelicae morum perfectioni attingendae et consummandae vacabant. 

Anachoretae, coenobitae, sacrae virgines precibus, caelestium rerum 

contemplatione, voluntaria corporis castigatione, ceterarum exercita

tione virtutum, alacri gressu Dei montem scanderunt. Nullam quoque 

activae vitae formam Orientalium Ecclesiarum monachi praetermiserunt. 

Sanctum idque sollemne illis fuit catholicam fidem colere et tueri, chri

stianum populum eam altius docere, apud gentes, quae illius summi 

boni expertes erant, propagare. Historiae annales luculentis testimoniis 

demonstrant, quo animo, quam divite fructuum messe Antonii, Pachomii, 

5 - ACTA , vol. X I X . n. 2. — 2 2 - 2 - 1 9 5 2 . 
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Aphraatis, Ephraem, Hilarionis, Basilii Magni alumni sacra et civilia 

studia, ingenuas disciplinas et artes excoluerint. Qui quidem supernae 

vitae nitor atque in agendo prompta et aemula industria apud illos pau

latim elanguerunt, et proh dolor, in aliquibus regionibus ob nota et diu 

manentia mala, quae Orientales Ecclesias contristarunt, restincta sunt. 

Attamen provida et sapientiae plena opera aliquot religiosae disci

plinae restitutorum, ut Theodori Studitae, Josaphat Kuntsevyc et Me-

thitar, necnon maternae Apostolicae Sedis curae effecerunt, ut in pla

gis Orientalium Ecclesiarum, Petri Cathedrae magisterio inhaerentis, 

pristinus refloresceret vigor. 

Rerum autem ipse usus comprobavit antiqui iuris normas perficien

das huiusque temporis necessitatibus aptandas esse, ut eae magis con

sonae congruentesque vitae et profectui essent tum monachorum, tum 

eorum qui alias evangelicae perfectionis formas postea invectas amplexi 

sunt : loquimur de Ordinibus, de Congregationibus, de Societatibus ho

minum, qui, quamvis tria sueta religiosa vota publice non nuncupave

rini, tamen religiosae communitatis vinculo astringuntur. Quos defe

ctus facile comperit qui sive leges, adhuc vigentes, quae religiosorum 

Institutorum formam constituunt, sive praescripta, a recens actis Sy

nodis lata, manu volvit. Quam ob rem, inter alia, quae Sacra Congre

gatio Ecclesiis Orientalibus praeposita sibi agenda praestituit, id prae

cipuum est huiusmodi statuta et decreta revisere, emendare et perfi

cere. Huic vero instanti et providentissimo incepto id obstat quod adhuc 

deest communis quaedam primaria lex, quae ceteris mutandis et per

ficiendis velut moderatrix forma praeluceat. Quocirca hos de religiosis 

sodalibus canones promulgari peropportunum Nos duximus. 

Neque minus liquida et aperta est ratio, quae Nobis suadet, ut de 

temporalibus Ecclesiae bonis canones ferantur. Cum aliquibus locis 

possidendi nativum et sacrum Ecclesiae ius abripere vel minuere quae

ratur, Apostolici muneris esse reputamus huiusmodi Ecclesiae omnia 

et singula iura asserere atque tueri. Qua data occasione iuvat Nos 

monere eos, qui utcumque huiusmodi bona gerunt, illos artissimo of

ficio astringi, ut eadem bona integre, fideliter, diligenter administrent 

prout propositus eis finis flagitat, qui quidem finis est divini cultus 

decor, sacrorum administrorum honestus victus, pauperum egestatis 

lenimentum. Quare ii omnes qui de huiusmodi bonis gerendis curas 

agunt caveant, ut a se malam quamlibet suspicionem removeant neve 

vel levissimam vituperationes! in fungendo suo munere subeant. At 

leges ipsae providae absolutaeque vetando, iubendo, protegendo ee-
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eiesiasticorum bonorum administratores nutu imperioque suo moderen

tur ac regant, ut ea curent et tractent « velut Deo inspiciente », 1 « et 

« sub omni sollicitudine et conscientia bona quae in Deum est qui cun-

(( cta considerat ». 2 

Iamvero Consilium Codici Iuris Canonici pro Orientalibus Ecclesiis 

apparando attente perpendit leges has, quae ad utramque quaestionem 

pertinent, et postquam Orientalium Ecclesiarum Antistites et alios, quo

rum opinationem nosse utile erat, audivit, canones de supra memoratis iu

ridicis institutis Nostrae adprobationi proposuit, id etiam Nos rogans, 

ut promulgemus quoque caput De verborum significatione, cum omnino 

id necessarium sit, ut huiusmodi de religiosis sodalibus canones recte 

intelligantur. 

Nos autem, his omnibus in Domino diligenter consideratis et enixis 

Deo precibus fusis, nulla interiecta mora, votis annuere statuimus qui

bus a Nobis exspostulabatur, ut nisi illico integrum Codicem legum pro 

Ecclesiis Orientalibus, saltem eos canones promulgaremns qui ad disci

plinam se referunt religiosorum Institutorum necnon ad bona Eccle

siae temporalia et ad nonnullorum verborum significationem; atque 

hasce per Litteras, motu proprio, certa scientia ac de plenitudine pote

statis decrevimus ob supra relatas causas eos canones iam nunc pro

mulgare, qui religiosorum Institutorum disciplinam, bona Ecclesiae 

temporalia atque aliquot verborum significationem respiciunt, quique a 

Consilio legum Codici pro Ecclesiis Orientalibus conficiendo parati sunt. 

Canones autem, quos Nos Apostolica auctoritate comprobamus, hi 

sunt, qui sequuntur. 

P A R S I 

DE MONACHIS CETERISQUE RELIGIOSIS 

Can. 1 

Status religiosus est stabilis vivendi modus in aliqua societate ab 
Ecclesia approbata, quo fideles, praeter communia praecepta, evangelica 
quoque consilia per vota publica obedientiae, castitatis et paupertatis, 
sub legitimo Superiore, ad normam statutorum, servanda suscipiunt. 

Can. 2 

Status religiosus ab omnibus in honore habendus est. 

1 Canones SS. Apostolorum, 38. 
2 Syn. antiochena, can. 24. 
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Can. 3 

Omnia statuta Religionum, in iis quae iuri hac lege statuto non sunt 

contraria, vim suam servant, iis quae eidem opponuntur abrogatis. 

Can. 4 

Canones de religiosis etiam-eremitas obligant, nisi contrarium con

stet ex natura rei vel ex approbatis uniuscuiusque Religionis statutis. 

Can. 5 

§ 1. Domus Religionum latini ritus quae orientali ritui, probante 

Apostolica Sede, adscriptae sunt, ius hac lege statutum servare debent, 

salvis praescriptis statutorum quae internum regimen Religionis respi

ciunt et privilegiis suae Religioni a Sede Apostolica concessis. 

§ 2. Religio ritus orientalis quae, consentiente Sede Apostolica, do

mus et provincias diversi ritus orientalis habet, quod attinet ad regimen, 

ab illa ritus orientalis ecclesiastica Hierarchia pendet quam designa

verit eadem Sedes Apostolica. 

Can. 6 

§ 1. I o Religiosi praecedunt laicis ; monachi, ceteris religiosis; Re

ligiones clericales, laicalibus; inter Religiones clericales aut inter Re

ligiones laicales, Ordines praecedunt Congregationibus. 

2° Firmo praescripto n. 1, Religiones iuris pontificii praecedunt 

Religionibus iuris patriarchalis ; hae, Religionibus iuris eparchialis ; 

3° Inter Religiones eiusdem condicionis iuridicae, illa praecedit 

quae est in pacifica quasi possessione praecedentiae et, si de hoc non 

constet, quae prius in loco, ubi quaestio oritur, erecta est. 

§ 2. Clerus saecularis praecedit religiosis extra eorum ecclesias at

que etiam in eorum ecclesiis, si agatur de Religione laicali ; coetus con

sultorum eparchialium iisdem praecedit ubique locorum. 

§ 3. Inter singulos autem clericos et religiosos : cui est auctoritas 

in alios, eidem ius est praecedentiae supra illos ; si autem nullus eorum 

habeat in alium auctoritatem : qui ad gradum potiorem pertinet prae

cedit ei qui est inferioris gradus ; inter eiusdem gradus personas sed non 

eiusdem ordinis, qui altiorem ordinem tenet praecedit ei qui in inferiore 

est positus ; si denique ad eundem gradum pertineant eundemque ordi

nem habeant, praecedit qui prius promotus est ad gradum; si eodem 

tempore promoti sint, antiquior sacra ordinatione, nisi ordinatione re

centior ordinatus fuerit a Romano Pontifice ; et si eodem tempore ordi

nem receperint, senior aetate. 
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C A P U T I 

De erectione et suppressione Religionis, provinciae, domus 

Can. 7 

Nomine Hierarchae loci in canonibus huius capitis non venit Admi

nistrator sedis vacantis nec Syncellus nisi hic habuerit speciale man

datum. 

Can. 8 

§ 1. I o Hierarchae loci condere possunt monasteria sui iuris, in qui

bus sodales ad evangelicam perfectionem tendunt servatis regulis et anti

quis traditionibus vitae monasticae orientalis, audito, in patriarchati

bus, Patriarcha, et consulta, extra patriarchatus, Sede Apostol ica ; 

2° Ad erigendum monasterium dependens sufficit licentia Hierar

chae loci. 

§ 2. Patriarchae reservatur, obtento consensu Synodi permanentis, 

erectio cuiusvis monasterii stauropegiaci. 

§ 3. Ad erigendum quodvis monasterium cum exemptione pontificia 

requiritur beneplacitum Apostolicae Sedis. 

Can. 9 

§ 1. I o Erectio monasterii vel constituendi novi monasterii permissio 

secumfert, si monasterium sit sui iuris vel filiale, licentiam habendi 

ecclesiam vel oratorium publicum et sacra ministeria peragendi, itemque 

pia opera exercendi monasterii ad normam statutorum propria, salvis 

clausulis in ipsa erectione vel permissione appositis, et firma obligatio

ne obtinendi consensum Hierarchae loci antequam ecclesia vel orato

rium publicum in certo ac determinato loco aedificetur; 

2° Eadem erectio vel permissio, si de monasterio subsidiario agatur, 

licentiam secumfert habendi oratorium semi-publicum. 

§ 2. I o Ut aedificentur et aperiantur schola, hospitium vel similis ge

neris aedes separata a monasterio etiam cum exemptione pontificia, re

quiritur specialis Hierarchae loci licentia ; si autem agatur de monaste

rio stauropegiaco requiritur praeterea Patriarchae licentia; 

2° Haec loci Hierarchae licentia secumfert licentiam habendi ora

torium semi-publicum. 

§ 3. Ut constitutum monasterium in alios usus convertatur, eaedem 

sollemnitates requiruntur quae ad erigendam domum, nisi agatur de 

conversione quae, salvis fundationis legibus, ad internum regimen et 

disciplinam religiosam dumtaxat referatur. 
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Can. 10 

§ 1. In patriarchatibus, monasterium sui iuris vel filiale sine pon

tificia exemptione supprimi non potest nisi a Patriarcha, gravi de 

causa, de consensu Synodi permanentis et rogante vel audito Hierarcha 

loci si monasterium sit iuris eparchialis, et audito Superiore maiore 

monasterii et Praeside Confoederationis, si monasterium sit confoede-

ratuin, salvo recursu cum effectu suspensivo ad Sedem Apostolicam. 

§ 2. Monasterium sui iuris vel filiale pontificia exemptione fruens 

et, extra patriarchatus, omne monasterium sui iuris vel filiale, etiam 

iuris eparchialis, tantummodo Sedes Apostolica supprimere potest. 

§ 3. Monasterium subsidiarium cuiusvis condicionis iuridicae sup

primi potest a Superiore monasterii sui iuris ad normam statutorum, 

praevio beneplacito Sedis Apostolicae si de monasterio exemptione pon

tificia fruenti agatur, consensu Patriarchae cum Synodo permanenti si 

de monasterio stauropegiaco, consensu Hierarchae loci si de alio mo

nasterio. 

§ 4. I 3 Bona monasterii sui iuris suppressi cedunt Confoederationi, 

si fuerit confoederatum ; secus, eparchiae vel, si fuerit stauropegiacum, 

patriarchatui ; de bonis autem monasterii suppressi quod exemptione 

pontificia fruebatur, Sedi Apostolicae reservatur statuere, salva omni 

in casu offerentium voluntate: 

2° Bona autem monasterii dependentis suppressi cedunt mona

sterio sui iuris, salva offerentium voluntate. 

Can. 11 

§ 1. Plura monasteria sui iuris sive virorum sive mulierum eiusdem 

iuridicae condicionis et, si agatur de monasteriis iuris eparchialis, eius

dem eparchiae, Confoederationem inire possunt de licentia legitimae 

auctoritatis, cui reservatur quoque foederis leges approbare. 

§ 2. Haec legitima auctoritas est loci Hierarcha, si monasteria sint 

iuris eparchialis ; Patriarcha, si stauropegiaca ; Sedes Apostolica, si sint 

iuris pontificii. 

Can. 12 

§ 1. Monasterii non confoederati aggregatio et confoederati a Con

foederatione separatio eidem auctoritati reservatur de qua in can. 11. 

§ 2. Suppressio autem Confoederationis fieri non potest nisi a Sede 

Apostolica vel, si Confoederatio sit iuris eparchialis, a Patriarcha de 

consensu Synodi permanentis, audito loci Hierarcha et Praeside Con

foederationis. Decretum autem Patriarchae exsecutioni tradi non potest 

nisi post Sedis Apostolicae approbationem. 
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§ 3. De bonis autem quae ad ipsam Confoederationem suppressam 

pertineant statuere reservatur Sedi Apostolicae vel, si Confoederatio 

suppressa sit a Patriarcha ad normam § 2, Patriarchae de consensu 

Synodi permanentis, salva offerentium voluntate. 

Can. 13 

§ 1. I o Hierarchae loci condere possunt Congregationes; sed eas ne 

condant inconsulta Sede Apostol ica ; 

2° Patriarchae, obtento consensu Sedis Apostolicae, condere pos

sunt Ordines; Congregationes autem, consulta eadem Sede Apostol ica ; 

3° Si agatur de tertiariis in communi viventibus, requiritur prae

terea ut a supremo Moderatore primi Ordinis suae Eeligioni aggre-

gentur. 

§ 2. Congregatio iuris eparchialis, quae decursu temporis in plures 

eparchias diffusa sit, fieri potest iuris patriarchalis, decreto Patriar

chae, auditis iis quorum interest et obtento consensu Synodi perma

nentis. 

§ 3. Nec nomen nec habitus iam constituti Ordinis vel constitutae 

Congregationis assumi potest ab iis qui ad illam Religionem legitime 

non pertinent aut a nova Religione. 

Can. 14 

§ 1. I o Ordo, etiam iuris patriarchalis, legitime conditus, etiamsi 

unica domo constet, supprimi nequit nisi a Sede Apostolica ; 

2° Ipsi Apostolicae Sedi reservatur de bonis suppressi Ordinis sta

tuere, salva offerentium voluntate. 

§ 2. Congregationem iuris patriarchalis vel eparchialis, legitime ere

ctam, etsi unica constet domo, supprimere rpotest Sedes Apostolica vel 

Patriarcha auditis iis quorum interest et de consensu Synodi permanen

tis. Decretum autem Patriarchae exsecutioni tradi non potest nisi post 
Sedis Apostolicae .approbationem. 

Can. 15 

§ 1. Religionem in provincias dividere, constitutas iam provincias 

coniungere vel aliter circumscribere, novas condere conditasve suppri

mere, pertinet ad Sedem Apostolicam, si agatur de Religione iuris pon

tificii; ad Patriarcham in patriarchatibus, si agatur de Ordine iuris 

patriarchalis aut de Congregatione iuris patriarchalis vel eparchialis. 

§ 2. Extincta provincia, de eius bonis statuere, salvis iustitiae le

gibus et fundatorum voluntate, spectat, nisi statuta aliud caveant, ad 

synaxim generalem vel, urgente necessitate, ad supremum Moderato

rem de consensu sui consilii. 
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Can. 16 

Nulla religiosa domus erigatur nisi iudicari prudenter possit, re

ditibus propriis aliove modo, congruae sodalium habitationi et susten

tationi provisum iri. 

§ 1. Congregatio iuris eparchialis domos in alia eparchia valide con

stituere non potest nisi de consensu Hierarchae loci in quo erigenda est 

domus et, si agatur de prima domo erigenda in alia eparchia, de con^ 

sensu Hierarchae eparchiae in qua residet supremus Moderator. 

§ 2. In patriarchatibus autem Hierarcha loci in quo condenda est 

domus, consensum ne det sine licentia Patriarchae. 

§ 1. Typicum monasterii stauropegiaei et statuta Ordinis iuris pa

triarchalis approbat Patriarcha audita Synodo permanenti. 

§ 2. Statuta Congregationis iuris patriarchalis approbat Patriar

cha, auditis omnibus locorum Hierarchis in quorum eparchiis domus 

habentur. 

§ 3. Si Congregatio iuris eparchialis ad eparchias alias forte pro

pagetur, nihil in ipsius statutis valide mutari potest, nisi de consensu 

singulorum Hierarcharum in quorum eparchiis domus habeat, salvis iis 

quae ad normam can. 13 § 1, nn. 1, 2, Sedi Apostolicae fuere subiecta. 

§ 1. I o Ordo et Congregatio iuris pontificii vel patriarchalis do

mos constituere non possunt nisi de licentia Hierarchae loci in quo eri

genda est domus; si agatur de prima domo Ordinis vel Congregationis 

iuris patriarchalis eo in loco erigenda, requiritur praeterea consensus 

Patriarchae ; 

2° Ordo vel Congregatio pontificia exemptione fruentes domos con

stituere non possunt nisi obtento beneplacito Sedis Apostolicae et con

sensu Hierarchae loci . 

§ 2. Constituendae novae domus licentia facultatem secumfert pro 

Religionibus clericalibus habendi ecclesiam vel publicum oratorium do

mui adnexum, et sacra ministeria peragendi, servatis de iure servandis, 

et firma obligatione obtinendi consensum Hierarchae loci antequam 

ecclesia vel oratorium publicum in certo ac determinato loco aedificetur ; 

pro omnibus Religionibus, pia opera exercendi Religioni propria, sal

vis clausulis in ipsa permissione appositis. 

§ 3. Quae de monasteriis praescripta sunt in can 9, §§ 2, 3, ser

ventur etiam de Ordinibus et Congregationibus. 

Can. 17 

Can. 18 

Can. 19 
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Can. 20 

§ 1. Domus Ordinis vel Congregationis sive formata sive non formata 

supprimi nequit nisi obtento beneplacito Apostolico, si exemptione pon

tificia fruatur. 

§ 2. Extra patriarchatus, domus Ordinis vel Congregationis, sive 

formata sive non formata, quae sit iuris pontificii non exempta supprimi 

potest a supremo Moderatore de consensu Hierarchae loci. 

§ 3. In patriarchatibus, domus Ordinis vel Congregationis, sive for

mata sive non formata, tum iuris pontificii non exempta tum iuris pa

triarchalis supprimi potest a supremo Moderatore, consentiente Pa

triarcha. 

§ 4. Domus Congregationis iuris eparchialis, sive formata sive non 

formata, supprimi potest sola Hierarchae loci auctoritate, audito Con

gregationis Moderatore, salvo praescripto can. 14, § 2 si de unica domo 

agatur. 

§ 5. Decretum suppressionis domus de qua in §§ 3, 4, nisi recursus 

interpositus fuerit, exsecutioni tradi potest tres post menses a die ap

posito eidem decreto. 

Can. 21 

Erectio, immutatio et suppressio sive Religionis sive provinciae sive 
domus, quae a Superiore infra Sedem Apostolicam fiat, scripto fa
cienda est. Decreti exemplar servandum est in tabulario curiae Superio
ris qui illud dedit, et in tabulario personae moralis erectae vel im
mutatae. 

Can. 22 

§ 1. Beneplacitum, consensus, licentia de quibus in canonibus huius 
capitis ad validitatem actus requiruntur. 

§ 2. Consensus et licentia de quibus in canonibus huius capitis in 
scriptis dentur. 

C A P U T I I 

De Religionum regimine 

ARTICULUS I 

De Superioribus et de synaœibus 

Can. 23 

Religiosi omnes, tamquam supremo Superiori, subduntur Romano 

Pontifici, cui parendi obligatione tenentur etiam vi voti obedientiae. 

Can. 24 

§ 1. Subduntur quoque religiosi Hierarchae loci , iis exceptis qui 
iure communi vel privilegio, ab auctoritate Hierarchae loci subducti 
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sunt et subiecti sive Patriarchae sive uni Sedi Apostolicae, salva sem

per potestate quam ius etiam in eos locorum Hierarchis concedit. 

§ 2. 1° Religiosi exemptione pontificia non fruentes subiiciuntur 

quoque, in patriarchatibus, Patriarchae mediate, in iis in quibus iidem 

loci Hierarchae, Patriarchae subiecto, subduntur; in ceteris, imme

diate; salvis casibus in quibus iure communi vel privilegio iidem uni 

Apostolicae Sedi subiiciuntur; 

2° In patriarchatibus, religiosi exemptione pontificia fruentes su

biiciuntur immediate Patriarchae dumtaxat in casibus in iure expres

sis ; mediate autem in iis in quibus immediate Hierarchae loci subii

ciuntur. 

Nulla virorum Religio sine speciali Apostolico indulto potest sibi 

subditam habere mulierum Congregationem aut earum curam et mode

rationem retinere sibi specialiter commendatam. 

§ 1. Superiores et synaxes, ad normam statutorum et iuris commu

nis, potestatem habent dominativam in subditos. 

§ 2. I o In monasterio exempto et in Religione clericali exempta, Su

periores et synaxes, ad normam statutorum et iuris communis, habent 

iurisdictionem ecclesiasticam tam in foro interno quam in externo ; 

2° Superiores maiores monachorum non exemptorum cuiusvis con

dicionis iuridicae, et Congregationum clericalium iuris pontificii non 

exemptarum vel iuris patriarchalis habent iurisdictionem ecclesiasti

cam in utroque foro tantum in casibus in iure expressis. 

§ 3. Superiores maiores monachorum non exemptorum cuiusvis con

dicionis iuridicae, et Congregationum clericalium iuris pontificii non 

exemptarum vel iuris patriarchalis, dispensare valent quod attinet ad 

ea in quibus ab Hierarcha loci exempti sunt, tum ab universalibus Eccle

siae legibus tum a legibus quas speciatim tulerit Romanus Pontifex 

pro aliquo ritu vel pro particulari territorio seu coetu personarum, in

tra fines quibus potestas dispensandi ab iisdem legibus Hierarchis infra 

Romanum Pontificem iure competit. 

Superior quilibet severe prohibetur quominus in causis ad S. Offi

cium spectantibus se intromittat. 

Praeses Consociationis Confoederationum, Praeses Confoederatio

nis monasticae et Antistita generalis Ordinis non habent omnem po

testatem et iurisdictionem quam ius commune tribuit Superioribus 

Can. 25 

Can. 26 

Can. 27 

Can. 28 
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maioribus, sed eorum potestas et iurisdictio desumenda est, praeterquam 

ex iure, ex legibus et statutis cuiusque Consociationis Confoederationum 

vel Confoederationis monasticae vel Ordinis, firmo praescripto can. 207. 

Can. 29 

Supremus Ordinis vel Congregationis Moderator potestatem obti

net in omnes provincias, domos, sodales, exercendam secundum statuta ; 

alii Superiores ea gaudent intra fines sui muneris. 

Can. 30 

Superiores maiores monachorum et Religionis clericalis exemptae pos

sunt notarios constituere, sed tantum pro negotiis ecclesiasticis suae 

Religionis. 

Can. 31 

Firmis Religionis statutis quae provectiorem aetatem aliaque potiora 

requisita exigant, ad officium Superioris maioris inhabiles sunt : 

I o Qui legitimis natalibus praediti non sunt, firmo iure particu

lari ; 

2° Qui eamdem Religionem professi non sunt per decem saltem an

nos a prima professione computandos ; 

3° Qui annos triginta quinque non expleverunt, et sacerdotio aucti 

non sunt, si de virorum monasteriis agatur ; 

4° Quae annos quadraginta non explevit, si de monialium Antisti

ta res sit. 

5° In Ordinibus et Congregationibus, qui annos quadraginta non 

expleverunt, si agatur de supremo religionis Moderatore; annos tri

ginta, si de aliis Superioribus maioribus. 

Can. 32 

§ 1. Superior monasterii sui iuris in officio ad vitam permaneat, 

nisi aliter ferat Typicum. 

§ 2. Superiores maiores in Ordinibus et Congregationibus sint tem

porarii, nisi aliter ferant statuta. 

§ 3. I o Superiores minores locales ne constituantur ad tempus ultra 

sexennium, quo exacto, possunt ad idem ofiicium iterum assumi, si sta

tuta ita ferant, sed non tertio immediate in eadem religiosa domo ; 

2° In patriarchatibus, Patriarcha, iusta ex causa, dispensare po

test a praescripto n. 1 in Religionibus cuiusvis iuridicae condicionis, ad 

petitionem Superiorum Religionis, audito, si res ferat, loci Hierarcha. 

Can. 33 

Praescriptum can. 32 de Superioribus minoribus localibus appli

catur quoque Superioribus seu Rectoribus scholarum, nosocomiorum, 
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aliarumque piarum domorum, quoties Superiores isti seu Rectores sunt 

simul Superiores religiosorum, sub sua potestate habentes alios reli

giosos etiam quod attinet ad religiosam disciplinam. 

Can. 34 

§ 1. Antequam ad Superiorum maiorum electionem deveniatur in 

Religionibus virorum, omnes et singuli electores iureiurando promittant 

se electuros quos secundum Deum eligendos esse existimaverint. 

§ 2. Praesidi Confoederationis monasticae virorum competit electioni 

Superioris monasterii sui iuris de Confoederatione praeesse, per se vel 

per delegatum. 

§ 3. I o In monasteriis monialium, comitiis eligendae Antistitae et, 

in mulierum Ordinibus, comitiis eligendae Antistitae generalis praesit 

Hierarcha loci aut eius delegatus cum duobus presbyteris scrutatoribus, 

si monialium domus Superiori religioso subiecta non sit ; secus hic Su

perior praesit; sed etiam hoc in casu Hierarcha tempestive moneri de

bet de die et hora electionis, cui potest una cum Superiore religioso per 

se ipse vel per alium assistere et, si assistat, per se vel per alium 

praeesse ; 

2° Si monasterium sit stauropegiacum, ius et officium Hierarchae 

loci pertinet ad Patriarcham; cui integrum est pro conscientiae officio 

peractam electionem confirmare vel rescindere ; 

3° In scrutatores ne assumantur confessarii ordinarii ipsarum mo

nialium. 

§ 4. In mulierum Congregationibus electioni Antistitae generalis 

praesideat per se vel per alium Hierarcha loci in quo electio peragitur ; 

cui, si Congregatio sit iuris eparchialis, peractam electionem confir

mare vel rescindere integrum est pro conscientiae officio. 

Can. 35 

§ 1. In electionibus quae a synaxi fiunt, servetur ius commune prae

ter cuiusque Religionis statuta eidem non contraria. 

§ 2. Caveant omnes ne directe vel indirecte suffragia procurent tam 

seipsis quam aliis. 

§ 3. Postulatio admitti potest solum in casu extraordinario et dum

modo in statutis ne prohibeatur. 

Can. 36 

In sua quisque domo Superiores commorentur neque ab eadem di

scedant, nisi ad normam statutorum. 

Can. 37 

Curent Superiores ut subditi vitam iuxta statuta suae Religionis com

ponant, atque eosdem exemplo et hortatione iuvent in consecutione finis 

Religionis. 
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Can. 38 

§ 1. Omnis Superior debet notitiam et exsecutionem decretorum 

Apostolicae Sedis, Patriarchae, aliusque legitimae auctoritatis, suos 

inter subditos promovere. 

§ 2. Curent Superiores locales : 

I o Ut saltem semel in anno, statis diebus, publice legantur propria 

statuta, itemque decreta quae publice legenda praescribuntur; 

2° Ut saltem bis in mense, firmo praescripto can. 98, § 2, christianae 

catechesis habeatur instructio pro monachis qui non sint presbyteri nec 

studiis ecclesiasticis vacent, et pro familiaribus, et, in Ordine vel Com 

gregatione, pro coadiutoribus et familiaribus, audientium condicioni ac

commodata, et, praesertim in Ordine vel Congregatione laicalibus, pia 

ad omnes de familia exhortatio. 

Can. 39 

- § 1. Relationem de statu Religionis quinto quoque anno, vel saepius 

si ita ferant statuta, mittere debet : 

1° Ad Sedem Apostolicam, Praeses Confoederationis monasticae 

iuris pontificii, Superior monasterii sui iuris quod sit iuris pontificii non 

confoederati, et supremus Moderator alius Religionis iuris pontificii; 

2° Ad Patriarcham, iidem de quibus in n. 1 iuxta tamen statutam 

a Sede Apostolica formulam, et Superior Ordinis vel Congregationis 

iuris patriarchalis. 

§ 2. Relatio fieri debet per documentum subsignatum a Superiore 

cum suo consilio et, si agatur de Religione mulierum, etiam ab Hierarcha 

loci in quo suprema Antistita cum suo consilio residet. 

Can. 40 

Praeses Confoederationis stauropegiacae et Superior monasterii sui 

iuris stauropegiaci ad relationem quod attinet servent statuta. 

Can. 41 

§ 1. Superiores maiores quos ad hoc munus statuta designant, tem

poribus in iisdem definitis, omnes domos sibi subiectas visitent per se, 

vel per alios si fuerint legitime impediti. 

§ 2. Praeses Confoederationis monasticae singula monasteria Con

foederationis, temporibus in statutis determinatis, visitare debet per 

se, vel, si impedimento detineatur, per a l ium; Visitatorem autem mo

nasterii quod ipse Praeses gubernet statuta designare debent. 

Can. 42 

Ius et ofiicium est Patriarchae visitandi per se vel per alium mona

steria stauropegiaca, quoties opportunum duxerit. 
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Can. 43 

Religiosos exemptos Episcopus visitare potest in casibus tantum in 

iure expressis. 

Can. 44 

§ 1. Hierarcha loci per se vel per alium quinto quoque anno visitare 

debet : 

I o Singula monialium monasteria cuiusvis condicionis iuridicae, 

Superiori religioso non subiecta, stauropegiacis exceptis; 

2° Virorum monasteria iuris eparchialis, omnesque domos Con

gregationis eiusdem iuridicae condicionis. 

§ 2. Item quinto quoque anno visitare debet : 

I o Singula monialium monasteria cuiusvis condicionis iuridicae 

circa ea quae ad clausurae legem spectant ; 

2° Singula virorum monasteria iuris pontificii et singulas domos 

cuiusvis Religionis clericalis iuris pontificii vel patriarchalis, in iis quae 

pertinent ad ecclesiam, sacrarium, oratorium publicum, sedem ad sa

cramentum poenitentiae ; 

3° Singulas domos laicalis Congregationis iuris pontificii vel pa

triarchalis, non solum in iis de quibus in superiore numero, sed etiam 

in aliis quae ad internam disciplinam spectant, ad normam tamen 

can. 167, § 2, n. 1. 

§ 3. Hierarcha loci debet omnes domos religiosas iuris pontificii aut 

patriarchalis sive clericales sive laicales exemptas vel non exemptas, 

visitare, si Superior maior, ad quem visitatio iure competit, post quin

que annos eas non visitaverit et, monitus ab Hierarcha loci, eas visi

tare neglexerit. 

Can. 45 

§ 1. Visitator ius et officium habet interrogandi religiosos, quos in

terrogandos iudicaverit, et cognoscendi de iis quae ad visitationem spec

tant; omnes autem religiosi obligatione tenentur respondendi secun

dum veritatem, nec Superioribus licet quoquo modo eos ab hac obli

gatione avertere aut visitationis finem impedire. 

§ 2. A decretis Visitatoris datur recursus cum effectu devolutivo 

tantum, nisi ipse ordine iudiciario processerit. 

Can. 46 

§ 1. .10 In omni monasterio et in omni Religione clericali ius et offi

cium est Superiori, per se vel per alium, aegrotis professis, novitiis, 

aliisve in religiosa domo diu noctuque degentibus causa famulatus, edu

cationis, hospitii aut infirmae valetudinis, eucharisticum Viaticum et 

unctionis infirmorum sacramentum ministrandi; 
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2° Ius et officium de quo in n. 1 competit Superioribus de quibus 

in eodem numero quod attinet ad religiosos et novitios extra domum 

aegrotos. 

§ 2. I o Iri monialium domo idem ius et officium habet ordinarius 

confessarius vel qui eius vices gerit ; 

2° Si confessarius vel qui eius vices gerit non sint eiusdem ritus 

ac monialis, et possit accersiri sacerdos eiusdem ritus, hic, nisi obstet 

gravis causa, advocari debet, ut eucharisticum Viaticum et sacramen

tum unctionis infirmorum moniali administret. 

§ 3. In laicali Congregatione ius et officium de quo in § 1 spectat ad 

parochum loci vel ad cappellanum quem Hierarcha parocho iusta et 

gravi de causa ad normam iuris suffecerit. 

Can. .47 

§ 1. Vetitum est religiosos titulis dignitatum vel officiorum mere 

honorificis augere ; statutis id permittentibus, admittuntur tantummodo 

tituli officiorum maiorum quae religiosi in propria Religione exercue-

rint, firmo praescripto § 2. 

§ 2. Religiosi extra proprias domos officia exercentes augeri non pos

sunt titulis sui ritus dignitatum nisi Patriarcha, audito Superiore, con

sensum dederit. Cessante officio, cessat, nisi aliter ferant liturgicae le

ges, etiam dignitatis titulus. 

Can. 48 

§ 1. Superiores maiores et Superior cuiusvis domus religiosae sal

tem formatae habeant suos consiliarios, quorum consensum aut consi

lium exquirant ad normam statutorum et canonum. 

§ 2. Sint etiam pro administratione bonorum temporalium oeco

nomi : generalis qui Religionis universae bona administret, provincialis 

qui provinciae, localis qui singularum domorum; qui omnes officio suo 

fungantur sub moderamine Superioris. 

§ 3.Oeconomi generalis et provincialis munus gerere Superior ipse 

non potest ; munus vero oeconomi localis, quamvis melius a munere 

Superioris distinguatur, componi tamen cum eo potest, si necessitas id 

exigat. 

§ 4. Superior monasterii sui iuris munus oeconomi eiusdem mona

sterii simul ne gerat. 

§ 5. Si de modo oeconomos designandi statuta sileant, a Superiore 

maiore cum consensu sui consilii nominentur. 

Can. 49 

§ 1. IO Virorum Religio exemptione pontificia fruens procuratorem 

generalem habeat, qui, secundum statuta designatus, negotia propriae 

Religionis apud Apostolicam Sedem pertractet; 
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, 2° Antequam praescriptum in statutis tempus exspiret, procura

tor ne amoveatur, inconsulta Sede Apostolica. 

§ 2. Praescriptum § 1 servent etiam aliae iuris pontificii Religiones, 

quibus Apostolica Sedes concessit, ut procuratorem generalem apud 

ipsam constituant. 

ARTICULUS II 

De confessariis et cappellanis 

Can. 50 

§ 1. In singulis virorum monasteriis sui iuris, filialibus vel subsi-

diariis formatis et in singulis domibus clericalis Ordinis vel Congre

gationis designentur plures pro sodalium numero confessarii legitime 

approbati. 

§ 2. Superiores religiosi, potestatem audiendi confessiones haben

tes, possunt, servatis de iure servandis, confessiones audire subditorum, 

qui ab illis sponte sua ac motu proprio id petant, at sine gravi causa id 

ad modum habitus ne agant. 

§ 3. Caveant Superiores ne quem subditum aut ipsi per se aut per 

alium vi, metu, importunis suasionibus aliave ratione inducant, ut pec

cata apud se confiteatur. 

Can. 51 

Firmis statutis quae confessionem praecipiunt vel suadent apud 

determinatos confessarios statis temporibus peragendam, si religiosus, 

etiam exemptus, ad suae conscientiae quietem, confessionem peragat 

apud sacerdotem ab Hierarcha loci approbatum, etsi inter designatos 

non recensitum, confessio, revocato quolibet contrario privilegio, valida 

et licita est. 

Can. 52 

§ 1. Singulis religiosarum domibus unus dumtaxat detur confes

sarius ordinarius, qui sacramentales confessiones universae communi

tatis excipiat, nisi propter magnum ipsarum numerum vel aliam iustam 

causam sit opus altero vel pluribus. 

§ 2. Si qua religiosa, ad animi sui quietem, vel ad maiorem in via 

Dei progressum, aliquem specialem confessarium vel moderatorem spi

ritualem postulet, eum facile concedat Hierarcha; qui tamen invigilet 

ne ex hac concessione abusus irrepant; quod si irrepserint, eos caute 

et prudenter eliminet, salva conscientiae libertate. 

Can. 53 

§ 1. Unicuique religiosarum communitati detur confessarius ex

traordinarius qui quater saltem in anno ad domum religiosam accedat 
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et cui omnes religiosae se sistere debent, saltem benedictionem rece-

pturae. 

§ 2. Hierarchae locorum, in quibus religiosarum communitates ex

sistunt, aliquot sacerdotes pro singulis domibus designent, ad quos pro 

sacramento poenitentiae in casibus particularibus recurrere eae facile 

possint. 

§ 3. Si qua religiosa aliquem ex iis confessariis expetat, nulli An

tistitae liceat nec per se nec per alios, neque directe neque indirecte, 

petitionis rationem inquirere, petitioni verbis" aut factis refragari, aut 

quavis ratione ostendere se id aegre ferre. 

Can. 54 

Si, non obstante praescripto can. 52, 53, aliqua religiosa, ad suae 

conscientiae tranquillitatem, confessionem peragat apud sacerdotem 

ab Hierarcha loci approbatum, confessio in qualibet ecclesia vel oratorio 

etiam semipublico peracta, aut in loco ad audiendas confessiones 

mulierum vel religiosarum legitime destinato, valida et licita est, revo

cato quolibet contrario privilegio ; neque Antistita id prohibere po

test aut de ea re inquirere, ne indirecte quidem ; nec religiosae obliga

tione quicquam referendi Antistitae tenentur. Quodsi confessio pera

gatur in loco non audiendis confessionibus destinato, valida quidem est, 

sed confessarius illicite agit, nisi in aliquo casu extraordinario graves 

rationes id exegerint. 

Can. 55 

Religiosae omnes, cum graviter aegrotant, licet mortis periculum ab

sit, quemlibet sacerdotem ad confessiones excipiendas approbatum, etsi 

non destinatum religiosis, arcessere possunt eique, perdurante gravi 

infirmitate, quoties voluerint, confiteri, nec Antistita potest eas sive di

recte sive indirecte prohibere. 

Can. 56 

§ 1. Confessarii religiosarum et ordinarii et extraordinarii sint sa

cerdotes, sive e clero saeculari, sive religiosi de Superiorum licentia, 

morum integritate ac prudentia praestantes; sint insuper annos nati 

saltem quadraginta, nisi iusta causa, iudicio Hierarchae, aliud exigat, 

nullam potestatem in easdem religiosas in foro externo habentes. 

§ 2. Confessarius ordinarius non potest renuntiari extraordinarius 

nec, praeter casus in can. 58 recensitos, rursus designari ordinarius 

in eadem communitate, nisi post annum ab expleto officio ; extraordina

rius vero immediate ut ordinarius renuntiari potest. 

5 3. Confessarii religiosarum tum ordinarii tum extraordinarii in

terno vel externo communitatis regimini nullo modo sese immisceant. 

« - A C T A , xol. X I X , n. 2. — 22-2-195-2,. 
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Can. 57 

§ 1. Firmo praescripto § 2, Hierarcha loci designat sacerdotes a 
confessionibus tum ordinarios tum extraordinarios ; si monialium mo

nasterium Superiori religioso subiectum sit, hic confessarios Hierarchae 

praesentat, cuius est eosdem pro audiendis illarum monialium confes

sionibus approbare et Superioris negligentiam, si opus sit, supplere. 

§ 2. In monasterio stauropegiaco Patriarchae est sacerdotes a con

fessionibus designare et approbare, firmo iure et ofiicio loci Hierarchae 

id praestandi ad actum, nisi iure particulari etiam hoc ius et officium 

Patriarchae reservetur. 

Can. 58 

Religiosarum confessarius ordinarius suum officium ne exerceat ultra 

triennium ; Hierarcha tamen eum ad secundum, imo etiam ad tertium 

triennium confirmare potest, si vel ob sacerdotum ad hoc officium ido

neorum penuriam aliter providere nequeat, vel maior religiosarum pars, 

earum quoque quae in aliis negotiis ius non habent ferendi suffragium, 

in eiusdem confessarii confirmationem, per secreta suffragia, convene 

r i t ; dissentientibus tamen, si velint, aliter providendum est. 

Can. 59 

§ 1. Loci Hierarcha, firmo praescripto § 2, potest, gravem ob causam, 

religiosarum confessarium tam ordinarium quam extraordinarium amo

vere, etiamsi domus religiosarum Superiori religioso subdatur et ipse 

sacerdos a confessionibus sit religiosus, nec obligatione tenetur causam 

amotionis cuiquam significandi, praeterquam Apostolicae Sedi, si ab 

ea requiratur ; de amotione autem debet Superiorem religiosum monere, 

si religiosarum domus Superiori religioso subdatur. 

§ 2. I o Loci Hierarcha vel Superior religiosus iurisdictionem vel li

centiam ad audiendas confessiones ne revocent aut suspendant, nisi gra

vem ob causam; 

2° Non licet Hierarchae, inconsultis Sede Apostolica vel Patriar

cha, omnibus alicuius religiosae domus formatae confessariis una si

mul iurisdictionem adimere. 

Can. 60 

Etiam in laicali virorum Congregatione ab Hierarcha loci designen

tur confessarius ordinarius et extraordinarius; et si religiosus aliquem 

specialem confessarium expostulet, illum Superior concedat, nullo modo 

petitionis rationem inquirens neque id aegre se ferre demonstrans. 

Can. 61 

§ 1. Firmo praescripto § 2, in mulierum monasterio et in laicali Or

dine vel Congregatione, Hierarchae loci est sacerdotem a sacris desi

gnare et a contionibus probare. 
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§ 2. In mulierum monasterio stauropegiaco, Patriarchae est sacer
dotem a sacris designare et a contionibus probare, firmo iure loci Hie
rarchae facultatem contionandi ad actum concedendi, nisi id quoque, 
iure particulari, Patriarchae reservetur. 

Can. 62 

§ 1. Omnes religiosi Superiores severe vetantur personas sibi sub
ditas quoquo modo inducere ad conscientiae manifestationem sibi pera
gendam. 

§ 2. Non tamen prohibentur subditi quominus libere et ultro aperire 
auimum suum Superioribus valeant; imo expedit ut ipsi filiali cum fi
ducia Superiores adeant, iis, si sint sacerdotes, dubia quoque et anxie
tates suae conscientiae exponentes. 

ARTICULUS I I I 

De bonis temporalibus eorumque administratione 

Can. 63 

§ 1. Monasterium, Confoederatio monastica, Consociatio Confoedera-
tionum, Ordo et Congregatio, Ordinis Congregationisve provincia vel 
quasi provincia et domus sunt capaces acquirendi et possidendi quaevis 
bona temporalia, nisi statuta acquirendi capacitatem excludant aut 
coarctent. 

§ 2. In statutis expresse ambitus seu extensio capacitatis acquirendi 
declaretur. 

Can. 64 

§ 1. Bona ad personas morales de quibus in can. 63, § 1, pertinentia, 

administrentur ad normam statutorum. 

§ 2. Expensas et actus iuridicos ordinariae administrationis valide 

faciunt, intra fines sui muneris, praeter Superiores, officiales quoque, 

qui in statutis ad hoc designantur. 

Can. 65 

§ 1. Quod attinet ad pecuniae collocationem serventur statuta; sed 
praevio consensu Hierarchae loci, ad validitatem actus, indigent : 

1° Antistita monialium et Congregationis iuris eparchialis pro 
cuiusvis pecuniae collocatione ; imo, si monialium monasterium sit Su
periori religioso subiectum, ipsius quoque consensus, ad validitatem 
collocationis, est necessarius; 

2° Antistita religiosarum in Congregatione iuris pontificii vel pa
triarchalis, si pecunia dotem professarum constituat, ad normam can. 81 ; 
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3° Superior vel Antistita cuiusvis domus religiosae, si bona sint 

attributa vel legata eo fine ut in beneficentiam in loco impendantur ; 

4° Superior domus Congregationis iuris eparchialis et Antistita do

mus cuiusvis Religionis, si bona sint attributa vel legata ad Dei cultum ; 

5° Religiosus quilibet, etsi exemptus, si pecunia data sit paroeciae 

vel missioni, aut religiosis intuitu paroeciae vel missionis. 

§ 2. In mulierum monasteriis stauropegiacis, iura et ofiicia Hierar

chae loci de quibus in § 1, nn. I, 2, uni Patriarchae competunt, etsi 

monialium monasterium Superiori religioso subdatur. 

§ 3. Praescripta §§ 1, 2, item servanda sunt in qualibet collocationis 

mutatione. 

Can. 66 

§ 1. In alienandis rebus pretiosis aliisve bonis vel contrahendis de

bitis et obligationibus serventur praescripta cann. 279, 280, 283, 288, 291, 

firmis normis quae sequentibus §§ 2-4 statuuntur. 

§ 2. Legitimus Superior, cuius licentia âd normam can. 279, § 1, n. 3 

requiritur, est : 

I o Sedes Apostolica, si extra patriarchatus, res sint pretiosae vel 

bonorum pretium superet summam triginta milium francorum aut, in 

patriarchatibus, si res sint pretiosae vel bonorum pretium superet sum

mam sexaginta milium francorum; 

2° Patriarcha, si res sint pretiosae vel bonorum pretium versetur 

ultra triginta milia sed infra sexaginta milia francorum; 

3° Superior quem statuta designant, de consensu suae synaxis vel 

sui consilii ad normam statutorum per secreta suffragia manifestato, si 

rerum vel bonorum pretium versetur intra decem milia et triginta milia 

francorum ; 

4° Superior quem statuta designant servatisque praescriptis eo

rundem statutorum, si rerum vel bonorum pretium non superet decem 

milia francorum. 

§ 3. I o Si agatur de monialibus cuiusvis condicionis iuridicae vel 

de religiosis mulieribus iuris eparchialis, praeter ea quae § 2 praescri

buntur, requiritur, ad validitatem actus, consensus Hierarchae loci in 

scriptis praestitus, et si de monialibus Superiori religioso subiectis, in

super huius consensus scripto datus, quoties rei alienandae pretium 

superet tria milia francorum ; 

2° In mulierum monasteriis stauropegiacis, ius Hierarchae loci 

de quo in n. 1, spectat ad Patriarcham. 

§ 4. Pretium de quo in § 2 illud intelligitur quod aestimatione pro

borum peritorum scripto facta indicatur. 

§ 5. In precibus in quibus expetitur licentia vel consensus ad con

trahenda debita vel obligationes, ut valeat licentia obtenta vel consen

sus, exprimi debent alia debita vel obligationes, quibus ipsa persona mo

ralis de qua in can. 63, § 1 ad eum diem gravatur. 
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Can. 67 

§ 1. In quolibet monialium monasterio etiam pontificia exemptione 

fruenti : 

I o Administrationis ratio reddatur semel in anno, aut etiam sae

pius si id in statutis praescribatur, ab Antistita Hierarchae loci, item

que Superiori religioso, si monasterium eidem subiectum sit. Rationis 

redditae titulo nihil exigi potest; 

2° Si ratio administrationis Hierarchae non probetur, ipse potest 

opportuna remedia adhibere, etiam removendo, si res postulet, oecono

miam aliosque administratores; si autem monasterium sit Superiori re

ligioso subiectum, eum Hierarcha, uti prospiciat, moneat; quod si ille 

neglexerit, ipse per se consulat ; 

3° Quod attinet ad monasterium stauropegiacum, Hierarchae ius 

et officium de quibus in nn. 1, 2, spectant ad Patriarcham. 

§ 2. In aliis mulierum Religionibus ratio administrationis bonorum 

quae dotes constituunt, Hierarchae loci reddatur occasione visitationis 

et etiam saepius, si Hierarcha id necessarium duxerit. 

§ 3. Loci Hierarchae ius insuper esto cognoscendi : 

I o De rationibus oeconomicis domus religiosae iuris eparchialis; 

2° De administratione bonorum de quibus in can. 65, § 1, nn. 3, 4, 5. 

Can. 68 

§ 1. Si persona moralis de qua in can. 63, § 1, debita et obliga

tiones contraxerit etiam cum Superiorum licentia, ipsa debet de iisdem 

respondere. 

§ 2. Si religiosus professione maiore adstrictus contraxerit de li

centia Superiorum, respondere debet persona moralis, cuius Superior 

licentiam dedit ; si religiosus minore professione adstrictus, ipse respon

dere debet, nisi de Superioris licentia negotium Religionis gesserit. 

§ 3. Si contraxerit religiosus contra praescriptum § 2, ipsemet, non 

persona moralis, respondere debet. 

§ 4. Licentiam de qua in §§ 1-2 valide dare non potest nisi Supe

rior quem statuta cuiusque Religionis designant, servatisque praescri

ptis eorumdem statutorum. 

§ 5. Firmum tamen esto, contra eum, in cuius rem aliquid ex inito 

contractu versum est, semper posse actionem institui. 

§ 6. Caveant Superiores religiosi ne debita contrahenda permittant, 

nisi certo constet ex consuetis reditibus posse debiti foenus solvi et intra 

tempus non nimis longum per partes iuxta pacta gradatim solvendas 

reddi ipsam sortem. 

Can. 69 

Largitiones ex bonis personarum moralium de quibus in can. 63, 

§ 1, non permittuntur, nisi ratione eleemosynae vel alia iusta de causa, 

de licentia Superioris et ad normam statutorum. 
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C A P U T I I I 

De admissione in Religionem 

Can. 70 

In Religionem admitti potest quilibet catholicus qui nullo legitimo 

detineatur impedimento Tectaque intentione moveatur, et ad Religionis 

onera ferenda sit idoneus. 

ARTICULUS I 

De postulatu 

Can. 71 

§ 1. In singulis Ordinibus et in Congregationibus in quibus emit

tuntur vota perpetua, mulieres omnes et, si agatur de Ordine vel Con

gregatione virorum, coadiutores, antequam ad novitiatum admittantur, 

postulatum per sex integros menses peragant; in Congregationibus vo

torum temporariorum, statuta postulatum praescribere quidem possunt, 

non tamen ultra sex menses. 

§ 2. Superior maior praescriptum postulatus tempus potest pro

rogare non ultra sex menses. 

Can. 72 

§ 1. Postulatus peragi debet vel in domo novitiatus vel in alia Or

dinis aut Congregationis domo in qua disciplina secundum statuta ac

curate servetur sub speciali cura probati religiosi. 

§ 2. Postulantes vestem induant modestam ac diversam a veste no

vitiorum. 

§ 3. In Ordine vel Congregatione mulierum, postulantes ea lege 

clausurae tenentur quae in Ordine vel Congregatione viget. 

Can. 73 

Postulantes, antequam novitiatum incipiant, recollectioni spirituali 

vacent per octo saltem integros dies ; et, iuxta prudens confessarii iudi

cium, praemittant generalem anteactae vitae confessionem. 

ARTICULUS I I 

De novitiatu 

1 - I ) e r e q u i s i t i s u t q u i s i n n o v i t i a t u m 

a d m i t t a t u r 

Can. 74 

§ 1. Firmis praescriptis in propriis cuiusque Religionis statutis, ad 

novitiatum valide admitti non possunt : 

1" Qui a fide defecerunt et sectae acatholicae adhaeserunt ; 
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2° Hi quibus imminet poena ob grave delictum commissum de quo 

accusati sunt vel accusari possunt; 

3° Qui aetatem ad novitiatum requisitam non habent ; 

4° Qui Religionem ingrediuntur vi, metu gravi aut dolo inducti, 

vel quos Superior eodem modo inductus recipit ; 

5° Coniux, durante matrimonio ; 

6° Qui obstringuntur vel obstricti fuerunt vinculo professionis re

ligiosae ; 

7° Episcopus sive residentialis sive titularis, licet sit tantum de

signatus vel electus; 

8° Clerici qui ex instituto Sedis Apostolicae iureiurando obligan

tur ad operam navandam in bonum suae eparchiae vel missionum, eo 

tempore quo iurisiurandi obligatio perdurat. 

§ 2. Firmis praescriptis in propriis cuiusque Religionis statutis, il

licite sed valide admittuntur : 

I o Clerici in subdiaconatu vel in maiore ordine constituti, incon

sulto loci Hierarcha aut eodem contradicente ex eo quod eorum disces

sus in grave animarum detrimentum cedat, quod aliter vitari minime 

possit ; 

2° Aere alieno gravati qui solvendo pares non sint ; 

3° Reddendae rationi obnoxii aut aliis saecularibus negotiis impli

cati, ex quibus lites et molestias Religio timere possit ; 

4* Fil i i qui parentibus, idest patri vel matri, avo vel aviae, in 

gravi necessitate constitutis, opitulari debent, et parentes quorum opera 

sit ad liberos alendos vel educandos necessaria ; 

5° Ad sacerdotium in Religione destinati, a quo tamen prohibean

tur irregularitate aliove canonico impedimento; 

6° Latini in orientalibus Religionibus vel ipsi Orientales in Religio

nibus latinis — iis exceptis de quibus in can. 5 — vel orientalibus diversi 

ritus sine licentia scripto data a Sacra Congregatione pro Ecclesia 

Orientali. 

Can. 75 

Ius admittendi ad novitiatum et subsequentem professionem reli

giosam tam temporariam quam perpetuam pertinet ad Superiores maio

res cum suffragio consilii seu synaxis, secundum cuiusque Religionis 

statuta. 

Can. 76 

§ 1. In quavis Religione omnes adspirantes, antequam admittantur, 

exhibere debent testimonium receptorum sacramentorum baptismatis 

et chrismatis. 

§ 2. Adspirantes viri debent praeterea testimoniales litteras exhi

bere Hierarchae originis ac cuiusque loci in quo, post expletum deci-
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mum quartum aetatis annum, morati sint ultra annum moraliter con

tinuum, sublatis quolibet contrario privilegio vel contraria consuetu

dine. 

§ 3. Si admittendi sint illi qui in seminario, collegio vel alius 

Religionis postulatu aut novitiatu fuerunt, requiruntur praeterea lit

terae testimoniales, datae pro diversis casibus a rectore seminarii vel 

collegii, audito Heriarcha loci , aut a maiore Religionis Superiore. 

§ 4. Si admittendus sit clericus, praeter testimonium ordinationis, 

sufficiunt litterae testimoniales Hierarcharum in quorum eparchiis post 

ordinationem ultra annum moraliter continuum sit commoratus, salvo 

praescripto § 3. 

§ 5. Religioso ad aliam Religionem legitime transeunti, satis est 

testimonium Superioris maioris prioris Religionis. 

§ 6. Praeter haec testimonia a iure requisita, possunt Superiores, 

quibus ius est adspirantes in Religionem cooptandi, alia quoque exigere, 

quae ipsis ad hunc finem necessaria aut opportuna videantur. 

§ 7. Mulieres denique ne recipiantur, nisi peractis accuratis investi 

gationibus de earum indole et moribus, firmo praescripto § 3. 

Can. 77 

§ 1. Qui litteras testimoniales ex praescripto iuris dare debent, eas 

non ipsis adspirantibus, sed Superioribus religiosis dent gratuito intra 

bimestre spatium ab earum requisitione computandum, sigillo clausas 

et, si adspirantes sint ex illis qui in seminario, collegio vel alius Religio

nis postulatu aut novitiatu fuerint, a Superiore iuramento firmatas. 

§ 2. Si ob graves rationes iudicaverint se iis respondere non posse, 

causas Apostolicae Sedi intra idem tempus exponant. 

§ 3. Si reposuerint adspirantem satis non esse sibi cognitum, per 

aliam accuratam investigationem ac fide dignam relationem Superior 

religiosus suppleat ; si vero nihil reposuerint, Superior requirens de 

non recepta responsione Sedem Apostolicam certiorem reddat. 

§ 4. In suis litteris testimonialibus, postquam diligentem investi

gationem, etiam per secretas notitias, instituerint, referre debent, gra

viter eorum conscientia onerata super veritate expositorum, de adspiran

tis natalibus, moribus, ingenio, vita, fama, condicione, scientia; an sit 

jnquisitus, aliqua censura, irregularitate aut alio canonico impedimento 

irretitus, an propria familia eius auxilio indigeat, et tandem, si ad

spirantes sint ex illis qui fuerunt in seminario, collegio, aut alius Reli

gionis postulatu aut novitiatu, quanam de causa dimissi sint vel sponte 

discesserint. 
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Can. 78 

Omnes qui de his rebus cognoverint, stricta obligatione tenentur se

creti servandi circa notitias habitas et personas quae illas tradiderunt: 

Can. 79 

§ 1. In monasteriis monialium adspirantes afferant dotem in statu

tis praescriptam aut legitima consuetudine determinatam. 

§ 2. Haec dos ante susceptionem habitus monasterio tradatur aut 

«altem eius traditio tuta reddatur forma iure civili valida. 

§ 3. In Congregationibus religiosis, quod ad religiosarum dotem per

tinet, standum statutis. 

§ 4. Dos praescripta condonari ex toto vel ex parte nequit sine in

dulto Hierarchae loci , si agatur de Religione iuris eparchialis; secus, 

sine indulto Sedis Apostolicae vel, in patriarchatibus, Patriarchae quod 

attinet ad aliam Religionem quae non sit iuris pontificii. 

Can. 80 

Dos Religioni per obitum religiosae acquiritur iure nulli révocation! 

©bnoxio, etiamsi haec temporaria tantum vota nuncupaverit. 

Can. 81 

Post primam religiosae professionem dos in licitis, tutis ac fructi

feris nominibus collocetur ab Antistita obtento, ad validitatem actus, 

consensu sui consilii, Hierarchae loci et Superioris religiosi, si domus 

ab hoc dependeat, salvo praescripto can. 65, § 2; omnino autem prohi

betur eam quoquo modo ante religiosae obitum impendi, ne ad aedifican

dam quidem domum aut ad aes alienum exstinguendum. 

Can. 82 

§ 1. Dotes caute administrentur apud monasterium vel domum ha

bitualis residentiae supremae Moderatricis aut Antistitae provincialis. 

§ 2. Hierarchae locorum conservandis religiosarum dotibus sedulo 

invigilent ; et praesertim in sacra visitatione de iisdem rationem exigant. 

Can. 83 

§ 1. Dos religiosae cuiusvis professionis quavis de causa discedenti 

integra restituenda est sine fructibus iam maturis. 

§ 2. 1° Si vero religiosa professa ad aliam Religionem legitime tran

seat, durante novitiatu, fructus, ad normam can. 101, § 1, huic Religioni 

debentur ; emissa vero nova professione, dos ipsa debetur ; 

2° Si religiosa a monasterio dependenti ad monasterium sui iuris 

vel contra transeat aut a domo Ordinis vel Congregationis transeat ad 
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aliam eiusdem Ordinis vel Congregationis domum, dos ipsa debetur 

huic monasterio sui iuris aut domui a die transitus. 

§ 3. Si dos contra praescriptum can. 81 impensa fuerit, obliga

tiones de quibus in §§ 1, 2 nihilominus permanent. 

Can. 84 

§ 1. Religiosarum etiam exemptarum Antistita debet Hierarcham 

loci, duobus saltem mensibus ante, certiorem facere de proxima admis

sione ad novitiatum et tum ad primam tum ad perpetuam professionem. 

§ 2. I o Hierarcha loci vel, eo absente aut impedito, sacerdos ah eo

dem designatus, adspirantis voluntatem saltem triginta diebus ante no

vitiatum et ante professionem, ut supra, diligenter et gratuito exploret, 

non tamen clausuram ingrediens, num ea coacta decepta ve sit, num 

sciat quid agat; et tunc tantum adspirans poterit ad novitiatum vel 

no viti a ad professionem admitti, cum de pia ipsius ac libera voluntate 

plane constiterit ; 

2° In monasteriis stauropegiacis idem ius et officium spectat ad 

Patriarcham, firmo iure particulari quod illud loci Hierarchae tribuat. 

2 - D e n o v i t i o r u m i n s t i t u t i o n e 

Can. 85 

Novitiatus incipit susceptione habitus, vel alio modo in statutis prae

scripto. 

Can. 86 

§ 1. Unumquodque monasterium sui iuris iure potitur habendi pro

prium novitiatum. 

§ 2. Adspirantes novitiatum, iusta de causa, peragere possunt, Su

periorum iussu, in alio monasterio sui iuris eiusdem Confoederationis. 

§ 3. Si quod monasterium confoederatum canonicis praescriptis de 

institutione novitiorum iudicio synaxis Confoederationis satisfacere non 

possit, haec synaxis eidem monasterio imponere potest ut adspirantes 

ad aliud monasterium eiusdem Confoederationis mittat. 

§ 4. 1° Monasteria confoederata possunt in unicum novitiatum con

sentire; 

2° Si plura monasteria confoederata, iudicio synaxis Confoedera

tionis, proprium novitiatum singula habere non valeant, haec iisdem 

unicum novitiatum imponere potest. 

§ 5. Si quod monasterium sui iuris non confoederatum canonica 

praescripta de institutione novitiorum implere non valeat, Superior 

gravi obligatione tenetur adspirantes mittendi ad aliud monasterium 

in quo eadem praescripta religiose servantur. 
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Can. S7 

§ 1. T Erigatur in Ordinibus et in Congregationibus domus novi

tiatus ad normam statutorum ; 

2° Ad eam valide erigendam requiritur licentia Sedis Apostolicae, 

si domus pertineat ad Ordinem exemptione pontificia fruentem vel ad 

Congregationem iuris pontificii, aut, in patriarchatibus, Patriarchae, 

si ad Ordinem Patriarchae subiectum vel ad Congregationem iuris pa

triarchalis, aut Hierarchae loci, si ad Congregationem iuris eparchialis ; 

c" Plures in eadem provincia domus, si Religio in provincias di

visa sit, erigi valide nequeunt nisi gravi ex causa et obtenta ad normam 

n. 2 licentia. 

§ 2. Superiores in novitiatus ac studiorum domo ne collocent nisi 

religiosos qui sint ad exemplum religiosae observantiae studio. 

Can. 88 

§ 1. Praeter alia quae in can. 74, § 1 ad novitiatus validitatem 

enumerantur, novitiatus, ut valeat, peragi debet : 

I o Post completum decimum quintum saltem aetatis annum; 

2° Per triennium integrum et continuum si agatur de monachis. 

Superior autem monasterii sui iuris, de consensu sui consilii seu sy

naxis ad normam statutorum, dispensare potest, iusta et rationabili ex 

causa, a tertio novitiatus anno, firmo tamen praescripto can. 107 ; 

3° Per annum integrum et continuum si agatur de Ordine vel Con

gregatione ; 

4° In monasterio vel in domo ^novitiatus. 

§ 2. Si in Ordine vel Congregatione longius novitiatus tempus in 

statutis praescribatur, illud non requiritur ut valeat professio, nisi in 

iisdem statutis aliud expresse dicatur. 

Can. 89 

§ 1. Novitiatus interrumpitur, ita ut denuo incipiendus ac perfi

ciendus sit, si novitius, a Superiore dimissus, e domo exierit, aut do

mum sine illius licentia non reversurus deseruerit, aut, primo novitia

tus anno perdurante, extra domum, etsi reversurus, ultra triginta dies 

sive continuos sive non continuos permanserit quacumque ex causa, etiam 

si adfuerit Superiorum licentia. 

§ 2. Si primo novitiatus anno perdurante, novitius ultra quindecim, 

sed non ultra triginta dies etiam non continuos, cum Superiorum licen

tia vel vi coactus extra domus septa permanserit sub Superioris obe

dientia, necesse et satis est ut valeat novitiatus dies hoc modo tran

sactos supplere; si non ultra quindecim dies, supplementum potest a 

Superioribus praescribi, sed non est ad validitatem necessarium. 

§ 3. Superiores licentiam manendi extra septa novitiatus, nisi iusta 

et gravi de causa, ne impertiant. 
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§ 4. Si novitius a Superioribus in aliud monasterium eiusdem Con

foederationis ad normam can. 86, §§ 2-4, vel in aliam novitiatus domum 

eiusdem Religionis transferatur, novitiatus non interrumpitur, firmo 

praescripto § 1. 

Can. 90 

Integer novitiatus peragatur in habitu quem statuta pro novitiis 

praescribunt, nisi speciales locorum circumstantiae aliud exigant. 

Can. 91 

In Ordinibus et Congregationibus in quibus duae sunt sodalium 

classes, ad transitum novitii quod attinet de una ad aliam classem, ser

vetur ius particulare. 

Can. 92 

§ 1. Novitiorum institutioni praeficiendus est Magister, qui sit an

nos natus quinque saltem ac triginta, decem saltem ab annis a prima 

professione professus, prudentia, caritate, pietate, Religionis observan

tia conspicuus et, si de virorum monasterio vel de Religione clericali 

agatur, in presbyteratus ordine constitutus. 

§ 2. Si ob novitiorum numerum vel aliam iustam causam expedire 

visum fuerit, Magistro novitiorum adiungatur socius, eidem immediate 

subiectus in iis quae ad novitiatus regimen spectant, annos natus saltem 

triginta, quinque saltem ab annis a prima professione professus, cum 

ceteris dotibus necessariis et opportunis. 

§ 3. Uterque ab omnibus officiis oneribusque vacare debet, quae no

vitiorum curam et regimen impedire valeant. 

Can. 93 

Magister novitiorum eiusque socius designentur ad normam statu

torum, et si quod in his tempus ad quod munus perduret praescriptum 

sit, eo durante, ne removeantur nisi ad normam statutorum et iusta 

gravique de causa; eo vero transacto, iidem rursus designari possunt. 

Can. 94 

§ 1. Uni Magistro ius est et officium consulendi novitiorum institu

tioni, ad ipsumque unum novitiatus regimen spectat, ita ut nemini li

ceat hisce se, quovis colore, immiscere, exceptis Superioribus quibus 

id a statutis permittitur ac Visitatoribus; ad disciplinam vero univer

sae domus quod attinet, Magister, quemadmodum et novitii, Superiori 

est obnoxius. 

§ 2. Novitius potestati Magistri ac Superiorum Religionis subest 

iisque obedire debet. 
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Can. 95 

Gravi obligatione tenetur Magister novitiorum omnem adhibendi dili

gentiam ut novitii in religiosa disciplina, secundum statuta, sedulo 

exerceantur, ad normam can. 98. 

Can. 96 

Intra tempus novitiatus Magister, ad normam statutorum, de agendi 

ratione singulorum novitiorum relationem synaxi vel Superiori maiori 

exhibeat. 

Can. 97 

Novitiatus ab ea parte domus, in qua degunt professi, sit, quantum 

fieri potest, segregatus ita ut, sine speciali causa ac Superioris vel Ma

gistri licentia, novitii nullam habeant communicationem cum professis 

neque hi cum novitiis. 

Can. 98 

§ 1. Tempore novitiatus in id omni studio incumbendum est ut, 

sub disciplina Magistri, informetur novitii animus studio statutorum, 

piis meditationibus assiduaque prece, iis perdiscendis quae ad vota et 

ad virtutes pertinent, exercitationibus opportunis ad vitia exstirpanda, 

ad compescendos animi motus, ad virtutes acquirendas. 

§ 2. Praeterea coadiutores diligenter in christiana doctrina insti

tuantur, speciali collatione habita semel saltem in hebdomada. 

§ 3. Tempore novitiatus ne destinentur novitii contionibus haben

dis aut audiendis confessionibus aut exterioribus Religionis muniis, neve 

dedita opera studiis vacent litterarum, scientiarum aut artium ; coa

diutores in ipsa religiosa domo eatenus tantum fungi possunt officiis 

suis (non tamen uti primarii officiales), quatenus ab exercitiis novitia

tus pro ipsis constitutis non praepedia tur , firmo can. 99. 

Can'. 99 

§ 1. In monasteriis, novitiis, elapso primo novitiatus anno, licet, nisi 

aliud praescribant statuta, studiis dedita opera vacare in suo mona

sterio, vel — si agatur de monasteriis confoederatis de quibus in 

in can. 123, §§ 2, H — in monasterio in quo studiorum sedes constituta est, 

firma lege ut per integrum bimestre tempus, ad proprium monasterium 

reversi, atque studiis intermissis, ad professionem emittendam se prae

parent. 

§ 2. Praescriptum § 1 servetur in iis Ordinibus et Congregationibus 

in quorum statutis longius anno praescriptum sit novitiatus tempus. 

Novitii autem studiis dedita opera vacare poterunt etiam in alia eius

dem Religionis; novitiatus domo. 
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Can. 100 

§ 1. Circa sacerdotem a confessionibus in mulierum novitiatibus 

serventur praescripta can. 52-59. 

§ 2. In Religionibus virorum, salvo praescripto can. 51 : 

I o Pro novitiorum numero unus vel plures habeantur ordinarii 

confessarii, salvo praescripto § 3. 

2° In monasterio vel in clericali Ordine et Congregatione, confes

sarii ordinarii in ipsa novitiatus domo commorentur ; in laicali Con

gregatione, saltem frequenter ad domum novitiatus accedant, novitio

rum confessiones audituri; 

3° Praeter confessarios ordinarios, designentur aliqui confessarii, 

quos novitii in casibus particularibus adire libere possint, nec Magister 

aegre id se ferre demonstret; 

4° Quater saltem in anno detur novitiis confessarius extraordina

rius, ad quem omnes accedant saltem benedictionem recepturi. 

§ 3. Magister novitiorum eiusque socius sacramentales confessiones 

suorum alumnorum secum in eadem domo commorantium ne audiant, 

nisi alumni ex gravi causa in casibus particularibus sponte id petant. 

Can. 101 

§ 1. Novitii privilegiis omnibus ac spiritualibus gratiis Religioni con

cessis gaudent; et, si morte praeveniantur, ad eadem suffragia ius ha

bent, quae pro professis praescripta sunt. 

§ 2. Durante novitiatu, nec sacro ritu quo quis clericus fit initiari 

nec ad ordines promoveri possunt. 

Can. 102 

Novitius neque licite neque valide suis beneficiis vel bonis quovis 

modo renuntiare aut eadem obligare potest. 

Can. 103 

§ 1. Novitius antequam professionem minorem emittat in quavis Re

ligione, debet, ad totum tempus quo eadem professione adstringetur, 

bonorum suorum administrationem cedere cui maluerit et, nisi statuta 

aliud ferant, de eorundem usu et usufructu libere disponere. 

§ 2. Ea cessio ac dispositio, si praetermissa fuerit ob defectum bono

rum et haec postea supervenerint, aut si facta fuerit et postea alia 

bona quovis titulo obvenerint, fiat aut iteretur secundum normas § 1 

statutas non obstante professione emissa. 

§ 3. Novitius ante professionem testamentum de bonis praesentibus 

vel forte obventuris libere condat. 
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Can. 104 

§ 1. Nisi pro alimentis et habitu religioso in statutis vel expressa 
conventione aliquid in postulatu vel novitiatu ineundo solvendum ca
veatur, nihil pro impensis postulatus vel novitiatus exigi potest. 

§ 2. Quae postulans vel novitius attulerit et usu consumpta non 
fuerint, si e Religione, non emissa professione, egrediatur, ei restituantur. 

Can. 105 

§ 1. Novitius potest Religionem libere deserere, aut a Superioribus 
vel a synaxi, secundum statuta, quavis iusta de causa dimitti, nec Su
perior vel synaxis obligatione tenentur patefaciendi dimissionis causam 
dimisso. 

§ 2. Exacto novitiatu, si iudicetur idoneus, novitius ad professionem 
admittatur, secus dimittatur ; si dubium supersit sitne idoneus, potest 
in Ordinibus et in Congregationibus a Superioribus maioribus proba
tionis tempus, non tamen ultra sex menses, prorogari. 

§ 3. Ante nuncupationem votorum, novitius, per octo saltem solidos 
dies, vacet recollectioni spirituali. 

ARTICULUS I I I 

De professione religiosa 

Can. 106 

§ 1. Ad validitatem cuiusvis religiosae professionis requiritur ut : 
1° Qui eam emissurus est, legitimam aetatem habeat ad normam 

can. 107; novitiatum validum peregerit, ad normam can. 88; ad pro
fessionem admittatur a legitimo Superiore, secundum statuta ; 

2° Professio sit expressa ; sine vi aut metu gravi aut dolo emissa ; 
eaque a legitimo Superiore secundum statuta per se vel per alium reci
piatur. 

§ 2. Ad validitatem professionis perpetuae in Ordine vel in Congre
gatione requiritur praeterea ut praecesserit professio temporaria, ad 
normam can. 110. 

§ 3. I o Novitius in periculo mortis constitutus ad professionem ad
mitti potest a Superiore maiore, et si tempus ad eum recurrendi non 
suppetat, a Superiore locali ; 

2° Ita professus fruitur iisdem indulgentiis, privilegiis et spiritua
libus gratiis, quibus gaudent ceteri eiusdem Religionis professi ; si vero 
convalescat, professio vim habere desinit. 

Can. 107 

Professionem religiosam emissurus oportet decimum sextum aetatis 

annum expleverit, si professio emittenda sit temporaria; vicesimum 

primum, si perpetua. 
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Can. 108 

in monasteriis, qui, exacto novitiatus triennio, ad professionem re

ligiosam admissus sit, aetatem tamen legitimam ad professionem maio

rem nondum sit assecutus, debet, nulla interposita mora, in ipso mona

sterio, temporariam professionem emittere, valituram usque ad aetatis 

legitimae assecutionem, nisi intervallum inter finem novitiatus et prae

scriptam aetatem sit brevius semestri : quo in casu Superior monasterii 

sui iuris potest statuere ut temporaria professio praetermittatur. 

Can. 109 

Quod attinet ad diversos professionis monasticae gradus, salva in 

singulis gradibus vi canonica monasticae professionis, standum statutis. 

Can. 110 

§ 1. In Ordinibus et in Congregationibus in quibus vota perpetua 

emittuntur, novitius post expletum novitiatum, ad professionem ad

missus, in ipsa novitiatus domo debet, nulla interposita mora, votis 

perpetuis praemittere, salvo praescripto can. 184, professionem voto

rum ad triennium valituram, vel ad longius tempus, si "aetasi ad perpe

tuam professionem requisita longius distet, nisi statuta exigant annuas 

professiones. 

§ 2. Tempus de quo in § 1, legitimus Superior potest, renovata a 

religioso temporaria professione, iusta de causa prorogare, dummodo 

intervallum, decurrens a fine novitiatus ad perpetuae professionis emis

sionem, sexennium nunquam excedat. 

Can. 111 

§ 1. In quavis Religione votorum perpetuorum, exacto professionis 

temporariae tempore, religiosus, ad normam can. 187, nisi emittat per

petuam professionem, ad saeculum redeat; sed etiam, durante tempore 

professionis temporariae, potest, si dignus non habeatur qui vota per

petua nuncupet, dimitti a legitimo Superiore ad normam can. 199. 

§ 2. Suffragium consilii seu synaxis, cum pro prima tum pro sub

sequenti professione perpetua, est dei ibera tivum. 

Can. 112 

§ 1. In emittenda professione religiosa serventur praescripta sta

tutorum et librorum liturgicorum. 

§ 2. Professio temporaria in monasteriis privatim, excluso nempe 

populi concursu, fiat. 

§ S. Documentum emissae professionis, ab ipso professo et saltem 

ab eo coram quo professio emissa est subscriptum, servetur in tabula-
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rio Religionis ; et insuper, si emittenda professio sit maior, Superior 

eam excipiens debet de eadem certiorem facere parochum, apud quem 

profitentis baptismus ad normam canonum adnotandus est. 

Can. 113 

§ 1. In Ordinibus et in Congregationibus, tempore ad quod vota sunt 

nuncupata elapso, renovationi votorum nulla est interponenda mora. 

§ 2. Superiores ex iusta causa permittere possunt ut renovatio vo

torum temporariorum parumper anticipetur, ita tamen ut anticipati© 

mensem non excedat. 

Can. 114 

Professione ad tempus in Religione votorum perpetuprum adstricti : 

I o Fruuntur iisdem ac professi votorum perpetuorum indulgen

tiis, privilegiis et spiritualibus gratiis, et, si morte praeveniantur, ad 

eadem suffragia ius habent; 

2° Eadem obligatione qua professi votorum perpetuorum tenen

tur observandi statuta; 

3° Voce activa et passiva carent, nisi aliud expresse caveatur in 

statutis. 

Can. 115 

Professio minor sive temporaria, sive perpetua, actus votis contra

rios reddit illicitos, sed non inválidos, nisi aliud expresse cautum fue

rit ; professio autem maior, si actus irriti fieri possint, reddit etiam in

válidos. 

Can. 116 

§ 1. Professio minor, ad tempus vel in perpetuum emissa, nisi aliud 

in statutis cautum sit, non aufert religioso proprietatem bonorum suo

rum neque capacitatem alia bona acquirendi. 

§ 2. Quidquid autem religiosus industria sua vel intuitu Religionis 

acquirit, Religioni acquirit, et, nisi contrarium legitime probetur, prae

sumitur religiosum acquirere intuitu Religionis. 

§ 3. Cessionem vel dispositionem de qua in can. 103, §§ 1, 2, pro

fessus mutare potest non quidem proprio arbitrio, nisi statuta id si

nant, sed de supremi Moderatoris vel Superioris monasterii sui iuris 

consensu, aut, si agatur de religiosis mulieribus adstrictis professione 

minore in monasteriis vel in Ordinibus, de consensu Hierarchae loci et, 

si mulierum Religio Superiori religioso subiecta sit, huius Superioris, 

dummodo mutatio, saltem de notabili bonorum parte, ne fiat in favo

rem Religionis : per discessum autem a Religione eiusmodi cessio ac di

spositio habere vim desinit. 

Can. 117 

§ 1. I o Candidatus ad professionem maiorem intra sexaginta dies 

ante professionem, salvis peculiaribus indultis a Sede Apostolica con-
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cessis, debet omnibus bonis quae actu habet, cui maluerit, sub condi

cione secuturae professionis renuntiare; 

2° Renuntiatio ante hoc tempus facta ipso iure irrita est. 

§ 2. Emissa professione, ea omnia statim fiant, quae necessaria sunt, 

ut renuntiatio etiam iure civili effectum consequatur. 

Can. 118 

Post professionem maiorem, salvis peculiaribus Apostolicae Sedis 

indultis, omnia bona, quae quovis modo obveniunt religioso, cedunt mo

nasterio vel Ordini, provinciae, quasi-provinciae, domui, secundum sta

tuta. 

Can. 119 

Religiosis minore professione adstrictis non licet : 

I o Per actum inter vivos dominium bonorum suorum titulo gra-

tioso abdicare; 

2° Testamentum conditum ad normam can. 103, § 3, mutare sine 

licentia Moderatoris supremi, vel, si res urgeat nec tempus suppetat 

ad eum recurrendi, sine licentia Superioris maioris aut, si ne ille qui

dem adiri possit, localis. 

Can. 120 

Emissa professione religiosa, ipso facto et sine ulla declaratione va

cant quaelibet professi officia ; post annum vacat eiusdem paroeciale be

neficium ; post triennium vacant cetera. 

Can. 121 

Religiosus, emissa professione perpetua sive sollemni sive simplici, 

et in Religione sine votis perpetuis, elapso sexennio a prima professione, 

amittit ipso iure propriam quam in saeculo habebat eparchiam. 

Can. 122 

§ 1. Professio religiosa irrita ob impedimentum externum non con

valescit per subsequentes actus, sed opus est a Sede Apostolica sane

tur, vel denuo, cognita nullitate et impedimento sublato, legitime emit

tatur. 

§ 2. Si autem irrita fuerit ob consensus defectum mere internum, 

hoc praestito, convalescit, dummodo ex parte Religionis consensus adhuc 

perduret. 

§ 3. Si contra validitatem professionis religiosae gravia sint argu

menta et religiosus renuat ad cautelam sive professionem renovare sive 

eiusdem sanationem petere, res ad Sedem Apostolicam deferatur. 
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C A P U T I V 

Be ratione studiorum atque de sacra ordinatione suscipienda in monasteriis 

et in aliis Religionibus quae sint clericales 

Can. 123 

§ 1. Unumquodque monasterium sui iuris propriam studiorum se

dem habere potest. 

§ 2. Plura monasteria eiusdem Confoederationis in unicam studio

rum sedem consentire possunt. 

§ 3. Si quod monasterium confoederatum studiorum sedem rite in

structam iudicio synaxis Confoederationis habere non possit, haec sy

naxis eidem imponere potest ut religiosi, studiorum causa, ad aliud 

monasterium Confoederationis mittantur, in quo sit studiorum sedes 

rite instructa. 

Can. 124 

Quaelibet clericalis Religio habeat studiorum sedes a synaxi gene

rali vel a Superioribus ad normam statutorum approbatas. 

Can. 125 

In studiorum domo observantia monastica et religiosa disciplina 

plene vigeant, firmo praescripto can. 87, § 2. 

Can. 126 

§ 1. Si monasterium aut Confoederatio, clericalis Religio aut provin

cia studiorum sedes rite instructas habere nequeat, aut si quas habet, 

adire, Superiorum iudicio, difficile sit, religiosi studiorum causa mit

tantur vel ad recte ordinatam studiorum sedem alius monasterii aut 

provinciae aut Religionis, vel ad scholas seminarii episcopalis, vel ad 

publicum catholicum Athenaeum. 

§ 2. Religiosis, qui studiorum causa longe a propria domo mittun

tur, non licet in privatis domibus habitare, sed opus est in aliquam suae 

Religionis domum se recipiant, vel, si id fieri non possit, apud religio

sum aliquod institutum virorum, vel seminarium aliamve piam domum, 

eui sacerdos praesit, quaeque ab ecclesiastica auctoritate approbata sit. 

Can. 127 

§ 1. Per totum studiorum curriculum religiosi committantur spe

ciali curae Praefecti seu Magistri spiritus, qui eorum animos ad vitam 

religiosam informet opportunis monitis, instructionibus atque exhor

tationibus. 
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§ 2. Praefectus vel Magister spiritus iis qualitatibus praeditus sit 

oportet, quae in Magistro novitiorum requiruntur ad normam 

can. 92, § 1. 

§ 3. Superiores vero sedulo invigilent, ut ea quae can. 137 pro om

nibus religiosis praescribuntur, in studiorum domo perfectissime obser

ventur. 

Gan. 128 

§ 1. Eeligiosi postquam in inferioribus disciplinis rite instructi fue

rint, in philosophiae studia saltem per biennium et sacrae theologiae 

saltem per quadriennium ad normam § 2, diligenter incumbant, secun

dum instructiones Apostolicae Sedis. 

§ 2. I o In theologicis disciplinis tradendis professores prae oculis 

habeant sanctorum Patrum ac Doctorum Ecclesiae doctr inam; 

2" Iidem professores in philosophiae rationalis ac theologiae studii? 

tradendis et in instituendis, in his disciplinis, alumnis, sectentur san

cteque teneant rationem, doctrinam et principia, quae, praeeunte Ioanne 

Damasceno, Angelicus doctor s. Thomas Aquinas tradidit ac professus 

est. 

§ 3. Studiorum tempore magistris et discipulis officia ne imponantur, 

quae magistros a munere implendo aut discipulos sive a schola frequen

tanda sive a studio quoquo modo impediant ; Superior autem monasterii 

sui iuris vel filialis, supremus Moderator et in casibus particularibus 

alii quoque Superiores possunt pro sua prudentia eos a nonnullis com

munitatis actibus, etiam a celebratione divini officii, praesertim noctur

nis horis, eximere, quoties id studiis excolendis necessarium videatur. 

Can. 129 

Eeligiosi presbyteri, iis tantum exceptis qui a Superioribus maio

ribus gravem ob causam fuerint exempti, aut qui vel sacram theolo

giam vel ius canonicum vel philosophiam scholasticam doceant, post ab

solutum studiorum curriculum, quotannis, saltem per quinquennium, 

a doctis gravibusque patribus examinentur in variis doctrinae sacrae 

disciplinis antea opportune designatis. 

Can. 130 

In domo, saltem formata, minimum semel in mense, habeatur col

latio seu conferentia de re morali et liturgica, cui, si Superior opportu

num existimaverit, addi potest sermo de re dogmatica coniunctisve do

ctrinis; et omnes clerici professi qui studio sacrae theologiae operam 

navant aut illius cursum expleverunt et in domo degunt, assistere de

bent, nisi aliud in statutis caveatur. 
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Can. 131 

Superiores maiores ad normam statutorum dare possunt suis subditis 
litteras dimissorias ad ordines minores, emissa prima professione; ad 
ordines maiores, emissa perpetua professione, in Religione a votis per
petuis; elapso sexennio a prima professione, in Religionibus sine votis 
perpetuis. 

Can. 132 

§ 1. Episcopus ad quem Superior religiosus litteras dimissorias mit
tere debet, est Episcopus eparchiae, in qua sita est domus religiosa, ad 
cuius familiam pertinet ordinandus. 

§ 2. Superior autem monasterii stauropegiaci litteras dimissorias 
mittere debet ad Episcopum a Patriarcha designatum. 

Can. 133 

§ 1. Superior religiosus tunc tantum ad alium Episcopum litteras 
dimissorias mittere potest, cum Episcopus eparchialis licentiam dederit, 
Aut sit diversi ritus, aut sit absens, vel denique cum eparchia vacet nec 
eam regat qui charactere episcopali polleat. 

§ 2. Necesse est ut singulis in casibus id Episcopo or dinaturo constet 
ex authentico curiae episcopalis testimonio. 

Can. 134 

Caveant Superiores religiosi ne in fraudem Episcopi eparchialis sub
ditum ordinandum ad aliam religiosam domum mittant, aut concessio
nem litterarum dimissoriarum de industria in id tempus differant, quo 
Episcopus sit abfuturus. 

C A P U T V 

De obligationibus et privilegiis religiosorum 

AKÏICULUS I 

De obligationibus 

Can. 135 

Obligationibus quibus clerici iure communi adstringuntur etiam reli

giosi omnes tenentur, nisi ex rei natura vel ex textu contextuque legis 

aliud constet. 

Can. 136 

Omnes et singuli religiosi, Superiores aeque ac subditi, debent, non 

solum quae nuncuparunt vota fideliter integreque servare, sed etiam 

secundum statuta propriae Religionis vitam componere atque ita ad per

fectionem sui status contendere. 
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Can. 137 

§ 1. In quavis Religione vita communis accurate ab omnibus serve

tur etiam in iis quae ad victum, ad vestitum et ad supellectilem per

tinent. 

§ 2. Quidquid a religiosis, etiam a Superioribus, acquiritur ad nor

mam can. 116, g 2, et can. 118 bonis personae moralis de qua in can. 63, 

§ 1, admisceatur, et pecunia quaelibet omniaque nomina in capsa com

muni deponantur, reprobata contraria consuetudine. 

§ 3. Religiosorum supellex paupertati conveniat quam professi sunt. 

Can. 138 

§ 1. Curent Superiores ut omnes religiosi : 

V Quotannis per aliquot dies, ad normam statutorum vacent spi

rituali recollectioni ; 

2° Legitime non impediti quotidie divinae Liturgiae iuxta ritus 

praescripta intersint, rerum divinarum meditationi vacent, et in alia 

pietatis officia, quae a statutis praescripta sint, sedulo incumbant ; 

3° Ad poenitentiae sacramentum semel saltem in hebdomada ac

cedant. 

§ 2. Frequens imo etiam quotidianus accessus ad divinam Eucha

ristiam religiosis rite dispositis libere pateat; eumque Superiores suos 

inter subditos prudenter promoveant. 

§ 3. Si autem post ultimam sacramentalem confessionem religiosus 

communitati gravi scandalo fuerit aut gravem et externam culpam pa

traverit, donec ad poenitentiae sacramentum denuo accesserit, Supe

rior potest eum, ne ad sacram communionem accedat, prohibere. 

§ 4. Si quae sint Religiones quarum in statutis vel consuetudinibus 

communiones aliquibus diebus affixae aut iussae reperiantur, hae normae 

vim dumtaxat directivam habent. 

Can. 139 

Religiosi omnes suae Religionis habitum induant tum intra tum extra 

domum, nisi gravis causa excuset, iudicio Superioris maioris aut, urgente 

necessitate, etiam localis. 

Can. 140 

§ 1. In monasteriis sive virorum sive mulierum canonice constitu

tis, etiam non formatis, servetur clausura. 

§ 2. Lege clausurae afficitur domus quam communitas religiosa inha

bitat, cum hortis et viridariis accessui religiosorum reservatis, excluso, 

praeter ecclesiam cum continenti sacrario, etiam hospitio pro peregri

nis, si adsit, et collocutorio, quod, quantum fieri potest, prope ianuam 

domus constitui debet. 
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§ 3. T Partes clausurae legi obnoxiae manifesto indicentur; 

2° Clausurae fines accurate praescribere aut legitimis de causis 

mutare est Superioris maioris cum consensu sui consilii, aut Patriar

chae si agatur de monasterio monialium stauropegiaco, aut Hierarchae 

loci , si monialium monasterium sit iuris pontificii vel eparchialis, audito 

Superiore religioso, si monasterium ei subiectum* sit. 

Can. 141 

§ 1. Intra clausuram in virorum monasteriis ne admittantur mu

lieres cuiusvis aetatis, generis aut condicionis, exceptis uxoribus eorum 

qui supremum actu tenent populorum principatum, cum comitatu. 

§ 2. Ab hac lege, gravi de causa, dispensare possunt Superiores 

maiores, opportunis tamen praescriptis cautelis, atque ea condicione, ut 

ingredientes mulieres duo saltem monachi graves comitentur. 

Can. 142 

§ 1. Si monasterium sive virorum sive mulierum adnexum habeat 

convictum pro alumnis internis vel alia opera Religionis propria, sepa

rata saltem aedis pars, si fieri possit, monachorum habitationi reserve

tur, clausurae legi subiecta. 

§ 2. Etiam in loca extra clausuram alumnis externis aut internis 

vel operibus monasterii propriis reservata, personae alterius sexus, nisi 

rationabili de causa et de Superioris licentia, ne admittantur. 

Can. 143 

§ 1. Intra clausuram in mulierum monasteriis nullus alterius sexus 

cuiusvis aetatis, generis aut condicionis admittatur, exceptis personis 

quae sequuntur : 

1* Patriarcha cum comitatu, si monasteria, ubicumque sint, per

tineant ad suum ritum ; Archiepiscopus autem si monasteria sint in suo 

archiepiscopatu, non vero quae extra eum sunt; 

2° Hierarcha loci aut Superior religiosus, monasterium visitantes, 

vel alii Visitatores ab ipsis delegati, dumtaxat inspectionis causa, caute

que ut unus saltem clericus vel religiosus vir gravis eos comitetur, salva 

facultate Hierarchae loci clausuram per se ingrediendi, iisdem cautelis 

adhibitis, etiam extra casum visitationis, quoties partes sui pastoralis 

officii id requirant ; 

3° Confessarius vel qui eius vices gerit, cum debitis cautelis, ad 

ministranda sacramenta infirmis aut ad assistendum morientibus; 

4° Qui supremum actu tenent populorum principatum eorumque 

coniuges cum comitatu; itemque S. R. E. Cardinales; 

5* Medici, chirurgi, aliique quorum opera sit necessaria, Antistita 

ingressum permittente, adhibitis debitis cautelis et impetrata prius 
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saltem habituali licentia ab Hierarcha l o c i ; si vero necessitas urgeat 

nec tempus suppetat licentiam petendi, haec iure praesumitur. 

§ 2. A lege clausurae de qua in § 1, in monasteriis cuiusvis condicio

nis iuridicae, gravi de causa Hierarcha loci dispensare potest, servatis 

cautelis praescriptis in statutis ; itemque, in patriarchatibus Patriarcha. 

Can. 144 

Etsi lex clausurae de qua in can. 143 non teneat mulieres, caveant 

tamen Superiores ne externae, sine gravi causa, ad commorandum in 

ipsa, vel per breve tempus, admittantur. 

Can. 145 

In monasteriis, emissa professione, etiam minore, religiosis mulieri

bus non licet praeterquam ob gravem causam e domo exire quovis prae

textu et sine licentia Hierarchae loci, quae, si necessitas urgeat nec tem

pus suppetat licentiam petendi, iure praesumitur. 

Can. 146 

Monasterii monialium pars legi clausurae obnoxia ita circumsepta 

esse debet ut, quoad fieri potest, nullus sit in eam vel ab ea prospectu» 

externarum personarum. 

Can. 147 

§ 1. Clausura monialium, cuiusvis iuridicae condicionis, etsi earum 

Religio sit Superiori religioso subiecta, sub vigilantia est Hierarchiae 

loci, qui potest delinquentes, religiosis viris exemptis non exceptis, poe

nis quoque ac censuris corrigere et coercere, monito de re Patriarcha, 

si religiosi viri ad monasterium stauropegiacum pertineant. 

§ 2. Etiam Superiori religioso custodia clausurae monialium com

missa est, qui moniales, aut alios subditos, si quid hac in re deliquerint, 

poenis quoque punire potest. 

Can. 148 

Praescripta can. 140-147 circa clausuram in monasteriis sive mo

nachorum sive monialium serventur quoque de clausura in domibus Or

dinum sive virorum sive mulierum. 

Can. 149 

Ubi praescripta can. 143-145 in mulierum monasterio vel Ordine ple

rumque observari non possunt, professio maior emitti non potest. 

Can. 150 

§ 1. In domibus quoque Congregationum, licet sint iuris eparchialis 

tantum, clausura servetur, in quam nemo alterius sexus admittatur,. 
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nisi ii de quibus in can. 143, aliique quos ex iustis ac rationabilibus 

causis Superiores admitti posse censuerint. 

§ 2. Praescriptum can. 142 etiam domibus Congregationum appli

cetur. 

§ 3. Loci Hierarcha in adiunctis peculiaribus, gravibusque interce

dentibus causis, potest hanc clausuram, nisi agatur de Congregatione 

clericali exempta, censuris munire; semper autem curet ut eadem rite 

servetur et quidquid in eam irrepat vitii corrigatur. 

Can. 151 

Omnes quibus est clausurae custodia, sedulo advigilent ne inutili 

eum invisentibus collocutione disciplina perturbetur et spiritus reli

giosus detrimentum patiatur. 

Can. 152 

§ 1. Curent Superiores religiosi ut accurate observentur quae sive 

circa egressum subditorum e claustris, sive circa excipiendos vel adeun

dos extraneos, in propriis statutis praescripta sunt. 

§ 2. Exceptis casibus vis maioris et salvis praescriptis 'can. 171-173 

et probatorum statutorum quae, causa sacri ministerii sub obedientia 

Superiorum exercendi, aliter caveant, Superiores non possunt permit

tere ut subditi extra domum propriae Religionis degant, nisi gravi et 

iusta de causa atque ad tempus quam brevissimum secundum statuta; 

ad absentiam vero quae sex menses excedat, nisi causa studiorum inter

cedat, requiritur licentia Patriarchae, aut, extra patriarchatus, Prae

sidis Confoederationis monasticae vel Supremi Moderatoris Religionis. 

Can. 153 

Antistitae et Hierarchae locorum serio advigilent ne religiosae, citra 

casum necessitatis, singulae e domo exeant. 

Can. 154 

§ 1. Curent Superiores ut religiosi subditi, a se designati, praeser

tim in eparchia in qua degunt, cum a locorum Hierarchis vel parochis 

eorum ministerium requiritur ad consulendum populi necessitati vel 

utilitati, tum intra tum extra proprias ecclesias aut oratoria publica, 

illud, salva monastica observantia et religiosa disciplina, libenter prae

stent. 

§ 2. Vicissim locorum Hierarchae ac parochi libenter utantur opera 

religiosorum, praesertim in eparchia degentium, in sacro ministerio et 

maxime in divino verbo tradendo atque in administrando sacramento 

poenitentiae. 

§ 3. Si Hierarchae loci iudicio, religiosorum auxilium ad catecheti

cam populi institutionem sit necessarium, superiores religiosi, etiam 
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exempti, ab eodem Hierarcha requisiti, debent per se vel per suos sub

ditos religiosos, sine tamen monasticae observantiae et religiosae disci

plinae detrimento, illam populo tradere, praesertim in propriis ecclesiis. 

Can. 155 

§ 1. Si ecclesia, apud quam residet communitas religiosa, sit simul 

paroecialis, nisi aliud ferat aut Sedis Apostolicae indultum aut parti

cularis conventio in erectione paroeciae inita et ab Episcopo legitime 

probata : 

V Ad parochum spectat : 

a) Applicare divinam Liturgiam pro populo et, debito tempore, 

praedicare ac christianam doctrinam fideles edocere; 

b) Custodire libros paroeciales et ex iis attestationes extrahere ; 

c) Functiones paroeciales peragere; 

d) Alias functiones non stricte paroeciales peragere quae in pa

roeciis fieri solent, modo ne impediatur divini officii celebratio, nec com

munitas religiosa easdem functiones peragat; 

e) Eleemosynas in bonum paroecianorum colligere, easdem di

recte vel indirecte oblatas recipere, administrare et secundum offeren

tium voluntatem distribuere. 

2° Ad communitatem religiosam spectat : 

a) Custodire divinam Eucharistiam; sed altera tabernaculi seu 

columbae clavis apud parochum servari debet; 

b) Invigilare ut in functionibus a parocho in ecclesia peragendis 

leges liturgicae observentur ; 

c) Ecclesiae curam habere eiusque bona administrare cum piis 

legatis. 

§ 2. Advigilent Superiores ne divinorum officiorum in propriis ec

clesiis celebratio catecheticae instructioni aut Evangelii explanationi in 

ecclesia paroeciali tradendae damnum afferat; iudicium autem utrum 

detrimentum afferat necne, ad loci Hierarcham pertinet. 

Can. 156 

In ecclesia quarumvis religiosarum paroecia erigi nequit. 

Can. 157 

§ 1. In singulis monasteriis sive virorum sive mulierum ubi tot sint 

monachi quot requiruntur ad divinum officium iuxta proprium ritum 

persolvendum actu non impediti, quotidie divinum officium communi

ter celebrari debet, secundum statuta vel legitimas consuetudines. 

§ 2. Praescriptum § 3 servandum est in Ordine et in Congregatione 

sive virorum sive mulierum, iis exceptis quibus, ad normam statutorum, 

non est obligatio celebrandi divini officii. 

§ 3. In Religionibus de quibus in §§ 1, 2, professi qui celebrationi 
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«divini officii non adfuerunt non debent horas canonicas privatim persol
vere, nisi et quatenus propria statuta vel legitimae consuetudines id 
ferant. 

§ 4. Divina Liturgia quotidie, nisi leges liturgicae aliud ferant, 
celebrari debet in domibus religiosis virorum, et etiam, quoad fieri pos
sit, in domibus religiosis mulierum. 

Can. 158 

Omnes religiosi, sive viri sivi mulieres, libere possunt mittere litte
ras, nulli obnoxias inspectioni, ad Sedem Apostolicam et ad Romani 
Pontificis in natione Legatum, ad Patriarcham, ad Archiepiscopum, ad 
proprios Superiores maiores, ad Superiorem domus forte absentem, ad 
Hierarcham loci quatenus eidem subiecti sint, et, si agatur de religio
sis mulieribus quae sub religiosorum iurisdictione sunt, etiam ad eorum 
Superiores maiores ; et ab istis omnibus praedicti religiosi, viri ant mu
lieres, litteras, item nemini inspiciendas, recipere. 

Can. 159 

§ 1. Si loci Hierarcha ob causam publicam, preces aliquas vel sacra 

sollemnia indicat, religiosi omnes, etiam exempti, obedire debent, salvis 

statutis et privilegiis suae cuiusque Religionis. 

§ 2. Optandum ut in divinis Liturgiis quae, fidelibus adstantibus, 

diebus festis de praecepto in omnibus ecclesiis vel oratoriis publicis reli

giosorum celebrantur, brevis Sancti Evangelii aut alicuius articuli do

ctrinae christianae explanatio fiat; quod si loci Hierarcha id praece

perit, opportunis datis instructionibus, hac lege tenentur etiam religiosi, 

exempti quoque, in suis ipsorum ecclesiis. 

ARTICULUS I I 

De privilegiis 

Can. 160 

§ 1. Quaelibet Religio iis tantum privilegiis gaudet, quae vel generali 
lege Religionibus competunt, vel a Sede Apostolica directe eidem con
cessa fuerint, exclusa in posterum qualibet communicatione, firmis ta
men privilegiis a Religionibus ante huius iuris communis pro religiosis 
promulgationem per communicationem legitime acquisitis et pacifice 
possessis. 

§ 2. Privilegia quibus gaudent monachi competunt quoque monia
libus quae iisdem statutis reguntur, quatenus eorum sint capaces; eo
dem modo, privilegia Ordinis virorum extenduntur ad religiosas eius
dem Ordinis. i 
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Can. 161 

Religiosi, etsi non clerici, ac novitii fruuntur clericorum privilegii» 

iure communi statutis. 

Can. 162 

Monasteria et clericales Congregationes exemptionis privilegio ab 

Hierarchae loci iurisdictione non gaudent, nisi specialiter iisdem fuerit 

concessum. 

Can. 163 

§ 1. In Ordinibus, religiosi et novitii, sive viri sive mulieres, cum 

eorum domibus et ecclesiis, exceptis monialibus Ordinis Superiori reli

gioso non subiectis, ab Hierarchae loci iurisdictione exempti sunt, prae

terquam in casibus a iure expressis ; in patriarchatibus autem iidem Pa

triarchae immediate subiiciuntur, nisi agatur de Ordine qui exemptione 

pontificia fruatur. 

§ 2. Confoederatio vel monasterium, quae a Sede Apostolica privi

legium exemptionis obtinuerint, Ordinibus exemptis ad normam § 1 in 

omnibus aequiparantur. 

Can. 164 

§ 1. Monasteria stauropegiaca a iurisdictione Hierarchae loci ad nor

mam canonum eximuntur, et iurisdictioni Patriarchae immediate et 

exclusive subiiciuntur. 

§ 2. I o Patriarcha potest in actu fundationis, gravi de causa atque 

de consensu Synodi permanentis, certo monasterio, non autem domui 

Ordinis vel Congregationis, privilegium stauropegii concedere ; 

2° Nisi aliud in decreto Patriarchae statuatur, hoc privilegium af

ficit tantum monasterium, personas eidem adscriptas, et familiares qui 

diu noctuque in domo degunt, firmo praescripto n. 3 ; 

3° Personae quaevis quae ad monasterium stauropegiacum non 

pertineant, tempore quo eidem sunt addictae, a iurisdictione loci Hie

rarchae eximuntur et uni Patriarchae subiiciuntur in iis omnibus quae 

ad suum munus seu officium aut monasterii disciplinam spectant. 

Can. 165 

§ 1. Religiosi exempti, qui extra domum illegitime degant, etiam 

sub praetextu accedendi ad Superiores, exemptionis vel stauropegii pri

vilegio non gaudent ; 

§ 2. Si extra domum delictum commiserint nec a proprio Superiore, 

a loci Hierarcha praemonito, puniantur, ab hoc puniri possunt, etsi e 

domo legitime exierint et domum reversi fuerint. 

§ 3. Si religiosi de quibus in §§ 1, 2, ad monasterium stauropegiacum 

vel ad Ordinem Patriarchae subiectum pertineant, Hierarcha loci Pa

triarcham statim certiorem faciat. 
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Can. 166 

§ 1. Si in religiosorum exemptorum domibus eorumve ecclesiis abu

sus irrepserint, et Superior, a loci Hierarcha monitus, prospicere ne

glexerit, idem Hierarcha loci obligatione tenetur rem statim deferendi 

ad Sedem Apostolicam vel, in patriarchatibus, ad Patriarcham, si mo

nasterium sit stauropegiacum vel domus aut ecclesia sit Ordinis Pa

triarchae subiecti. 

§ 2. Domus autem exempta non formata manet sub peculiari vigi

lantia Hierarchae loci, qui, si abusus irrepserint et fidelibus scandalo 

fuerint, ipse per se potest interim providere. 

Can. 167 

§ 1. In Religionibus iuris pontificii exemptione pontificia non fruen

tibus, nec Patriarcha nec Hierarcha loci potest statuta ullatenus im

mutare aut de re oeconomica cognoscere, salvo praescripto can. 65-67. 

§ 2. Neque licet iis in iisdem Religionibus sese ingerere in regimen 

internum ac disciplinam, exceptis casibus in iure expressis; nihilo

minus : 

I o In mulierum monasterio vel Ordine et in Congregatione laicali 

Hierarcha loci potest ac debet inquirere, num disciplina ad statutorum 

normam vigeat, num quid sana doctrina morumve probitas detrimenti 

ceperit, num contra clausuram peccatum sit, num sacramenta aeque 

stataque frequentia suscipiantur, et si Superiores de gravibus forte abu

sibus admoniti opportune non providerint, ipse per se consulat ; si qua 

tamen maioris momenti occurrant, quae moram non patiantur, decer

nat statim ; decretum vero ad Apostolicam Sedem referat ; 

2? In virorum monasteriis iuris pontificii et in Congregatione cle

ricali iuris pontificii, si abusus irrepserint et Superior, ab Hierarcha 

loci monitus, prospicere neglexerit, interim idem Hierarcha providere 

potest, si abusus fidelibus gravi scandalo fuerint. Quodsi agatur de domo 

formata, certiorem de re faciat Sedem Apostolicam. 

Can. 168 

Hierarcha loci in Ordinibus et in Congregationibus iuris patriarcha

lis iisdem iuribus potitur et obligationibus tenetur quibus potitur vel 

tenetur erga Ordinem vel Congregationem iuris pontificii exemptione 

pontificia non fruentes ad normam can. 167. 

Can. 169 

In omnibus in quibus religiosi subsunt Hierarchae loci , possunt ab 

eodem etiam poenis coerceri. 
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Can. 170 

Per indultum ab Hierarcha loci legitime concessum, obligatio legis 

communis cessat etiam pro religiosis omnibus in eparchia commoran

tibus, salvis votis et statutis propriis cuiusvis Religionis. 

Can. 171 

§ 1. Stipem habitualiter petere prohibentur : 

I o Sine peculiari licentia Sedis Apostolicae, sodales Religionis iuris 

pontificii, f i rmo n. 2; 

2° Sine licentia Patriarchae scripto data, sodales monasterii stau-

ropegiaci et Religionis iuris pontificii exemptione pontificia non f ment i s 

vel iuris patriarchalis; 

3° Sine licentia scripta Hierarchae loci in quo sita est eorum do

mus, sodales Religionis iuris eparchialis; 

4° Sine licentia Sacrae Congregationis pro Ecclesia Orientali, si 

stips cogenda est extra regiones orientales, ad normam can. 240 § 3. 

§ 2. Sodales Religionum de quibus in § 1 indigent praeterea licentia 

scripta Hierarchae loci in quo eleemosynas colligere cupiunt, nisi aliter 

in ipsa concessione licentiae, a Sede Apostolica vel, quod attinet ad so

dales de quibus in § 1, n. 2, a Patriarcha cautum fuerit, firmo prae

scripto § 5. 

§ 3. Ad stipem petendam, ob causam transeuntem, sodales Religionis 

cuiusvis condicionis iuridicae, obtinere scripto debent tantum licentiam 

Hierarchae loci in quo eleemosynas colligere cupiunt. 

§ 4. Patriarchae et Hierarchae locorum licentiam quaeritandae sti

pis, de qua in §§ 1-3, ne concedant, nisi sibi constet de vera domus vel pii 

operis necessitate, cui alio modo occurri nequeat; quod si necessitati 

provideri possit stipe quaerenda intra locum vel eparchiam in qua reli

giosi commorantur, ampliorem licentiam ne largiantur. 

§ 5. Ad cogendam stipem in eparchia latini ritus requiritur licen

tia Hierarchae eiusdem eparchiae. 

Can. 172 

Non licet Superioribus stipem colligendam committere, nisi professis 

aetate animoque maturi s, praesertim si de mulieribus agatur, nunquam 

autem iis qui in studia adhuc incumbunt. 

Can. 173 

Quod vero attinet ad modum in quaeritanda stipe servandum et ad 

disciplinam a quaestuantibus custodiendam, religiosi utriusque sexus 

stare debent instructionibus a Sede Apostolica hac de re datis. 
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Can. 174 

§ 1. Superiores monachorum quorum ritus vel Typica praescribunt 
ut ipsi benedictionem recipiant, debent intra tres menses ab electione 
benedictionem recipere ad normam iuris particularis, a Patriarcha vel 
ab Episcopo eparchiae in qua monasterium situm est vel etiam, si ita 
ferant praescripta liturgica, ab alio ministro. 

§ 2. Superior monasterii sui iuris potest conferre ordines minores 
dummodo promovendus sit ipsi subditus vi professionis saltem minoris, 
ipse vero sit presbyter et benedictionem, si eam ad normam § 1 recipere 
debet, legitime receperit. Extra hos fines ordinatio ab eodem collata est 
irrita, nisi ordinans charactere episcopali polleat. 

ARTICULUS I I I 

De obligationibus et privilegiis religiosi ad ecclesiasticam 

dignitatem promoti vel paroeciam regentis 

Can. 175 

§ 1. Religiosus nequit, sine licentia a legitima auctoritate concessa, 
ad dignitates, officia aut beneficia promoveri, quae cum statu religioso 
componi non possint. 

§ 2. Legitime ab aliquo collegio electus, nequit electioni assentiri 
sine licentia Superioris. 

§ 3. Ad officia autem et beneficia synodalia, religiosus, in patriar
chatibus, a Synodo electionum promoveri potest : quo in casu, ad con
sensum in electionem de se factam praestandum, non indiget licentia 
de qua in § 2. 

Can. 176 

§ 1. Religiosus, renuntiatus Cardinalis, Patriarcha aut Episcopus, 
sive residentialis sive titularis, manet religiosus absque tamen voce 
activa et passiva, particeps privilegiorum suae Religionis, votis ceteri
sque suae professionis obligationibus adstrictus, exceptis iis quae cum 
sua dignitate ipse prudenter iudicet componi non posse, salvo praescri
pto can. 177. 

§ 2. Eximitur tamen a potestate Superiorum et, vi voti obedientiae, 
uni Romano Pontifici manet obnoxius. 

Can. 177 

Religiosus ad dignitatem cardinalitiam, patriarchalem, episcopalem 
vel aliam extra propriam Religionem evectus : 

I o Si per professionem capacitatem acquirendi dominii bonorum 
amiserit, bonorum quae ipsi obveniunt, habet usum, usumfructum et 
administrationem; proprietatem vero Patriarcha, Episcopus residen
tialis, Exarchus acquirit patriarchatu i, eparchiae, exarchiae; ceteri, 
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monasterio vel Ordini, ad normam can. 118, salvo S. R. E. Cardinalium 

privilegio ; 

2° Si per professionem dominium bonorum non amiserit, bono

rum quae habebat, recuperat usum, usumfructum et administrationem; 

quae postea ipsi obveniant, sibi plene acquirit ; 

3° In utroque autem casu de bonis, quae ipsi obveniunt non intuiti* 

personae, debet disponere secundum offerentium voluntatem. 

Can. 178 

§ 1. Dimisso cardinalatu, patriarchatu, episcopatu, vel expleto of

ficio seu munere extra Religionem sibi a Sede Apostolica commisso, re

ligiosus ad Religionem redire debet. 

§ 2. Potest tamen religiosus qui cardinalatum, patriarchatum vel 

episcopatum dimiserit quamlibet suae Religionis domum eligere in qua 

degat ; sed caret voce activa et passiva. 

§ 3. Religio obligatione tenetur suppeditandi religiosis de quibus 

in § 1 necessaria ad vitam modo suae dignitati convenienti agendam. 

Can. 179 

§ 1. Religiosus qui paroeciam regit manet adstrictus observatione 

votorum et statutorum, quatenus haec observatio potest cum sui offi

cii obligationibus consistere. 

§ 2. Quare, in iis quae ad monasticam observantiam et religiosam 

disciplinam attinent, idem religiosus subest Superiori, cuius est, non 

autem Hierarchae loci , in rationem se gerendi inquirere eumque, si ca

sus ferat, corrigere. 

§ 3. Bona quae ipsi obveniunt intuitu paroeciae cui praeficitur, ipsi 

paroeciae acquirit ; cetera acquirit eadem ratione qua alii religiosi. 

§ 4. Non obstante voto paupertatis eidem licet eleemosynas in com

modum paroeciae seu scholarum catholicarum et locorum piorum pa

roeciae coniunctorum aut in bonum paroecianorum seu operum paroe

cialium, quovis modo oblatas accipere aut colligere, et acceptas sive co l 

lectas administrare, itemque, servata offerentium voluntate, pro pru

denti suo arbitrio, erogare, salva semper vigilantia sui Superioris. Sed 

eleemosynas pro ecclesia paroeciali aedificanda, conservanda, instau

randa, exornanda vel pro divino cultu in ipsa exercendo, accipere, apud 

se retinere, colligere aut administrare pertinet ad Superiores, si eccle

sia sit communitatis religiosae, h. e. si communitas sibi vindicet eccle

siae proprietatem aut usum in perpetuum vel saltem ad tempus indefi

ni tum; secus, servetur praescriptum can. 264. 

Can. 180 

§ 1. Idem parochus religiosus, licet ministerium exerceat in domo 

seu loco ubi maiores Superiores religiosi ordinariam sedem habent, 

subest immediate et in omnibus iurisdictioni, visitationi et correctioni 



Acta PU Pp. XII 113 

Hierarchae loci , non secus ac parochi saeculares, monastica observantia 

et religiosa disciplina unice excepta. 

§ 2. Hierarcha loci, ubi eum suo officio defecisse compererit, oppor

tuna decreta condere ac meritas in eum poenas statuere potest. Haec 

autem Hierarchae potestas non excludit eandem Superioris potestatem, 

sed cum ea cumulatur, ita tamen ut, si aliter a Superiore, aliter ab Hie

rarcha forte decernatur, decretum Hierarchae praevalere debeat. 

Can. 181 

§ 1. Religiosis officia, etiam cum cura animarum, extra domum suae 

Religionis, committi non possunt nisi ad tempus. 

§ 2. I o Iidem religiosi debent tempore a synaxi generali statuto do

mum a Superiore designandam in qua vigeat monastica observantia et 

religiosa disciplina petere, in eaque saltem per trimestre tempus per

manere ; 

2 e Religiosi paroeciam regentes in locis a domo suae Religionis 

dissitis socium, necessitatis casu excepto, eiusdem Religionis secum ha

beant. 

C A P U T V I 

De transitu ad aliam Religionem 

Can. 182 

§ 1. Religiosus nequit ad aliam Religionem valide transire sine li

centia Apostolicae Sedis, nisi agatur de transitu qui fiat e monasterio 

sui iuris ad aliud eiusdem Confoederationis, quo in casu satis est aucto

ritas Praesidis, salvo praescripto §§ 2, 3. 

§ 2. In patriarchatibus, religiosus transire potest a monasterio sui 

iuris ad aliud monasterium sui iuris, ab Ordine vel Congregatione ad 

alium Ordinem vel aliam Congregationem, consentiente utriusque mo

nasterii Superiore vel utriusque Religionis supremo Moderatore et obten

ta licentia Patriarchae. 

§ 3. Religiosus transire potest a iuris eparchialis monasterio vel 

Congregatione ad aliud monasterium vel ad aliam Congregationem iuris 

eparchialis cum licentia Hierarchae loci ubi est monasterium a quo 

vel domus a qua fit transitus et Hierarchae loci ubi est monasterium 

vel domus ad quam fit transitus, audito Superiore Religionis a qua fit 

transitus et consentiente Superiore monasterii vel domus ad quam fit 

transitus. 

Can. 183 

§ 1. V Transiens ad aliam Religionem novitiatum peragere debet, 

firmo praescripto § 2; novitiatu autem durante, manentibus votis, 

iura et obligationes particulares, quas in Religione derelicta habuit, su

spensae manent, et ipse obligatione tenetur Superioribus novae Religio

nis et ipsi novitiorum Magistro parendi etiam ratione voti obedientiae ; 

8 - ACTA , vol. XIX, n. 2. - 22-2-1952. 
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2° Si in Religione ad quam transit, professionem non edat, ad 

pristinam Religionem redire debet, nisi interim votorum tempus exspi-

raverit. 

§ 2. I o Transiens ad aliud monasterium sui iuris eiusdem Confoe

derationis nec novitiatum peragit nec novam emittit professionem; 

2° Transiens a monasterio sui iuris ad aliud monasterium sui 

iuris, ad nullam vel ad diversam Confoederationem pertinens, servet 

praescripta Typici monasterii ad quod fit transitus quod attinet ad 

obligationem peragendi novitiatum et emittendi professionem. Quodsi 

in Typico de re non caveatur, nec novitiatum peragit nec novam pro

fessionem emittit; Superior vero monasterii ab eo exigere potest, ut 

aliquod tempus, non ultra semestre, experimenti causa, in monasterio 

transigat ; quod tempus, si eo transacto dubium supersit an adscribi 

possit, idem Superior potest prorogare non tamen ultra alios sex men

ses. Transacto experimenti tempore, transiens aut ad pristinum mona

sterium redeat aut, cum suffragio deliberativo consilii seu synaxis, sta

biliter novo monasterio adscribatur. 

Can. 184 

Religiosus adstrictus quavis perpetua professione si transierit ad 

aliam Religionem votorum perpetuorum, post novitiatum, praetermissa 

professione temporaria de qua in can. 110, vel admittatur ad professionem 

perpetuam vel ad pristinam redeat Religionem ; ius tamen est Superiori 

eum probandi diutius, sed non ultra annum ab expleto novitiatu. 

Can. 185 

Transeuntes ad aliud monasterium sui iuris eiusdem Confoederationis, 

a die transitus, ad aliam vero Religionem, ab edita nova professione vel 

a die adscriptionis de qua in can. 183, § 2, n. 2 : 

1° Amittunt iura et solvuntur ab obligationibus prioris monasterii 

vel Religionis et alterius iura et officia suscipiunt ; 

2° Monasterium vel Religio, a qua discedit religiosus, bona servat, 

quae ipsius religiosi ratione iam ei quaesita fuerunt; quod spectat ad 

dotem eiusve fructus et alia bona personalia, si qua habeat religiosus,, 

servetur praescriptum can. 83, § 2. 

Can. 186 

Vis professionis maioris in eo qui legitime secundum superiores ca

nones minorem professionem in Congregatione religiosa emittit, eo ipso 

extinguitur, nisi aliud in apostolico indulto expresse caveatur. 
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C A P U T V I I 

De egressu e Religione 

Can. 187 

Professus votorum temporariorum, expleto votorum tempore, libere 

potest Religionem deserere; pariter Religio, ob iustas ac rationabiles 

causas, eundem potest a renovandis votis temporariis vel ab emittenda 

professione perpetua excludere, non tamen ratione infirmitatis, nisi 

certo probetur eam ante professionem dolose fuisse silentio praeteritam 

aut dissimulatala. 

Can. 188 

§ 1. 1° Indultum exclaustrationis concedit Sedes Apostol ica; 

2° Idem indultum concedit, in patriarchatibus, Patriarcha reli

giosis ad Religionem exemptione pontificia fruentem non pertinentibus, 

firmo praescripto § 2. 

§ 2. In Religione iuris eparchialis indultum exclaustrationis conce

dit etiam Hierarcha loci ubi est domus cui adscriptus est religiosus. 

Can. 189 

Qui indultum exclaustrationis ad normam can. 188 impetravit, vo

tis ceterisque suae professionis obligationibus, quae cum suo statu com

poni possunt, manet obstrictus; exteriorem tamen habitus Religionis 

formam debet deponere; perdurante tempore indulti caret voce activa 

et passiva, sed gaudet privilegiis mere spiritualibus suae Religionis, et 

Hierarchae territorii ubi commoratur, loco Superiorum propriae Reli

gionis, subditur etiam ratione voti obedientiae. 

Can. 190 

§ 1. Indultum saecularizationis concedit Sedes Apostolica, firma § 2. 

§ 2. Idem indultum, dummodo agatur de religiosis professione mi

nore adstrictis, concedere potest : 

I o Patriarcha, in patriarchatibus, religiosis cuiusvis condicionis 

iuridicae, f i rmo praescripto n. 2; 

2° Hierarcha loci ubi est domus cui adscriptus est religiosus, si 

religiosus pertineat ad Religionem iuris eparchialis. 

Can. 191 

§ 1. Qui, impetrato saecularizationis indulto, Religionem relinquit : 

I o A sua Religione separatur, habitus eiusdem exteriorem formam 

debet deponere, et saecularibus assimilatur; 

2° A votis liberatus manet, firmis oneribus subdiaconatui vel or

dini maiori adnexis, si eo ordine auctus fuerit; nec statutis Religionis 

adstringitur. 
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§ 2. Si ex indulto in Religionem rursus recipiatur, novitiatum ac 

professionem instaurat, et locum inter professos obtinet a die novae 

professionis. 
Can. 192 

§ 1. Religiosus in ordinibus infra subdiaconatum constitutus et suae 

Religioni qua clericus adscriptus, si Religionem relinquat, nisi ab aliquo 

Hierarcha benevolo receptore propriae eparchiae adscribatur, ipso iure e 

statu clericali decidit. 

§ 2. Si religiosus in subdiaconatu vel in maiore ordine constitutus 

propriam eparchiam non amiserit, debet, non renovatis votis, vel obtento 

saecularizationis indulto, ad propriam redire eparchiam et a proprio 

Hierarcha recipi ; si amiserit, nequit extra Religionem subdiaconatum vel 

maiores ordines exercere, donec Hierarcham loci benevolum receptorem 

invenerit aut Sedes Apostolica aliter providerit. 

§ 3. Hierarcha religiosum recipere potest sive absolute, sive experi

menti causa ad triennium; in priore casu, religiosus eo ipso est epar

chiae adscriptus; in altero, Hierarcha potest probationis tempus pro

rogare. Si, exacto triennio probationis, tempus expresse non prorogaverit, 

religiosus censetur dimissus. Prorogatio fieri nequit ultra aliud trien

nium; quo etiam transacto, religiosus, nisi antea expresse dimissus 

fuerit, ipso facto eparchiae adscriptus manet. 

Can. 193 

§ 1. Professus ad saeculum regressus, licet valeat ad normam can. 192, 

§§ 2, 3, subdiaconatum vel maiores ordines exercere, prohibetur tamen : 

I o Quolibet beneficio in ecclesiis cathedralibus; 

2° Quolibet magisterio et officio in seminariis maioribus et mino

ribus seu collegiis in quibus clerici educantur, itemque in Universita

tibus et Institutis, quae privilegio apostolico gaudent conferendi gra

dus academicos; 

3° Quolibet officio vel munere in curia patriarchali vel episcopali 

et in religiosis domibus sive virorum sive mulierum, etiamsi Religio sit 

iuris eparchialis ; 

4° Titulo praelatitio honoris causa. 

§ 2. Praescriptum § 1 valet quoque de iis qui vota temporaria, vel 

iuramentum perseverantiae, vel peculiares quasdam promissiones ad 

normam suorum statutorum ediderant et ab iisdem dispensati fuerunt, 

si per sex integros annos iisdem ligati fuerint. 

§ 3, Patriarcha, gravi ex causa et obtento Synodi permanentis con

sensu, a praescripto § 1, nn. 2, 3 dispensare potest professos ad saecu

lum regressos e Religione cuiusvis condicionis iuridicae. 

Can. 194 

§ 1. Qui e Religione, expleto votorum temporariorum tempore aut 

obtento saecularizationis indulto, egrediantur vel ex eadem fuerint di

missi, nihil possunt repetere ob quamlibet operam Religioni praestitam. 
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£ 2. Si tamen religiosa sine dote recepta fuerit nec ex propriis bonis 

sibimet providere valeat, Religio ex caritate eidem dare debet ea quae 

requiruntur ut modo tuto ac convenienti domum redeat, ac providere 

ut, naturali aequitate servata, per aliquod tempus, mutuo consensu vel, 

in casu dissensus, ab Hierarcha loci determinandum, honeste vivere 

possit. 

Can. 195 

§ 1. Apostata a Religione dicitur professus votorum perpetuorum qui 

e domo religiosa illegitime egreditur cum animo non redeundi, vel qui, 

etsi legitime egressus, eo animo ut religiosae obedientiae sese subtrahat, 

non redit. 

§ 2. Malitiosus animus, de quo in § 1, iure praesumitur, si religio

sus intra mensem nec reversus fuerit nec Superiori animum redeundi 

manifestaverit. 

§ 3. Fugitivus est qui, sine Superiorum licentia, domum religiosam 

deserit cum animo ad Religionem redeundi. 

Can. 196 

§ 1. Apostata et fugitivus ab obligatione statutorum et votorum mi

nime solvuntur et debent sine mora ad Religionem redire. 

§ 2. Superiores debent eos sollicite requirere, et ipsos, si vera poe

nitentia acti redeant, suscipere; reditum vero religiosae professione 

maiore adstrictae apostatae vel fugitivae caute curet loci Hierarcha, et 

si ipsa ad domum religiosam pertineat Superiori religioso subiectam, 

etiam hic Superior. 

C A P U T VI I I 

De dimissione religioiorum 

Can. 197 

§ 1. Ipso facto habendus est tanquam legitime dimissus religiosus r 

I o Qui publice apostasiam, haeresim, schisma professus fuerit; 

2° Qui cum persona alterius sexus fugam arripuerit, etsi non si

mul in eundem locum se contulerint ; 

3° Qui attentaverit aut contraxerit matrimonium aut etiam vin

culum, ut aiunt, civile. 

§ 2. In his casibus sufficit ut Superior maior cum suo consilio ad 

normam statutorum emittat declarationem facti ; curet autem Superior 

probationes facti collectas in domus tabulario asservare. 

Can. 198 

§ 1. I o In casu gravis scandali exterioris vel gravissimi damni com

munitati imminentis, religiosus statim potest a Superiore maiore cum 

consensu sui consilii vel etiam, si periculum sit in mora et tempus non 
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adsit adeundi Superiorem maiorem, a Superiore locali cum consensu 
sui consilii, ad saeculum remitti, habitu religioso illico deposi to; 

2° Ad saeculum remissio de qua in n. 1°, si agatur de religioso 
votorum temporariorum, obtinet effectus qui dimissioni tribuuntur in 
can. 200; et contra eam datur recursus cum effectu suspensivo ad nor
mam can. 199, § 3, n. 4. 

§ 2. 1° Si agatur de religioso votorum perpetuorum in Congrega
tione clericali non exempta vel laicali aut de religiosa votorum perpe
tuorum in monasterio vel in Ordine, et dimissio fìat a Superiore locali 
ad normam § 1, n. 1, hic idem indiget praeterea consensu Hierarchae 
loci ; 

2° Remissione religiosi ad saeculum facta, Superior maior aut, si 
intervenit ad normam n. 1, Hierarcha loci rem Sedis Apostolicae iudi
c i o sine mora subiiciat. , 

§ 3. Si agatur de religioso votorum perpetuorum in virorum mona
sterio cuiusvis condicionis iuridicae vel Ordine aut in Congregatione 
clericali exempta, remissione religiosi ad normam § 1, n. 1 ad saeculum 
peracta, statim processus, si nondum fuerit institutus, instituatur ad 
normam can. 206-219. 

ARTICULUS I 

De dimissione religiosorum qui vota temporaria 

in quavis Religione nuncuparunt 

Can. 199 

§ 1. Virum religiosum, professione ad tempus adstrictum, dimittere 
potest : 

I o In monasterio sui iuris, Superior monasterii de consensu sui 
consilii per secreta suffragia manifestato ; 

2° In Ordine vel Congregatione iuris pontificii vel patriarchalis, 
supremus Moderator de consensu sui consilii per secreta suffragia ma
nifestato ; 

3° ïn Congregatione autem iuris eparchialis, Hierarcha loci in quo 
religiosa domus sita est, qui tamen iure suo ne utatur Moderatoribus 
insciis vel iuste dissentientibus. 

§ 2. Religiosam professione temporaria adstrictam dimittere potest : 

V In monasterio vel Ordine iuris pontificii et in Ordine iuris pa
triarchalis, Hierarcha loci , aut, si monasterium Superiori religioso 
subiectum sit, idem Superior, postquam, in utroque casu, monasterii 
Antistita cum suo consilio fidem de causis scripto fecerit ; 

2° In monasterio stauropegiaco, Patriarcha, postquam monasterii 
Antistita cum suo consilio fidem de causis scripto fecerit; 

3° In Congregatione iuris pontificii vel patriarchalis, suprema Mo
deratrix de consensu sui consilii per secreta suffragia manifestato; 

4° In monasterio vel Congregatione iuris eparchialis, Hierarcha 
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loci ubi est domus cui religiosa adscripta est, qui tamen iure suo ne utatur 
Moderatoribus insciis vel iuste dissentientibus. 

§ 3. Omnes de quibus in §§ 1-2, graviter eorum onerata conscientia, 
religiosum dimittere nequeunt, nisi servatis quae sequuntur : 

I o Causae dimissionis, sive ex parte Religionis se habeant sive ex 
parte religiosi, debent esse graves ; 

2° Defectus spiritus religiosi qui aliis scandalo sit, est sufficiens di
missionis causa, si repetita monitio una cum salutari poenitentia incas
sum cesserit ; non vero infirmitas, nisi certo constet eam ante profes
sionem dolose fuisse silentio praeteritam aut dissimulatam ; 

3° Superiori dimittenti causae dimissionis certo innotescere de
bent, etsi necesse haud sit ut eaedem formali iudicio comprobentur. At 
religioso semper manifestari debent, data ei omni respondendi facul
tate; eiusque responsiones Superiori dimittenti fideliter subiiciantur; 

4° Contra dimissionis decretum datur religioso recursus cum effe
ctu suspensivo intra decem dies ad Sedem Apostolicam aut, si agatur 
de Religione quae non sit iuris pontificii, ad Patriarcham, excepto casu 
quo decretum ipse ediderit; 

5° Si de mulieribus agatur, servari debet praescriptum can. 194, § 2. 

Can. 200 

Religiosus dimissus ad normam can. 199 ipso facto solvitur ab om
nibus votis religiosis, salvis oneribus subdiaconatu! vel ordini maiori 
adnexis, et firmo praescripto can. 192, § 2, 193; clericus autem sub
diacono inferior, eo ipso reducitur ad statum laicalem. 

Can. 201 

Praescripta can. 199, 200 serventur in dimissione religiosorum qui 
vota emiserunt in Congregatione sub hac vel simili clausula « donec in 
Congregatione vivam », ita ut sodalis, sive sponte discedat sive a Superio
ribus dimittatur, ipso facto a votis liber evadat. 

ARTICULUS I I 

De dimissione religiosorum qui vota perpetua nuncuparunt in Congre

gatione clericali non exempta vel laicali et in mulierum monasterio 

vel Ordine. 

Can. 202 

In virorum Congregatione clericali non exempta vel laicali, professus 

votorum perpetuorum dimitti nequit nisi praecesserint tria delicta, 

duplex monitio ac defectus emendationis ad normam can. 208-214. 

Can. 203 

§ 1. Si ea constiterint de quibus in can. 202, supremus Religionis 

Moderator cum consensu sui consilii, per secreta suffragia manifestato, 

decernat num locus sit dimissioni. 



120 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

§ 2. Si maior suffragiorum numerus pro dimissione steterit : 

I o In Congregatione iuris eparchialis res tota deferatur ad Hie

rarcham loci uhi religiosa professi domus sita est, cuius est dimissio

nem pro suo prudenti arbitrio decernere ad normam can. 199, § 1, n. 3 ; 

2° In Congregatione iuris pontificii vel patriarchalis, ipse supre

mus Religionis Moderator dimissionis decretum ferat; quod tamen ut 

suum sortiatur effectum, indiget Sedis Apostolicae vel, si agatur de 

Religione quae non sit iuris pontificii, Patriarchae confirmatione, exce

pto casu quo decretum ipse ediderit. 

§ 3. Religioso ius est suas rationes libere exponendi; eiusque re

sponsiones in actis fideliter referendae sunt. 

§ 1. I o Ad dimittendas religiosas professas votorum perpetuorum 

exiguntur graves causae externae una cum defectu emendationis, expe

rimento prius habito ita ut spes resipiscentiae evanuerit, iudicio Anti

stitae monasterii vel supremae Moderatricis Congregationis cum con

sensu sui consilii per secreta suffragia manifestato ; 

2° In monasteriis confoederatis vel in Ordine habente Antistitam 

generalem, salvo praescripto n. 1, serventur statuta quod attinet ad 

interventum tum Praesidis Confoederationis tum Antistitae generalis. 

§ 2. Praescriptum can. 203, § 3, etiam in religiosarum dimissione 

servandum est. 

§ 1. I o Si religiosa pertineat ad monasterium vel ad Congregationem 

iuris eparchialis, Hierarchae loci in quo sita est religiosae domus est 

causas dimissionis expendere et decretum dimissionis ferre; 

2° Si monasterium Superiori religioso subiiciatur, huius est ferre 

dimissionis decretum, quod confirmatione indiget Hierarchae loci . 

§ 2. Rem totam cum omnibus actis et documentis deferat ad Sedem 

Apostolicam Hierarcha loci , si moniales sint iuris pontificii; suprema 

Moderatrix, si religiosa ad Congregationem iuris pontificii pertineat. 

§ 3. Item, rem totam cum omnibus actis et documentis ad Patriar

cham deferat Antistita monasterii vel Superior religiosus si monaste

rium ei subiiciatur, aut Antistita generalis Ordinis ad normam can. 204, 

§ 1, n. 2, si religiosa pertineat ad monasterium stauropegiacum vel ad 

Ordinem.Patriarchae subiectum; suprema Congregationis Moderatrix, 

si pertineat ad Congregationem iuris patriarchalis. 

§ 4. Hierarcha loci, quoties obligatione tenetur mittendi dimissio

nis acta ad Sedem Apostolicam ad normam § 2, vel ad Patriarcham ad 

normam § 3, actis et documentis suum addat suffragium; quod etiam 

addere debet Superior religiosus, si monasterium ipsi subiiciatur. 

Can. 204 

Can. 205 
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ARTICULUS I I I 

De processu iudiciali in dimissione virorum religiosorum qui vota per

petua nuncuparunt in monasterio cuiusvis condicionis iuridicae vel 

Ordine et in Congregatione clericali exempta. 

Can. 206 

Vi r professus votorum perpetuorum in monasterio vel Ordine et in 

Congregatione clericali exempta ne dimittatur, nisi iudicio instituto, 

salvo praescripto can. 197, 198, et revocato -quolibet contrario privile

gio suppressaque contraria consuetudine. , 

Can. 207 

§ 1. Ad sententiam dimissionis ferendam competens est Praeses Con
foederationis monasticae, Superior monasterii sui iuris non confoede-
rati, Superior monasterii sui iuris stauropegiaci nisi, in hoc ultimo 
casu, Patriarcha, de re certior a Superiore factus, causam ad se avo-
caverit, Ordinis vel Congregationis supremus Moderator, cum suo quis
que consilio, quod quatuor saltem religiosis constet ; si qui deficiant, eo
rum loco Praeses, de consensu ceterorum, totidem religiosos designet 
qui cum ipso tribunal collegiale constituant. 

§ 2. Praeses, de aliorum consensu, promotorem iustitiae eiusdem 
Religionis professum nominet. 

Can. 208 

Ad processum instruendum deveniri nequit nisi praecesserint : 
V Gravia delicta sive contra ius commune sive contra speciale re

ligiosorum ius ; 

2° Monitiones; 
3° Defectus emendationis. 

Can. 209 

Delicta debent esse saltem tria eiusdem speciei, vel, si diversae, talia 
ut simul sumpta manifestent perversam voluntatem in malo pervicacem, 
aut unum tantum continuatum seu permanens, quod ex repetitis moni
tionibus triplicis instar fiat. 

Can. 210 

§ 1. Ad monitionem faciendam necesse est ut aut delictum sit noto
rium aut de eodem constet ex rei confessione extraiudiciali vel ex alii» 
sufficientibus probationibus, quas praevia inquisitio suppeditaverit. 

§ 2. In inquisitione peragenda serventur, nisi rei natura obstet, 
praescripta iuris de inquisitione in iudicio criminali. 

Can. 211 

Monitio fieri debet ab immediato Superiore maiore per se vel per alium 

de eius mandato ; sed Superior mandatum ne det, nisi antea de facto 



1 2 2 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

constet ad normam can. 210, § 1 : datum vero mandatum pro prima mo

nitione valeat etiam pro altera. 

Can. 212 

Duae debent esse monitiones, singulae pro singulis duobus primis 

delictis ; in delictis autem continuatis seu permanentibus intercedat ne

cesse est inter primam et alteram monitionem saltem trium dierum in

tegrum spatium. 

Can. 213 

§ 1. Monitionibus Superior addat opportunas exhortationes et cor

rectiones, praescriptis insuper poenitentiis remediisque poenalibus, quae 

apta censeantur ad emendationem rei et ad scandali reparationem. 

§ 2. Praeterea debet Superior reum ab occasionibus relabendi re

moveré etiam per translationem, si opus fuerit, ad aliam domum, ubi 

facilior sit vigilantia et remotior delinquendi occasio. 

§ 3. Singulis monitionibus adiiciatur dimissionis comminatio. 

Can. 214 

Religiosus censetur se non emendasse, si post secundam monitionem 

novum delictum commiserit vel, si de delicto permanenti seu continuato 

agatur, in eodem perstiterit ; post ultimam monitionem sex saltem dies 

erit expectandum, antequam ad ulteriora progressus fiat. 

Can. 215 

Immediatus Superior maior, postquam monitiones et correctiones 

incassum cesserint, omnia acta et documenta diligenter colligat et ad 

Praesidem Confoederationis vel ad supremum Moderatorem transmittat ; 

hic autem ea tradere debet promotori iustitiae, qui ea examinet et suas 

conclusiones proponat. Si agatur de monasterio sui iuris non c o n f e 

derato, ipse Superior collecta acta et documenta tradat promotori iusti

tiae in finem praedictum. 

Can. 216 

§ 1. Si promotor iustitiae, qui potest etiam ulteriores inquisitiones 

^[uas opportunas iudicaverit peragere, accusationem proponat, instrua

tur processus, servatis praescriptis canonum de iudicio criminali. 

§ 2. Ex processu constare debet de delictis patratis, de praemissa 

duplici monitione et de defectu emendationis. 

Can. 217 

Tribunal diligenter perpensis allegationibus tum promotoris iusti

tiae tum rei, si quidem iudicaverit satis probata esse ea de quibus in 

can. 216, § 2, sententiam dimissionis pronuntiet. 
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Can. 218 

§ 1. Sententia a tribunali Religionis iuris pontificii lata exsecutioni 
mandari nequit, nisi fuerit a Sede Apostolica probata. 

§ 2. Si religiosus ad monasterium stauropegiacum aut iuris epar
chialis vel ad Ordinem a Patriarcha dependentem pertineat, sententia 
exsecutioni tradi nequit nisi fuerit a Patriarcha probata. 

§ 3. Tribunalis Praeses et sententiam et omnia acta iudicialia quam
primum transmittere curabit, iuxta casus, ad Sedem Apostolicam vel 
ad Patriarcham. 

Can. 219 

Pro dissitis regionibus, Superiores de quibus in can. 207, § 1, cum 
consensu sui consilii, valent dimittendi potestatem demandare probis ac 
prudentibus religiosis, qui saltem tres esse debent, firmo praescripto 
can. 215-218. 

ARTICULUS IV 

De religiosis dimissis qui vota perpetua nuncuparunt 

Can. 220 

§ 1. Professus qui vota perpetua emisit, a Religione dimissus, votis 
Religionis manet adstrictus, salvis statutis aut Sedis Apostolicae indul
tis quae aliud ferant. 

§ 2. Clericus subdiacono inferior eo ipso reducitur ad statum lai
calem. 

Can. 221 

Clericus in subdiaconatu vel in ordine maiore constitutus qui ali

quod delictum commisit de quo in can. 197, aut dimissus est ob deli

ctum quod iure communi punitur infamia iuris vel depositione minore 

seu simplici aut maiore seu degradatione, perpetuo prohibetur induere 

habitum ecclesiasticum. 

Can. 222 

Si clericus in subdiaconatu vel in ordine maiore constitutus dimit
tatur ob delicta minora iis de quibus in can. 221 : 

I o Ipso facto suspensus manet, donec absolutionem obtinuerit a 
Sede Apostolica aut a Patriarcha si sententia vel decretum dimissionis 
Sedi Apostolicae confirmationis causa subiecta non fuerint; 

2° Sedes Apostolica, si id expedire iudicaverit, dimisso praecipiet 
ut, habitu cleri saecularis indutus, commoretur in certa eparchia, indi
catis Hierarchae causis ob quas dimissus fuit; 

3° Si dimissus praecepto de quo in n. 2, non paruerit, Religio nulla 
erga eum obligatione tenetur, et dimissus eo ipso privatur iure induendi 
habitum ecclesiasticum ; 
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4° Hierarcha eparchiae ad eius commorationem designatae, reli

giosum in domum poenitentiae mittat, vel eum committat curae et vi

gilantiae pii ac prudentis sacerdotis ; et si religiosus non paruerit, ser

vetur praescriptum n. 3; 

5° Religio, per manus Hierarchae loci commorationis, caritativum 

subsidium dimisso suppeditet pro necessariis ad vitae sustentationem, 

nisi ipse aliunde sibimet providere valeat; 

6° Si dimissus vitae rationem ecclesiastico viro dignam non agat, 

transacto anno aut etiam prius, iudicio Hierarchae, privetur caritativo 

subsidio, eiiciatur e domo poenitentiae eique auferatur ius induendi ha

bitum ecclesiasticum ab ipso Hierarcha, qui statim mittere curet op

portunam relationem tum ad Sedem Apostolicam aut, in casu de quo in 

n. 1, ad Patriarcham, tum ad Religionem; 

7° Si vero dimissus praedicto tempore tam laudabiliter se gesserit, 

ut merito haberi possit vere emendatus, Hierarcha eius preces apud Se

dem Apostolicam aut, in casu de quo in n. 1, apud Patriarcham, commen-

dabit pro absolutione a censura suspensionis, et, ea obtenta, eidem in 

sua eparchia permittat, adhibitis opportunis cautelis et limitationibus, 

divinae Liturgiae celebrationem et etiam, pro suo arbitrio et prudentia, 

aliud sacrum ministerium, unde honeste vivere queat ; quo in casu Re 

ligio caritativum subsidium intermittere potest. Quod si agatur de dia

cono aut subdiacono res ad Apostolicam Sedem deferatur. 

Can. 223 

§ 1. Excepto casu dimissionis de quo in can. 197, dimissus qui di

spensationem a votis non obtinuerit obligatione non solvitur redeundi 

ad claustra ; et si argumenta plenae emendationis per triennium dederit, 

Religio debet eum recipere ; quod si graves obstent rationes sive ex parte 

Religionis sive ex parte religiosi, res iudicio Sedis Apostolicae subii

ciatur. 

§ 2. Quoties vero vota in Religione emissa cessaverint, si dimissus 

Hierarcham loci benevolum receptorem invenerit, sub eius iurisdictione 

et speciali vigilantia maneat, servato praescripto can. 193; secus res 

ad Sedem Apostolicam deferatur. 

C A P U T IX 

De Societatibus sive virorum sive mulierum 
ad instar religiosorum, sine votis publicis, viventinm 

Can. 224 

§ 1. Societas sive virorum sive mulierum, in qua sodales vivendi ra

tionem religiosorum imitantur sub regimine Superiorum secundum pro

batas constitutiones, sed tribus consuetis votis publicis non obstringun-
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tur, non est proprie Religio, nec eius sodales nomine religiosorum pro

prie designantur. 

§ 2. Huiusmodi Societas est clericalis vel laicalis, iuris pontificii, pa

triarchalis vel eparchialis ad normam can. 312, § 2, 314, § 3 

Can. 225 

Circa erectionem et suppressionem Societatis eiusque provinciarum 

vel domorum, eadem valent quae de Congregationibus religiosis consti

tuta sunt. 

Can. 226 

Regimen determinatur in uniuscuiusque Societatis constitutionibus; 

sed in omnibus applicentur, nisi rei natura obstet, praescripta can. 23-62 

de Congregationibus. 

Can. 227 

§ 1. Societas eiusque provinciae et domus capaces sunt acquirendi et 

possidendi bona temporalia. 

§ 2. Administratio bonorum regitur praescripto can. 64-69. 

§ 3. Quidquid sodalibus obvenit intuitu Societatis, Societati acquiri

tur ; cetera bona sodales secundum constitutiones retinent, acquirunt et 

administrant. 

Can. 228 

§ 1. In admittendis candidatis serventur constitutiones, salvo prae

scripto can. 74. 

§ 2. In iis quae ad studiorum rationem pertinent, sodales iisdem le

gibus tenentur ac saeculares clerici, salvis peculiaribus praescriptioni

bus a Sede Apostolica datis. 

§ 3. Quod attinet ad ordinationem sodalium, Superiores maiores ad 

normam statutorum dare possunt suis subditis litteras dimissorias ad 

ordines minores, post earum primam cooptationem ; ad ordines maiores, 

post perpetuam cooptationem, si hanc Societas habeat; elapso sexennio 

a prima cooptatione, si eam non habeat. 

Can. 229 

§ 1. Sodales Societatis, praeter obligationes quibus, uti sodales, ob

noxii sunt secundum constitutiones, tenentur communibus clericorum 

obligationibus, nisi ex natura rei vel ex textu contextuque legis aliud 

constet, pariterque stare debent praescriptis can. 138-148, 150-159, quae 

Congregationes respiciunt, nisi constitutiones aliud ferant. 

§ 2. Clausuram servent ad normam constitutionum sub Hierarchae 

loci vigilantia. 

Can. 230 

Iidem, etiam laici, gaudent clericorum privilegiis iure communi 

statutis aliisque Societati directe concessis, non autem, sine speciali 

indulto, privilegiis religiosorum. 
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Can. 231 

Praeter proprias uniuscuiusque Societatis constitutiones, circa tran

situm ad aliam Societatem vel ad aliquam Religionem aut circa soda

lium exitum a Societate etiam iuris pontificii, applicentur, nisi rei na

tura obstet, praescripta can. 182-185, 196; circa eorum dimissionem, 

praescripta can. 197-223. 

P A R S I I 

DE BONIS ECCLESIAE TEMPORALIBUS 

Can. 232 

§ 1. Ecclesia catholica et Apostolica Sedes nativum ius habent, a 

civili potestate minime dependens, libere acquirendi, retinendi et admi

nistrandi bona temporalia ad fines sibi proprios prosequendos. 

§ 2. Etiam patriarchatibus, archiepiscopatibus, eparchiis, aliisque 

personis moralibus quae, sive ex ipso iuris praescripto sive ex speciali 

competentis Superioris ecclesiastici concessione, in iuridicam personam 

erectae sint, ius est, ad normam canonum, bona temporalia acquirendi, 

retinendi et administrandi. 

Can. 233 

Ecclesiae ius quoque est, a civili potestate minime dependens, exi

gendi a fidelibus quae ad cultum divinum, ad honestam clericorum 

aliorumque ministrorum sustentationem et ad reliquos fines sibi pro

prios sint necessaria. 

Can. 234 

§ 1. Bona temporalia, sive corporalia, tum immobilia tum mobilia, 

sive incorporalia, quae vel ad Ecclesiam universam et ad Apostolicam 

Sedem vel ad aliam in Ecclesia personam moralem pertineant sunt tona 

ecclesiastica. 

§ 2. Dicuntur sacra quae consecratione, benedictione, aliove modo 

iure particulari determinato, ad divinum cultum destinata sunt : pre

tiosa quae magni sint momenti, artis vel historiae vel materiae causa. 

Can. 235 

In canonibus huius secundae Partis, nomine Ecclesiae significatur non 

solum Ecclesia universa aut Sedes Apostolica, sed etiam quaelibet per

sona moralis in Ecclesia, nisi ex natura rei aut ex textu contextuque 

legis aliud constet. 
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C A P U T I 

De bonis ecclesiasticis acquirendis 

Can. 236 

§ 1. Ecclesia acquirere bona temporalia potest omnibus iustis m o 

dis iuris sive naturalis sive positivi, quibus id aliis licet. 

§ 2. Dominium bonorum, sub suprema auctoritate Romani Ponti

ficis, ad eam pertinet moralem personam quae eadem bona legitime ac

quisiverit. 

Can. 237 

Diviso territorio personae moralis ecclesiasticae ita ut vel illius pars 

alii personae morali uniatur, vel distincta persona moralis pro parte 

dismembrata erigatur, etiam bona communia quae in commodum totius 

territorii erant destinata, et aes alienum quod pro toto territorio c o n 

tractum fuerat, ab auctoritate ecclesiastica, cui divisio competat, de

bita proportione ex bono et aequo dividi debent, salvis obligationibus 

in solidum, itemque salvis piorum fundatorum seu oblatorum volunta

tibus, iuribus legitime quaesitis, ac legibus particularibus, quibus per

sona moralis regatur. 

Can. 238 

Exstincta persona morali ecclesiastica, eius bona fiunt personae mo

ralis ecclesiasticae immediate superioris, salvis semper fundatorum seu 

oblatorum voluntatibus, iuribus legitime quaesitis atque legibus eccle

siasticis particularibus, quibus exstincta persona moralis regebatur. 

Can. 239 

Christifideles obligationi decimas ac primitias solvendi fideliter sa

tisfaciant, iuxta leges ac legitimas uniuscuiusque ritus ac loci consuetu

dines. 

Can. 240 

§ 1. Vetantur privati tam clerici quam laici sine Sedis Apostolicae* 

aut Patriarchae vel proprii Hierarchae licentia in scriptis data, stipem 

cogere pro quolibet pio aut ecclesiastico instituto vel fine, firma obli

gatione obtinendi, nisi aliter in ipso Sedis Apostolicae rescripto cau

tum fuerit, consensum Hierarchae loci in quo stips colligenda est, sal

vis praescriptis can. 171-173 et § 3 huius canonis. 

§ 2. Hanc licentiam Hierarchae ne concedant nisi ex gravi causa. 

§ 3. Ad cogendam stipem extra regiones orientales requiritur licen

tia scripto data Sacrae Congregationis pro Ecclesia Orientali. 

§ 4. Loci Hierarcha consensum de quo in § 1 ne praebeat, nisi con

stiterit de authentico et recenti documento. 
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Can. 241 

§ 1. Patriarcha potest : 

I o Legata, hereditates, donationes, subsidia sive a propriis subdi

tis sive ab extraneis, pro patriarchatu recipere iuxta pias benefactorum 

voluntates et normas canonicas collocanda vel in necessitate occurrenti 

impendenda ; 

2° Ab Hierarchis locorum sui patriarchatus, sicubi usus vigeat, mo

deratum canonicum seu cathedraticum, et, firmo can. 243, 244, a fide

libus et a personis moralibus consuetas decimas, oblationes, collectas 

exigere. 

§ 2. Determinare quae decimae, oblationes vel collectae ad normam 

§ 1, n. 2, Patriarchae solvi seu offerri debeant competit Synodo pa

triarchali. 

§ 3. Quae §§ 1, 2 de Patriarcha praescribuntur, serventur etiam de 

Archiepiscopo. 

Omnes ecclesiae vel beneficia iurisdictioni Episcopi subiecta, item

que laicorum confraternitates, debent quotannis in signum subiectionis 

solvere Episcopo canonicum seu cathedraticum determinandum ad nor

mam can. 245, § 1, nisi iam antiqua consuetudine fuerit determinatum. 

Loci Hierarcha potest, speciali eparchiae necessitate impellente, audi

tis consultoribus eparchialibus, omnibus beneficiariis, sive saecularibus 

sive religiosis, extraordinarium et moderatum vectigal imponere. 

Aliud tributum in bonum eparchiae vel pro fundatore imponere ec

clesiis, beneficiis aliisque institutis ecclesiasticis, utut sibi subiectis, 

Hierarcha potest tantummodo in actu fundationis vel consecrationis : 

sed nullum imponere potest tributum super eleemosynis Liturgiarum 

sive manualium sive fundatarum. 

§ 1. Nisi aliud iure cautum sit, praefinire taxas pro variis actibus 

iurisdictionis non iudicialis vel pro exsecutione rescriptorum Sedis Apo

stolicae aut Patriarchae vel occasione ministrationis sacramentorum vel 

sacramentalium, est Episcoporum in Synodis particularibus vel in col

lationibus coadunatorum. 

§ 2. Curent Hierarchae diversorum rituum in eodem territorio iu

risdictionem obtinentes ut, collatis consiliis, eadem notula seu regula 

taxarum pro omnibus statuatur. 

Can. 242 

Can. 243 

Can. 244 

Can. 245 
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Can. 246 

Salvo praescripto canonum qui sequuntur, Ecclesia pro bonis eccle

siasticis praescriptionem recipit tamquam acquirendi et se liberandi 

modum, prout est in legislatione civili uniuscuiusque nationis, ut se

quitur : 

I o In praescriptione ad acquirendum dominium rerum immobilium 

vel aliud ius in rem quod im mobilia respiciat, servanda est lex vigens 

in territorio ubi sunt res immobiles; 

2° In praescriptione in re contractuali, servanda est lex quam ipsi 

contrahentes elegerint; in defectu electionis, servetur praescriptum 

can. 278, § 2 ; 

3° In omni alia praescriptione servanda est lex eius adversus quem 

praescribitur. 

Can. 247 

Praescriptioni obnoxia non sunt : 

I o Quae sunt iuris divini sive naturalis sive positivi ; 

2° Quae obtineri possunt ex solo privilegio apostolico ; 

3° Iura spiritualia, quorum laici non sunt capaces, si agatur de 

praescriptione in commodum laicorum; 

4° Fines certi et indubii patriarchatuum, archiepiscopatuum, pro

vinciarum ecclesiasticarum, eparchiarum, exarchiarum, paroeciarum; 

5° Eleemosynae et onera Liturgiarum; 

6° Beneficium ecclesiasticum sine t i tulo; 

7° Ius visitationis et obedientiae, ita ut subditi a nullo Praelato 

visitari possint et nulli Praelato iam subsint ; 

8° Solutio canonici. 

Can. 248 

§ 1. Res sacrae quae in dominio privatorum sunt, praescriptione 

acquiri a privatis personis possunt, quae tamen eas adhibere nequeunt 

ad profanos usus; si vero sacrae esse desierint, libere acquiri possunt 

etiam ad usus profanos, non tamen sordidos. 

§ 2. Res sacrae, quae in dominio privatorum non sunt, non a per

sona privata, sed a persona morali ecclesiastica contra aliam personam 

moralem ecclesiasticam praescribi possunt. 

Can. 249 

Res immobiles, mobiles pretiosae, iura et actiones sive personales 

sive reales, quae pertinent ad Sedem Apostolicam, spatio centum anno

rum praescribuntur; quae ad ipsum patriarchatum, spatio quinqua

ginta annorum; quae vero ad aliam personam moralem ecclesiasticam, 

triginta annorum. 

9 - ACTA , vol. X I X , n. 2. - 22-2-1952. 



130 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

Can. 250 

Nulla valet praescriptio, nisi bona fide nitatur, non solum initio 

possessionis, sed per totum possessionis tempus ad praescriptionem re

quisitum. 

Can. 251 

§ 1. Qui ex iure naturae et canonico libere valet de suis bonis sta

tuere, potest ad causas pias, sive per actum inter vivos sive per actum 

mortis causa, bona relinquere. 

§ 2. In ultimis voluntatibus in bonum Ecclesiae serventur, si fieri 

possit, sollemnitates iuris c ivi l is ; hae si omissae fuerint, heredes mo

neantur de gravi obligatione qua tenentur adimplendi testatoris volun

tatem. 

Can. 252 

Voluntates fidelium bona sua in pias causas donantium vel relinquen

tium, sive per actum inter vivos, sive per actum mortis causa, diligen

tissime impleantur etiam circa modum administrationis et erogationis 

bonorum, salvo praescripto can. 253, § 3. 

Can. 253 

§ 1. Hierarchae omnium piarum voluntatum tam mortis causa quam 

inter vivos exsecutores sunt. 

§ 2. Hoc ex iure Hierarchae vigilare possunt, ac debent, etiam per 

visitationem, ut piae voluntates impleantur, et alii exsecutores delegati 

debent, perfuncti munere, illis reddere rationem. 

§ 3. Clausulae huic Hierarcharum iuri contrariae, ultimis volun

tatibus adiectae, tamquam non appositae habeantur. 

Can. 254 

§ 1. Clericus vel religiosus qui bona ad pias causas sive per actum 

inter vivos, sive ex testamento fiduciarie accepit, debet de sua fiducia 

Superiorem ecclesiasticum certiorem facere, eique omnia istiusmodi 

bona seu mobilia seu immobilia cum oneribus adiunctis indicare. 

§ 2. Superior ecclesiasticus debet exigere ut bona fiduciaria in tuto 

collocentur et vigilare ut pia voluntas ad effectum ducatur ad normam 

can. 253. 

§ 3. Bonis fiduciariis alicui religioso commissis, si quidem bona sint 

destinata loci seu eparchiae ecclesiis, incolis aut piis causis iuvandis, 

Superior ecclesiasticus de quo in §§ 1, 2, est loci Hierarcha; si autem 

sint destinata ecclesiis monasteriorum virorum cuiusvis condicionis iu

ridicae vel domorum Religionis clericalis iuris pontificii vel patriarcha

lis aut de causis piis iisdem monasteriis seu domibus concreditis, est 

Superior maior Religionis, firmo can. 65, § 1, n. 3. 
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Can. 235 

§ 1. Ultimarum voluntatum reductio, moderatio, commutatio quae 

fieri ex iusta tantum et necessaria causa debent, Sedi Apostolicae reser

vantur, nisi fundator hanc potestatem etiam Hierarchae loci expresse 

concesserit. 

§ 2. Si tamen exsecutio onerum impositorum, ob imminutos reditus 

aliamve causam, nulla administratorum culpa, iam fieri nequeat, tunc 

Hierarcha quoque, auditis iis quorum interest consultoribusque epar

chialibus et servata, meliore quo fieri potest modo, fundatoris volun

tate, poterit eadem onera aeque imminuere, excepta reductione numeri 

Liturgiarum quae, nisi id in tabulis fundationis Hierarchae expresse 

concedatur, uni Sedi Apostolicae competit. 

Can. 256 

§ 1. Superiores ecclesiastici tam saeculares quam religiosi gravi te

nentur obligatione curandi ut bona temporalia Ecclesiae acquisita, no

mine personae moralis ad quam pertinent inscribantur, servatis omni

bus legis civilis praescriptis quae ius Ecclesiae in tuto ponant. 

§ 2. Quod si lege civili non concedatur, ut bona nomine personae 

moralis inscribantur, iidem Superiores curent ut, auditis viris in iure 

civili peritis et consilio administrationis, Ecclesiae ius, adhibitis modis 

civili iure validis, illaesum maneat. 

§ 3. Praescriptum §§ 1 et 2 servetur etiam quod attinet ad bona ab 

Ecclesia legitime possessa, quorum acquisitio instrumentis nondum sit 

firmata. 

§ 4. Superiores ecclesiastici gradus immediate altioris gravi obli

gatione tenentur urgendi observantiam praescriptorum praecedentium 

paragraphorum. 

C A P U T I I 

De bonis ecclesiasticis administrandis 

Can. 257 

Romanus Pontifex est omnium bonorum ecclesiasticorum supremus 

administrator et dispensator. 

Can. 258 

§ 1. Patriarcha diligenter vigilare debet administrationi bonorum 

ecclesiasticorum in toto patriarchatu. 

§ 2. Hierarcham loci , qui oeconomum ad normam can. 262 non con

stituerit, Patriarcha moneat; monitione incassum facta, oeconomum 

ipse Patriarcha nominet. 

§ 3. Ius et ofiicium de quo in § 2 spectat extra patriarchatus ad Me-
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tropolitam ; in archiepiscopalibus autem spectat ad Archiepiscopum, si 

de ipso Metropolita agatur quod attinet sive ad eparchiam ipsi propriam 

sive ad eparchias comprovinciales. 

Can. 259 

§ 1. Pro administratione bonorum patriarchatus, in curia patriar

chali speciale Officium, ab illo Officio distinctum quod administratio

nem bonorum eparchiae Patriarchae propriae curat, constituendum est, 

constans oeconomo, ratiocinatore et aliis necessariis ministris. 

§ 2. I o Oeconomus patriarchalis Officio administrationis immediate 

praeest et bona patriarchatus ad normam canonum administrat; 

2° Oeconomi patriarchalis munus clerico fideli, diligenti, probatae 

vitae atque in administrandis bonis temporalibus experto committatur, 

iis exclusis qui cum Patriarcha, usque ad quartum gradum inclusive, 

consanguinitate vel affinitate coniuncti sint; 

3° Idem de consensu Synodi permanentis nominatur et amovetur 

a Patriarcha, a quo pendet in munere exercendo; 

4° Munus oeconomi patriarchalis cumulari potest, de consensu 

Synodi permanentis, cum munere oeconomi eparchiae Patriarchae pro

priae. 

§ 3. Oeconomus patriarchalis rationem administrationis Synodo per

manenti quotannis et quoties ab ipso petitur in scriptis reddere debet; 

Synodus autem per duos saltem synodales Episcopos, rationes ab oeco

nomo exhibitas examinat, aream recognoscit, convenientes inspectiones 

bonorum, documentorum, nominum, inopinato etiam, exsequitur seu 

exsequendas iubet, et diligenter conservationi, tutelae, incremento pa

trimonii patriarchalis providet. 

§ 4. Quae §§ 1-3 de Patriarcha praescribuntur, serventur etiam de 

Archiepiscopo. 

Can. 260 

Ipsi Episcopi personam sustinent eparchiae et mensae domusve epi

scopalis in omnibus negotiis iuridicis ad ipsas spectantibus, ad normam 

canonum. 

Can. 261 

§ 1. Loci Hierarchae est sedulo advigilare administrationi omnium 

bonorum ecclesiasticorum quae in suo territorio sint nec ex eius iuris

dictione fuerint subducta, salvis legitimis praescriptis, quae eidem po

tiora iura tribuant. 

§ 2. Habita ratione iurium, legitimarum consuetudinum et circum

stantiarum, Hierarchae, opportune editis peculiaribus instructionibus 

intra fines iuris communis, universum administrationis bonorum eccle

siasticorum negotium ordinandum curent. 
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Can. 262 

§ 1. Pro administratione bonorum ecclesiasticorum, quorum proprie

tas est penes ipsam eparchiam, constituendum est in curia eparchiali 

Officium quod constat oeconomo, ratiocinatore et aliis necessariis mi

nistris. 

§ 2. I o Oeconomus iis qualitatibus praeditus sit oportet, quae in oe

conomo patriarchali requiruntur ad normam can. 259, § 2, n. 2; 

2° Oeconomo, si res ferat, socius vel auxiliaris, unus vel plures, 

etiam laici, dari possunt. 

§ 3. Oeconomi est, sub Episcopi potestate, bona eparchiae admini

strare, bonorum ecclesiasticorum administrationi in tota eparchia in

vigilare, eorum conservationi, tutelae et incremento providere, admi

nistratorum localium negligentiam supplere et bona quae administra

tore, qui iure designatus sit, carent, per se administrare. 

§ 4. Oeconomus rationem administrationis Episcopo; quotannis et 

quoties ab ipso petitur reddere debet. Episcopus, adscito uno saltem 

consultore eparchiali, rationes ab oeconomo exhibitas examinat, aream 

recognoscit, convenientes inspectiones bonorum, documentorum, nomi

num, inopinato etiam, exsequitur seu exsequendas iubet. 

Can. 263 

§ 1. In sua civitate episcopali Hierarcha consilium instituat, quod 

constet Praeside, qui est ipsemet Hierarcha, et duobus vel pluribus vi

ris idoneis, iuris etiam civilis, quantum fieri potest, peritis, ab ipso 

Hierarcha, auditis consultoribus eparchialibus, eligendis, nisi iure vel 

consuetudine particulari iam alio aequivalenti modo legitime fuerit 

provisum, firma semper lege, ut ab aliis electi indigeant confirmatione 

loci Hierarchae. 

§ 2. Ad munus administratoris valide designari non possunt, qui 

cum Hierarcha loci usque ad quartum gradum inclusive, consanguini

tate vel affinitate coniuncti sint. 

§ 3. Oeconomus eparchialis, ipso iure, in consilium de quo in § 1 

adscitur. 

§ 4. Loci Hierarcha in administrativis actibus maioris momenti con

silium administrationis audire ne praetermittat; huius tamen sodales 

suffragium habent tantum consultivum, nisi iure communi in casibus 

specialiter expressis vel ex tabulis fundationis eorum consensus exi

gatur. 

§ 5. Sodales huius consilii iusiurandum de munere bene ac fideliter 

adimplendo coram Hierarcha emittant. 

Can. 264 

§ 1. Firmo praescripto can. 179, § 4, de ecclesia paroeciali quae sit 

communitatis religiosae, et can. 261, 263, 266, 267, 269, 272-277, admi-
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nistratio bonorum quae destinata sunt conservandae, reparandae deco

randaeque ecclesiae divinoque in eadem cultui exercendo pertinet, nisi 

aliud ex speciali titulo vel legitima consuetudine constet, ad Episco

pum cum consultorum eparcMalium coetu, si de ecclesia cathedrali 

agatur ; ad rectorem, si de alia ecclesia saeculari. 

§ 2. Firmo can. 179, § 4, de parocho religioso, nisi aliud ferat ius 

particulare aut legitima consuetudo : 

I o Oblationes factas in commodum paroeciae aut missionis seu lo

corum piorum paroeciae vel missioni coniunctorum aut in commodum 

paroecianorum seu operum paroecialium administrat parochus vel mis

sionarius ; 

2° Si oblationes de quibus in n. 1 destinentur ecclesiae intra fines 

paroeciae sitae sed propriam administrationem, distinctam ab admini

stratione paroeciae vel missionis, non habenti, servetur praescriptum 

n. 1; secus, oblationes administrat ecclesiae rector ; 

3° Parochus, missionarius, rector saecularis ecclesiae, sive saecu

laris sive religiosus, debet huiusmodi oblationes administrare ad nor

mam canonum, deque iis rationem reddere ad normam can. 273 loci Hie

rarchae, cui ius est, attentis peculiaribus adiunctis, praesertim rei mo

mento, iubere ut pecunia et nomina tuto loco deponantur. 

Can. 265 

§ 1. Firmo can. 261, si alii quoque, sive clerici sive laici, in admi

nistrationem bonorum alicuius ecclesiae cooptentur, iidem omnes una 

cum administratore ecclesiastico, de quo in can. 264, aut eius vicem ge

rente, eoque Praeside, constituunt consilium fabricae ecclesiae seu con

silium administrativum. 

§ 2. Huius consilii sodales, salvo praesentandi iure iam legitime 

quaesito, nominantur ab Hierarcha eiusve delegato et ab eodem possunt 

ob gravem causam removeri. 

Can. 266 

§ 1. Praeter eparchiale consilium administrationis de quo in can. 263, 

Hierarcha loci in administrationem bonorum quae ad aliquam ecclesiam, 

locum pium vel causam piam pertinent et ex iure vel tabulis fundatio

nis suum non habent administratorem, assumat viros providos, idoneos 

et boni testimonii, quibus elapso triennio alios sufficiat, nisi locorum 

circumstantiae aliud suadeant. 

§ 2. Etsi laicis partes quaedam in administratione bonorum eccle

siasticorum vel ex legitimo fundationis seu erectionis titulo vel ex le

gitima consuetudine vel ex Hierarchae loci voluntate competant, nihilo

minus universa administratio nomine Ecclesiae fiat, ac salvo iure Hie

rarchae visitandi, exigendi rationes et praescribendi modum admini

strationis. 
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Can. 267 

§ 1. Antequam administratores bonorum ecclesiasticorum, de quibus 

in can. 266, suum munus ineant : 

I o Debent se bene et fideliter administraturos coram Hierarcha loci 

vel protopresbytero seu vicario foraneo iureiurando cavere; 

2° Fiat accuratum ac distinctum inventarium, ab omnibus sub

scribendum, rerum immobilium, rerum mobilium pretiosarum alia

rumve cum descriptione atque aestimatione earundem; vel factum an

tea inventarium acceptetur, adnotatis rebus quae interim amissae vel 

acquisitae fuerint ; 

3° Huius inventarii alterum exemplar conservetur in tabulario ad

ministrationis, alterum in archivo curiae; et in utroque quaelibet im

mutatio adnotetur quam patrimonium forte subeat. 

§ 2. 1° Antequam beneficiariis administrationem beneficii de quo pro

visus est ineat, omnium bonorum quae ad beneficium pertinent fiat accu

ratum et distinctum inventarium, subscribendum tum a beneficiario qui 

beneficium dimittit et loci Hierarchae delegato necnon administratoribus 

de quibus in can. 265, § 1, tum a beneficiario qui illud ini t ; 

2° Huius inventarii alterum exemplar conservetur in tabulario ec

clesiae in qua est beneficium, alterum in archivo curiae ; et quaelibet im

mutatio, quam bona forte subeant, in utroque adnotetur. 

§ 3. Optandum ut beneficiarii omnes, antequam sui beneficii ineant 

administrationem, coram testibus declarent quaenam bona uti propria 

habeant. 

§ 4. Firmo praescripto can. 103, § 3, 117, religiosus qui beneficio sae

culari fruitur, declarationem forma civili validam conficere debet, in qua 

expresse recenseat bona quae ad normam iuris canonici non beneficiaria 

sed Religionis vel sua sunt ; secus, his religiosis praescriptum can. 268, 

§ 3 applicari debet. 

Can. 268 

§ 1. Superiores ecclesiastici saeculares vel religiosi debent curare ut 

bonorum temporalium administratores opportunas praestent cautiones 

iure civili validas, ne iisdem administratoribus morientibus vel a munere 

cessantibus Ecclesia detrimentum capiat. 

§ 2. I o Salvo privilegio S. R. E. Cardinalium, beneficiarii omnes, fru

ctuum beneficii superfluam partem, quae nempe superest demptis fru

ctibus beneficialibus pro sua honesta sustentatione, si in vita non ero

ga ver int pro pauperibus vel pro piis causis, debent eam in testamento 

determinare, ut sub vigilantia loci Hierarchae in praedictum finem ero

getur ; 

2° Optandum ut beneficiarii in impendendis superfluis beneficii 

fructibus anteferant tum in vita tum mortis causa pauperes vel pias 

causas propriae eparchiae. 
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§ 3. Beneficiariorum qui ab intestato decesserunt omnia bona atque 

possessiones, nisi contrarium legitime probetur, praesumuntur esse be

neficii vel beneficiario qui decessit intuitu beneficii data. 

Can. 269 

Administratores bonorum ecclesiasticorum diligentia boni patrisfa

milias suum munus implere debent ; ideoque : 

I o Vigilare ne bona ecclesiastica suae curae concredita ullo modo 

pereant aut detrimentum capiant; 

2° Praescripta servare iuris tam canonici quam civilis, aut quae a 

fundatore vel donatore vel legitima auctoritate imposita sint; 

3° Reditus bonorum ac proventus accurate et iusto tempore exigere 

exactosque loco tuto servare et secundum fundatoris mentem aut sta

tutas leges vel normas impendere; 

4° Pecuniam ecclesiae, quae de expensis supersit et utiliter col lo

cari potest, de consensu Hierarchae, in emolumentum ipsius ecclesiae 

collocare ; 

5° Accepti et expensi libros bene ordinatos habere; 

6° Documenta et instrumenta, quibus iura ecclesiae in bona ni

tuntur, rite ordinare et in ecclesiae archivo vel armario convenienti et 

apto custodire; authentica vero eorum apographa, ubi commode fieri 

potest, in archivo vel armario curiae deponere. 

Can. 270 

Sede vacante, Patriarcha curet ut patrimonium eparchiae et res de

functi Episcopi ad ecclesiam devolvendae, diligenter conserventur et 

fideliter administrentur; quae omnia futuro Episcopo post inthroniza 

tionem integre, debitaque forma, tradi debent. 

Can. 271 

§ 1. Sede vacante : 

I o Oeconomus munus suum impleat sub auctoritate administrato

ris eparchiae vacantis; 

2° Ad ipsum oeconomum devolvitur administratio eorum bonorum 

quae, ob sedis vacationem, administratorem non habent, nisi extra pa

triarchatus coetus consultorum eparchialium aut in patriarchatibus 

Patriarcha aliter providerint. 

§ 2. I o Oeconomi, sede vacante, remotio reservatur extra patriar

chatus Sedi Apostolicae et, in patriarchatibus, Patriarchae; 

2° Renuntiatio authentica forma est exhibenda coetui consultorum 

eparchialium extra patriarchatus aut in patriarchatibus Patriarchae. 

H o c altero in casu, renuntiatio ut valeat, acceptetur oportet a Patriar

cha, auditis Episcopis officium cum residentia in curia habentibus. 

§ 3. Resoluto quovis modo oeconomi iure, novi electio vel nominatio 

pertinet extra patriarchatus ad coetum consultorum eparchialium, per 
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numerum suffragiorum absolute maiorem, aut in patriarchatibus ad 

Patriarcham de consensu Episcoporum officium cum residentia in curia 

habentium. 

§ 4. Oeconomus novo Episcopo rationem reddere debet suae admini

strationis, qua reddita, nisi ab eodem confirmetur, a munere cessat. 

Can. 272 

§ 1. Omnes, et praesertim clerici, religiosi ac rerum ecclesiasticarum 

administratores, in operarum locatione debent assignare operariis ho

nestam iustamque mercedem; curare ut iidem pietati idoneo temporis 

spatio, vacent ; nullo pacto eos abducere a domestica cura et parsimoniae 

providentiaeque studio, neque plus iisdem imponere operis quam eorum 

vires ferre queant neque id genus quod cum aetate sexuque dissideat; 

cavere praeterea ne aliter in operae praestatione boni operariorum mo

res, valetudo, personae iura, aut humana dignitas quicquam detrimenti 

capiant. 

§ 2. Animarum pastores enitantur, dominorum quoque ope, quate

nus fieri possit, adhibita, operarios opportune docere et adiuvare ut 

animi bona maximi faciant, familiam diligant, ac futuris suis suorum

que necessitatibus provideant. 

Can. 273 

§ 1. Reprobata contraria consuetudine, administratores tam eccle

siastici quam laici cuiusvis ecclesiae etiam cathedralis aut loci pii vel 

causae piae canonice erectorum aut confraternitatis, singulis annis of

ficio tenentur reddendi rationem administrationis Hierarchae loci , fir

mo can. 274. 

§ 2. Si ex particulari iure aliis ad id designatis ratio reddenda sit, 

tunc etiam Hierarcha loci vel eius delegatus cum his admittatur, ea lege 

ut aliter factae liberationes ipsis administratoribus minime suffragentur. 

Can. 274 

Nisi aliud expresse statuatur, administratores de quibus in can. 264 

ecclesiae quae sit communitatis religiosae etiam non exemptae, quicum

que sunt, debent ad normam statutorum reddere rationem Superiori re

ligioso in iisdem statutis designato. 

Can. 275 

Administratores litem nomine ecclesiae ne inchoent vel contestentur, 

nisi licentiam obtinuerint scripto datam Hierarchae loci , aut saltem, 

si res urgeat, protopresbyteri seu vicarii foranei, qui statim Hierarcham 

de concessa licentia certiorem reddere debet. 
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Can. 276 

§ 1. M s i prius ab Hierarcha loci licentiam impetraverint, scriptis 

dandam, administratores invalide actus ponunt qui ordinariae admini

strationis fines et modum excedant. 

§ 2. Ecclesia non tenetur contractibus ab administratoribus sine li

centia competentis Superioris initis, nisi quando et quatenus in rem 

suam versum sit. 

Can. 277 

Etsi ad administrationem non teneantur titulo beneficii vel officii 

ecclesiastici, administratores munus expresse vel tacite susceptum ar

bitratu suo dimittere nequeunt. 

C A P U T I I I 

De contractibus 

Can. 278 

§ 1. Quae ius civile in territorio statuit de contractibus tam in ge

nere, quam in specie, sive nominatis sive innominatis, et de solutionibus, 

eadem iure canonico in re ecclesiastica iisdem cum effectibus serventur, 

nisi iuri divino contraria sint aut aliud iure canonico caveatur. 

§ 2. Lex civilis de qua in § 1 illa est quam ipsi contrahentes elege

rint. In defectu electionis, servanda est lex contrahentibus communis : 

et si ipsi plures leges communes habuerint, lex domicilii communis. Si 

autem contrahentes communi legi non subsint, normae petendae sunt 

ex lege civili in territorio vigenti, ubi contractus initus est. 

Can. 279 

§ 1. Salvis iuris praescriptis de alienatione insignium reliquiarum 

aut imaginum pretiosarum itemque aliarum reliquiarum aut imaginum, 

quae in aliqua ecclesia magna populi veneratione honorentur, ad alie

nandas res ecclesiasticas immobiles aut mobiles, quae servando servari 

possunt, requiritur : 

I o Aestimatio rei a probis peritis scripto facta; 

2° Iusta causa, idest urgens necessitas, vel evidens utilitas Eccle

siae, vel pietas; 

3° Praevia licentia legitimi Superioris, sine qua alienatio invalida 

est. 

§ 2. Aliae quoque opportunae cautelae, ab ipsomet Superiore pro 

diversis adiunctis praescribendae, ne omittantur, ut Ecclesiae damnum 

vitetur. 

Can. 280 

§ 1. Res alienari minore pretio non debet quam in aestimatione in

dicatur. 
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§ 2. Alienatio fiat per publicam licitationem aut saltem nota red

datur, nisi aliud circumstantiae suadeant ; et res ei concedatur qui, om

nibus perpensis, plus obtulerit. 

§ 3. Pecunia ex alienatione percepta caute, tuto et utiliter in com

modum Ecclesiae collocetur. 

Can. 281 

§ 1. Legitimus vSuperior de quo in can. 279, § 1, n. 3, est : 

I o Sedes Apostolica, si agatur : 

a) De rebus pretiosis, firmo praescripto n. 2 ; 

b) De rebus quae pretium excedunt sexaginta milium francorum 

in patriarchatibus; et triginta, extra patriarchatus; 

2° Patriarcha, si agatur de rebus, pretiosis haud exceptis, quae 

pretium excedunt triginta milium francorum, sed non superant sum

mam sexaginta milium, de consensu tamen Synodi permanentis; 

3° Loci Hierarcha, si agatur : 

a) De rebus quarum pretium continetur inter decem milia et 

triginta milia francorum, audito administrationis consilio et de con

sensu tum consultorum eparchialium tum eorum quorum interest; 

b) De rebus quae pretium non excedunt decem milium franco

rum, audito administrationis consilio et servatis praescriptis probata

rum Synodorum particularium, nisi res minimi momenti sit, et cum 

eorum consensu quorum interest. 

§ 2. Pretium de quo in § 1 illud intelligitur, quod aestimatione pro

borum peritorum scripto facta ad normam can. 279, § 1, n. 1, statu

tum est. 

§ 3. Si res alienanda sit divisibilis, in petenda licentia aut con

sensu pro alienatione exprimi debent partes antea alienatae; secus, li

centia vel consensus irriti sunt. 

§ 4. Ii qui in alienandis bonis ecclesiasticis consilio vel consensu 

partem habere debent, ne praebeant consilium vel consensum nisi prius 

exacte fuerint edocti tam de statu oeconomico personae moralis cuius 

bona alienanda proponuntur, quam de alienationibus iam peractis. 

Can. 282 

§ 1. Ad alienandas res quae ad ipsum patriarchatum vel ad mensam 

«eu domum patriarchalem vel ad eparchiam Patriarchae propriam per

tinent, si earum pretium contineatur inter decem milia et sexaginta milia 

francorum, Patriarcha indiget consensu Synodi permanentis eorumque 

quorum interest ; si earum pretium non excedat decem milia francorum, 

debet, nisi res sit minimi momenti, consilium administrationis audire, 

et indiget consensu eorum quorum interest. 

§ 2. Ad alienandas res quae ad ipsam eparchiam vel ad mensam seu 

domum eparchialem pertinent, loci Hierarcha indiget consensu consul

torum eparchialium eorumque quorum interest et consilium admini

strationis audire debet, si alienandarum rerum pretium contineatur in-
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ter decem milia et triginta milia francorum; si vero non excedat de

cem milia francorum debet, nisi res sit minimi momenti, audire con

silium administrationis et indiget consensu eorum quorum interest. 

Can. 283 

Quae in can. 279-282 de alienatione statuuntur, servanda sunt etiam 

in quolibet contractu quo, ex ipsa contractus natura, condicio Eccle

siae peior fieri possit. 

Can. 284 

§ 1. Ecclesiae competit actio personalis contra eum qui sine debitis 

sollemnitatibus bona ecclesiastica alienaverit et contra eius heredes; 

realis vero, si alienatio nulla fuerit, contra quemlibet possessorem, salvo 

iure emptoris contra male alienantem. 

§ 2. Contra invalidam rerum ecclesiasticarum alienationem agere 

possunt qui rem alienavit, eius Superior, utriusque successor in officio, 

tandem quilibet clericus illi ecclesiae adscriptus, quae damnum passa 

sit. 

Can. 285 

Praelati et rectores de bonis mobilibus suarum ecclesiarum donatio

nes, praeterquam parvas et módicas secundum legitimam loci consue

tudinem, facere ne praesumant, nisi iusta interveniente causa remune

rationis aut pietatis aut christianae caritatis ; secus donatio a successo

ribus revocari poterit. 

Can. 286 

§ 1. Nisi contrarium probetur, ea quae donantur beneficiariis cu

ram animarum gerentibus vel rectoribus ecclesiarum, etiam religioso

rum, praesumuntur ecclesiae donata. 

§ 2. Donatio facta ecclesiae, ab eius rectore seu Superiore repudiari 

nequit sine consensu Hierarchae. 

§ 3. Repudiata illegitime donatione, ob damna quae inde obvenerint 

actio datur restitutionis in integrum vel indemnitatis. 

§ 4. Donatio ecclesiae facta et ab eadem legitime acceptata, propter 

ingratum Praelati vel rectoris animum revocari nequit. 

Can. 287 

Res sacrae ne commodentur ad usum qui earumdem naturae repugnet. 

Can. 288 

§ 1. Si ecclesiae bona, legitima interveniente causa, oppignoranda 

vel hypothecae nomine obliganda sint, vel aes alienum sit contrahendum, 

legitimus Superior, cuius licentia ad normam can. 281 requiritur, exi-
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gat ut antea omnes, quorum interest, audiantur, et curet ut, cum pri
mum fieri poterit, aesal ienum 'solvatur. 

§ 2. Hac de causa annuae ratae ab eodem Hierarcha praefiniantur 
quae extinguendo debito sint destinatae. 

Can. 289 

§ 1. In venditione aut permutatione rerum sacrarum nulla ratio con
secrationis vel benedictionis in pretii aestimatione habeatur. 

§ 2. Administratores possunt nomina ad latorem, quos vocant, com
mutare in alia nomina magis aut saltem aeque tuta ac frugifera, exclusa 
qualibet commercii vel negotiationis specie, ac de consensu Hierarchae, 
eparchialis consilii administrationis aliorumque quorum intersit. 

Can. 290 

Bona ecclesiae immobilia propriis administratoribus eorumque co
niunctis usque ad quartum gradum inclusive consanguinitatis vel affi
nitatis, valide vendi aut locari non possunt sine speciali Hierarchae loci 
licentia. 

Can. 291 

§ 1. Contractus locationis alicuius fundi ecclesiastici ne fiant, nisi 
ad normam can. 280, § 2; et in iis addantur semper condiciones de li
mitibus custodiendis, de bona cultura, de rite solvendo canone, de op
portuna cautela pro condicionibus implendis. 

§ 2. Ad locationem bonorum ecclesiasticorum in patriarchatibus, 
salvo praescripto § 4 : 

I o Si pretium locationis excedat sexaginta milia francorum et lo
catio sit ultra novem annos, requiritur licentia Sedis Apostol icae; si 
locatio non sit ultra novem annos, requiritur licentia Patriarchae, au
ditis consultoribus eparchialibus necnon consilio administrationis et 
obtento consensu eorum quorum interest; 

2° Si pretium contineatur inter triginta milia et sexaginta milia 
francorum et locatio sit ultra novem annos, requiritur licentia Pa
triarchae auditis consultoribus eparchialibus, consilio administrationis 
et obtento consensu eorum quorum interest ; si locatio non sit ultra no
vem annos, requiritur licentia Patriarchae, audito administrationis con
silio, cum consensu eorum quorum interest; 

3° Si pretium contineatur inter mille francos et triginta milia 
francorum et locatio sit ultra novem annos, requiritur licentia Hie
rarchae loci , cum consensu tum consultorum eparchialium, tum con
silii administrationis, tum eorum quorum interest; si locatio non sit 
ultra novem annos, requiritur licentia Hierarchae loci , audito admini
strationis consilio et cum eorum consensu quorum interest; 

4° Si pretium non excedat mille francos et locatio sit ultra no
vem annos, requiritur licentia Hierarchae loci , audito administratio-
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nis consilio, nisi res minimi momenti sit, et cum eorum consensu quo

rum interest; si locatio non sit ultra novem annos, fieri potest a legi

timis administratoribus, monito Hierarcha. 

§ 3. Ad locationem bonorum ecclesiasticorum extra patriarchatus, 

salvo praescripto § 4 : 

I o Si pretium locationis excedat triginta milia francorum et lo

catio sit ultra novem annos, requiritur beneplacitum apostolicum; si 

locatio non sit ultra novem annos, requiritur licentia Hierarchae loci , 

dummodo accesserit consensus tum consultorum eparchialium, tum con

silii administrationis, tum eorum quorum interest; 

2° Serventur praeterea praescripta § 2, nn. 3 et 4. 

§ 4. In locatione bonorum beneficialem anticipatae solutiones ultra 

semestre tempus prohibentur sine licentia Hierarchae loci , qui in casi

bus extraordinariis congruis praescriptionibus caveat, ne talis locatio 

in damnum vergat loci pii aut eorum qui in beneficio succedunt. 

Can. 292 

§ 1. In emphyteusi bonorum ecclesiasticorum emphyteuta nequit ca

nonem redimere sine licentia legitimi Superioris ecclesiastici de quo in 

can. 281 ; quod si redemerit, eam saltem pecuniae vim ecclesiae dare de

bet, quae canoni respondeat. 

§ 2. Ab emphyteuta congrua exigatur cautio de solutione canonis et 

condicionibus implendis ; in ipso instrumento pacti emphytentici forum 

ecclesiasticum arbiter statuatur ad dirimendas controversias inter par

tes forte exorituras et expresse declaretur meliorationes solo cedere. 

Can. 293 

Si res fungibilis ita alicui detur, ut eius fiat et postea tantundem in 

eodem genere restituatur, nihil lucri, ratione ipsius contractus, percipi 

potest ; sed in praestatione rei fungibilis non est per se illicitum de lucro 

legali pacisci, nisi constet ipsum esse immoderatum aut etiam de lucro 

maiore, si iustus ac proportionatus titulus suffragetur. 

C A P U T I V 

De piis fundationibus 

Can. 294 

Nomine piarum fundationum significantur bona temporalia alicui 

personae morali in Ecclesia quoquo modo data, cum onere in perpetuum 

vel in diuturnum tempus ex reditibus annuis aliquoties divinam Litur

giam celebrandi, vel alias praefinitas functiones ecclesiasticas explendi, 

aut nonnulla pietatis et caritatis opera peragendi. 
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Can. 295 

Loci Hierarchae est normas praescribere de dotis quantitate infra 

quam pia fundatio admitti nequeat et de eius fructibus rite distri

buendis. 

Can. 296 

§ 1. Ut huiusmodi fundationes a persona morali valide acceptari pos

sint, requiritur licentia Hierarchae loci , in scriptis data, qui eam ne 

praebeat, antequam legitime compererit personam moralem tum novo 

oneri suscipiendo, tum antiquis iam susceptis satisfacere posse; maxi

meque caveat, ut reditus omnino respondeant oneribus adiunctis secun

dum uniuscuiusque eparchiae morem. 

§ 2. In acceptatione, constitutione et administratione fundationis 

fundator seu patronus ecclesiae nullum ius habet. 

Can. 297 

Pecunia et bona mobilia, dotationis nomine assignata, statim tuto 

loco, ab eodem Hierarcha designando, deponantur ad eum finem ut ea

dem pecunia vel bonorum mobilium pretium custodiantur et quampri

mum caute et utiliter secundum prudens eiusdem Hierarchae arbitrium, 

auditis et iis quorum res interest et eparchiali administrationis consi

lio, collocentur in commodum eiusdem fundationis cum expressa et no

minatim determinata mentione oneris. 

Can. 298 

§ 1. Fundationes, etiam viva voce factae, scripto consignentur. 

§ 2. Alterum tabularum exemplar in curiae archivo, alterum in ar

chivo personae moralis, ad quam fundatio spectat, tuto asservetur. 

Can. 299 

§ 1. Servatis praescriptis can. 252-255 et can. 273, in qualibet ec

clesia onerum ex piis fundationibus incumbentium tabella conficiatur 

quae apud rectorem tuto loco conservetur. 

§ 2. Liber habeatur et apud rectorem servetur, in quo singula onera 

perpetua et temporaria eorumque impletio et eleemosynae adnotentur, 

ut de iis omnibus exacta ratio Hierarchae loci reddatur. 

Can. 300 

Si piae fundationes factae sint in ecclesiis, etiam paroecialibus, mo

nasteriorum virorum cuiusvis condicionis iuridicae aut Religionis cle

ricalis iuris pontificii vel patriarchalis, iura et officia Hierarchae loci , 

de quibus in can. 295-299, uni competunt Superiori maiori, firmo can. 65, 

§ 1, n. 3. 
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Can. 301 

§ 1. Reductio onerum quae pias fundationes gravant, uni Sedi A p o 
stolicae reservatur, nisi in tabulis fundationis aliud expresse caveatur, 
et salvo praescripto can. 255, § 2. 

§ 2. Indultum reducendi numerum Liturgiarum fundatarum non 
protenditur nec ad alias Liturgias ex contractu debitas nec ad alia 
onera piae fundationis. 

§ 3. Indultum vero generale reducendi onera piarum fundationum 
ita intelligendum est, nisi aliud constet, ut indultarius potius alia onera, 
quam Liturgiarum numerum reducat. 

P A R S I I I 

I)E VERBORUM SIGNIFICATIONE 

Can. 302 

Sedis Apostolicae nomine veniunt non solum Romanus Pontifex, sed 

etiam,nisi ex rei natura vel ex iure aliud constet, Congregationes, Tri

bunalia, Officia, per quae idem Romanus Pontifex negotia Ecclesiae 

universae expedire solet. 

Can. 303 

§ 1. Io Ritus orientales de quibus canones decernunt sunt alexandri
nus, antiochenus, constantinopolitanus, chaldaeus et armenus, aliique 
ritus quos uti sui iuris expresse vel tacite agnoscit Ecclesia. 

23 Nomine regionum orientalium intelliguntur loca omnia, etsi in 
eparchiam, provinciam, archiepiscopatum vel patriarchatum non ere
cta, in quibus orientalis ritus ab antiqua aetate servatur. 

3° Territorium ritus orientalis significat loca in quibus erecta est 
saltem exarchia pro fidelibus ritus orientalis extra regiones orientales 
commorantibus. 

§ 2. Quoties in canonibus praescribitur vel commendatur, ut Hie
rarchae cuiusvis ritus collatis consiliis vel simili alia ratione proce
dant, Hierarchae latini quoque ritus, in territorio iurisdictionem obti
nentes, comprehenduntur. 

Can. 304 

Persona dicitur : incoia, in loco ubi domicilium, advena, in loco ubi 

quasi-domicilium habet; peregrinus, si versetur extra domicilium et 

quasi-domicilium quod retinet; vagus, si nullibi domicilium habeat vel 

quasi-domicilium. 

Can. 305 

§ 1. Officium ecclesiasticum lato sensu significat quodlibet munus 

quod in spiritualem finem legitime exercetur; stricto autem sensu est 
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munus ordinatione sive divina sive ecclesiastica stabiliter constitutum, 
ad normam canonum conferendum, secumferens aut aliquam participa
tionem ecclesiasticae potestatis sive ordinis sive iurisdictionis aut aliam 
publicam ecclesiasticam potestatem. 

§ 2. M s i aliud constet, officium ecclesiasticum accipitur stricto sensu. 

Can. 306 

§ 1. Praelati dicuntur clerici sive saeculares sive religiosi qui iuris
dictionem ordinariam in foro externo obtinent. 

§ 2. r Hierarchae nomine, praeter Romanum Pontificem, intelli
guntur, nisi quis excipiatur, quod attinet ad suum quisque territorium : 
Episcopus residentialis, Exarchus qui praeest territorio proprio, Exar
chus qui praeest territorio non proprio tum apostolicus tum patriarcha
lis tum archiepiscopalis, Administrator apostolicus permanenter consti
tutus, Syncellus, iudiciis exceptis nisi habuerit mandatum speciale, 
Administrator apostolicus ad tempus constitutus, itemque ii qui, prae
dictis deficientibus, interim ex iuris praescripto aut ex probatis statu
tis, succedunt in regimine ; quod attinet ad ipsorum subditos, Superio
res maiores in monasteriis exemptis et in Religionibus clericalibus 
exemptis ; 

2° Nomine autem Hierarchae loci seu locorum veniunt omnes qui 
supra recensentur, exceptis Superioribus religiosis. 

§ 3. Exarchia comprehenditur nomine eparchiae, et nomine Episcopi, 
omnis Exarchus, nisi de Exarcho specialia habeantur praescripta aut 
ex legis textu contextuque vel ex rei natura contrarium constet. 

§ 4. Etsi nomine Hierarchae non veniat Patriarcha quod attinet ad 
totum patriarchatus territorium, iura tamen et officia quae ipsi iure tri
buuntur exercere potest, nisi aliud iure cautum sit, intra fines sui pa
triarchatus. 

Can. 307 

Pontificalium, exercitio intelligitur agere sacras functiones quae ad 
normam legum liturgicarum ab Episcopo omnibus insignibus pontifica
libus induto sollemniter perfici debent, cuiusmodi sunt praesertim in
gressus sollemnis in ecclesiam, sollemnis celebratio aut adsistentia di
vinae Liturgiae aliorumque divinorum officiorum, sollemnis benedictio 
populi, ducere sollemniter processiones, sacram ordinationem conferre, 
Episcopi adsistentis munere fungi in ordinatione episcopali, ecclesiam, 
altare, aliave loca, antimensium, iconostasim consecrare et chrisma 
conficere. 

Can. 308 

§ 1. Beneficia ecclesiastica dicuntur : 
I o Consistorialia, quae in Consistorio conferri solent; cetera non 

consistorialia; 

2° Synodalia, quae interveniente Synodo electionum conferuntur; 
cetera non synodalia; 

10 - ACTA , vol. XIX, n. 2. — 22-2-1952 . 
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3° Saecularia vel religiosa, prout ad solos clericos saeculares vel 
solos clericos religiosos spectant; 

4° Residentialia, vel non residentialia, prout, praeter officium be
neficiale, adnexam habent, vel minus, obligationem residendi; 

5° Amovibilia, vel inamovibilia, prout conferuntur ita ut revocari 
possint vel in perpetuum. 

§ 2. Nisi aliud constet, nomine fundatoris venit etiam patronus, et 
iuris fundationis, ius patronatus. 

Can. 309 

§ 1. Simonia contra ius divinum est : studiosa voluntas emendi vel 
vendendi pro pretio temporali rem intrinsecus spiritualem, ex. gr., sacra
menta, ecclesiasticam iurisdictionem, consecrationem, indulgentias, etc., 
vel rem temporalem rei spirituali adnexam ita ut res temporalis sine 
spirituali nullo modo esse possit, ex. gr., beneficium ecclesiasticum, etc., 
aut res spiritualis sit obiectum, etsi partiale, contractus, ex. gr., con
secratio in calicis consecrati venditione. 

§ 2. Simonia contra ius canonicum est : dare res temporales spiri
tuali adnexas pro temporalibus spirituali adnexis, vel res spirituales 
pro spiritualibus, vel etiam temporales pro temporalibus, si id ob peri
culum irreverentiae erga res spirituales ab Ecclesia prohibeatur. 

§ 3. Non habetur simonia, cum temporale datur non pro re spirituali, 
sed eius occasione ex iusto titulo a canonibus vel a legitima consuetu
dine recognito; item cum datur res temporalis pro re temporali, quae 
tamquam subiectum habeat adnexum aliquid spirituale, ex. gr., calix 
consecratus, dummodo pretium ne augeatur propter adnexam rem spi
ritualem. 

Can. 310 

Nomine ordinum maiorum intelliguntur presbyteratus et diacona

tus ; minorum vero ordinum, ceteri. 

Can. 311 

Votum est : 
I o Publicum, si nomine Ecclesiae a legitimo Superiore ecclesiastico 

acceptetur; secus privatum; 

2° Sollemne, seu quod emittitur sive in professione maiore sive 
extra eam, si ab Ecclesia uti tale fuerit agnitum ; secus, simplex, seu 
quod professione minore emittitur, vel privatum; 

3° Personale, quo actio voventis promittitur; reale, quo promitti
tur res aliqua; mixtum, quod personalis et realis naturam participat. 

Can. 312 

§ 1. Religio est persona moralis a legitima auctoritate erecta, in qua 

sodales, secundum proprias ipsius personae moralis leges, vota publica, 
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perpetua vel temporaria, elapso tamen tempore renovanda, nuncupant, 
atque ita ad evangelicam perfectionem tendunt. 

§ 2. Religio est : 

1° Iuris eparchialis, si ab Episcopo erecta, ei ad normam canonum 
subiicitur ; 

2° Iuris patriarchalis, si Ordo vel Congregatio a Patriarcha erecta 
vel eius decreto approbata, eidem ad normam canonum subditur ; 

3° Iuris pontificii, si vel approbationem vel saltem laudis decre
tum ab Apostolica Sede, servatis normis ab eadem datis, est consecuta ; 

4° Exempta, si, subducta a potestate Hierarchae loci, subiecta est 
Patriarchae vel uni Sedi Apostolicae. 

§ 3. 1° Domus religiosa appellatur domus alicuius Religionis in ge
nere ; 

2° Domus formata, domus religiosa in qua sex saltem religiosi pro
fessi degunt, quorum, si agatur de clericali Ordine vel Congregatione, 
quatuor saltem sint sacerdotio aucti. 

§ 4. Religiosus dicitur qui vota nuncupavit in aliqua Religione. 

§ 5. Io Superiorum maiorum nomine veniunt : Praeses Consociatio
nis Confoederationum monasticarum, Praeses Confoederationis monasti
cae, Superior monasterii sui iuris, supremus Ordinis vel Congregationis 
Moderator, Superior provincialis, eorundem vicarii aliique ad instar 
provincialium potestatem habentes; 

2° Nomine Superioris religiosi non venit nec Hierarcha loci nec 
Patriarcha, firmis canonibus qui cum Patriarchae tum Hierarchae loci 
potestatem in religiosos tribuunt. 

Can. 313 

§ 1. Io Confoederatio monastica est unio plurium monasteriorum sui 
iuris sub eodem Praeside ; 

2° Consociatio Confoederationum est unio plurium Confoederatio
num sub eodem Praeside. 

§ 2. I o Monasterii appellatione significatur domus religiosa monacho
rum et, nisi aliud constet, domus Ordinis mulierum ; 

2° Monasterium dicitur : 

a) Stauropegiacnm, si Patriarchae, ad normam canonum, imme
diate subiicitur; 

b) Sui iuris, cuius Superiori iura et obligationes Superioris 
maioris, ad normam canonum et statutorum, competunt; cetera mona
steria, dependentia : quorum quaedam sunt filialia, quae tendunt ad con
dicionem monasterii sui iuris, alia subsidiaria. 

§ 3. Monachus, Monialis est religiosus vel religiosa qui vel quae per 
professionem Religioni adscribitur in qua vita religiosa peragitur secun
dum antiquas Orientis traditiones. Moniali aequiparatur, nisi aliud con
stet, religiosa professa in Ordine. 

§ 4. Eremita est religiosus qui, ad normam statutorum, vitam ana
choreticam ducit, firma dependentia a suae Religionis Superioribus. 
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Can. 314 

§ 1. Ordo dicitur Religio in qua, licet sodales non sint monachi, vota 
nuncupantur, quae votis monachorum aequirantur. 

§ 2. Congregatio religiosa vel Congregatio simpliciter dicitur Religio 
in qua sodales professionem tantum minorem emittunt. 

§ 3. Ordo vel Congregatio dicitur clericalis, si ibidem plerique so
dales, ex instituto, sacerdotio augentur; secus est laicalis. 

§ 4. Provincia indicat personam moralem, partem eiusdem Ordinis 
vel Congregationis, pluribus domibus constantem, quam Superior maior 
immediate regit. 

§ 5. Sorores dicuntur religiosae quae in Congregatione vota nuncu
parunt. 

Can. 315 

Professio maior comprehendit tum professionem monasticam tum pro
fessionem monasticae aequiparatam quae emittitur in Ordinibus; quae
vis alia professio minor dicitur. 

Can. 316 

Statuta, quoties de religiosis agitur, complectuntur sive Typica mo

nasteriorum sive regulas et constitutiones Ordinum et Congregationum. 

Can. 317 

Nomine iuris particularis, nisi aliud ex legis textu contextuque aut 

ex natura rei constet, veniunt etiam statuta peculiaria seu peculiares 

constitutiones legitime approbatae quibus persona moralis regitur. 

Can. 318 

Pronuntiatio sermonis in sexu masculino ad utrumque sexum porri

gitur, nisi ex rei natura vel ex legis textu contextuque aliud constet. 

Can. 319 

Nomine actuum legitimorum coram Ecclesia significantur : munus 

administratoris gerere bonorum ecclesiasticorum; partes agere iudicis 

et ponentis, assessoris, defensoris vinculi, promotoris iustitiae et fidei, 

arbitri, notarii et cancellarii, cursoris et apparitoris, advocati et pro

curatoris in causis ecclesiasticis; munus patrini agere in sacramentis 

baptismi et chrismatis; suffragium ferre in electionibus ecclesiasticis; 

ius fundationis exercere. 

Can. 320 

Recollectio spiritualis in iure praescripta constat serie meditationum 

rerum divinarum aliisque pietatis actibus in spiritus renovationem. 
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Can. 321 

Salvis legibus liturgicis, tempus, nisi aliud expresse caveatur, sup
putetur ad normam canonum qui sequuntur. 

Can. 322 

§ 1. Dies constat 24 horis continue supputandis a media nocte ; heb

domada 7 diebus. 

§ 2. Nomine mensis venit spatium 30, anni vero spatium 365 dierum, 

nisi mensis et annus dicantur sumendi prout sunt in calendario. 

Can. 323 

§ 1. In supputandis horis diei standum est communi loci usui; sed 

in privata divinae Liturgiae celebratione, in privata divini officii per-

solutione, in sacra communione recipienda et in ieiunii vel abstinentiae 

lege servanda, licet alia sit sueta loci supputatio, potest unusquisque se

qui loci tempus aut locale, sive verum sive medium, aut legale, sive re

gionale sive aliud extraordinarium. 

§ 2. Quod attinet ad tempus adimplendi contractuum obligationes, 

servetur, nisi aliter expressa pactione conventum fuerit, praescriptum 

iuris civilis in territorio, ubi contractus exsequendus est, vigentis. 

Can. 324 

§ 1. Si mensis et annus designentur proprio nomine vel aequivalen
ter, ex. gr., mense februario, anno proxime futuro, sumantur prout sunt 
in calendario. 

§ 2. Si terminus a quo supputatio facienda est nec explicite nec im
plicite assignetur, ex. gr., suspensio a divinae Liturgiae celebratione 

per mensem aut duos annos, tres in anno vacationum menses, etc., tem
pus supputetur de momento ad momentum ; et si tempus sit continuum, 
ut in allato primo exemplo, menses et anni sumantur prout sunt in 
calendario ; si intermissum, hebdomada intelligatur 7 dierum, mensis 30, 
annus 365. 

§ 3. Si tempus constet uno vel pluribus mensibus aut annis, una vel 
pluribus hebdomadibus aut tandem pluribus diebus, et terminus a quo 
supputandum est explicite vel implicite assignetur : 

I o Menses et anni sumantur prout sunt in calendario ; 

2° Si terminus, a quo supputandum est, et initium diei in idem 
tempus incidant, ex. gr. duo vacationrnm menses a die 15 augusti, pri
mus dies ad explendam numerationem computetur et tempus finiatur 
incipiente ultimo die eiusdem numeri; 

3° Si terminus a quo supputandum est et initium diei in idem tem
pus non incidant, ex gr. decimus quartus aetatis annus, annus novitiatus, 

octo dies a vacatione sedis episcopalis, decem dies ad appellandum, etc., 
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primus dies ne computetur et tempus finiatur expleto ultimo die eius
dem numeri; 

4° Quod si mensis die eiusdem numeri careat, ex. gr., unus mensis 
a die 30 ianuarii, tunc pro diverso casu tempus finiatur incipiente vel 
expleto ultimo die mensis; 

5° Si agatur de actibus eiusdem generis statis temporibus renovan
dis, ex. gr., triennium ad professionem perpetuam post temporariam, 

triennium aliudve temporis spatium ad electionem renovandam, etc. , 
tempus finitur eodem recurrente die quo incepit, sed novus actus per in
tegrum eundem diem poni potest. 

Can. 325 

Tempus utile illud intelligitur quod pro exercitio aut prosecutione 
sui iuris ita alicui competit ut ignoranti aut agere non valenti non 
currat; continuum, quod nullam patitur interruptionem. 

Nos autem per Apostolicas has Litteras motu proprio datas supra 

recensitos canones promulgamus iisdemque vim legis christifidelibus 

Ecclesiarum Orientalium tribuimus, ubique terrarum hi sunt et tametsi 

Praelato diversi ritus sunt subiecti. Sinmlac per Apostolicas has Lit

teras huiusmodi canones vigere coeperint, sua destituentur vi quodli

bet statutum, sive generale sive particulare vel speciale, etiam latum 

a Synodis speciali forma adprobatis, quaelibet praescriptio et consue

tudo adhuc vigens, sive generalis, sive particularis ita ut disciplina de 

religiosis et de bonis Ecclesiae temporalibus, itemque certorum verbo

rum significationes unice iisdem canonibus regantur, neque amplius ius 

particulare iis contrarium vigorem habeat, nisi quando et quantum in 

iis admittatur. 

Ut autem huius Nostrae voluntatis notitia tempestive ad omnes, 

quorum res interest, perveniat, volumus et constituimus, ut Aposto

licae hae Litterae motu proprio datae a die vigesimo .primo mensis No

vembris, in Praesentatione Beatae Mariae Virginis, exsecutionem su

scipere incipiant, quibuslibet contrariis non obstantibus, etiam pecu

liar issima mentione dignis. 

Datum Romae apud S. Petrum, die ix mensis Februarii, festo S. Cy

rilli Alexandrini, Pontificis et Doctoris, anno MCMLII , Pontificatus 

Nostri tertio decimo. 

P I U S PP . XI I 
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ACTA PII PE XII 

EPISTULA APOSTOLICA 

AD VENERABILES FRATRES AC DILECTOS FILIOS ARCHIEPISCOPOS, EPISCOPOS, 

ALIOSQUE LOCORUM ORDINARIOS CETERUMQUE CLERUM AC POPULUM SINA 

RUM, PACEM ET COMMUNIONEM CUM APOSTOLICA SEDE HABENTES. 

P I U S P P . XII 

Venerabiles Fratres ac dilecti filii, salutem et Apostolicam Benedi

ctionem. — Cupimus imprimis impensam profiteri vobis benevolentiam 

Nostram erga Sinarum gentem universam, quae inde a remotissimis 

temporibus et rebus gestis, et litterarum monumentis, et humanae cul

turae fulgore inter ceteros Asiae populos enituit, quaeque, cum Evan

gelii lumen, saeculi sapientiam in immensum exsuperans, ipsi illuxit, 

maiora inde hausit animi ornamenta, christianas nempe virtutes, quae 

civiles perficiunt atque confirmant. Nullis siquidem doctrinis, quae verae 

doctrinae sint, nullis privatae publicaeque vitae institutis — quae iu

stitia, libertate, caritate regantur — catholica, ut probe nostis, repu

gnat religio, sed eadem potius provehit, erigit, adauget. Ipsa enim 

peculiare singulorum populorum ingenium, peculiaremque indolem, 

artem humanitatisque cultum, non respuit nec renuit, sed studiose am

plectitur; iisdemque quasi amicta varietatibus libentissime exornatur. 

Quamobrem summo Nos maerore affecti sumus, cum comperimus 

Catholicam apud vos Ecclesiam quasi inimicam genti vestrae haberi, 

describi, impugnari ; eiusque sacrorum Antistites, ceteros administros 

ac religiosos religiosamque sodales saepius, proh dolor, vel e sua detur-

bari sede, vel a suis muneribus libere obeundis prohiberi, quasi eadem 

j ion caelestibus rebus, non animis virtute conformandis roborandisque, 
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non mentibus in litterarum ludis ac scholis collustrandis, non humanis 

denique doloribus in valetudinariis, in infantium, puerorum senumque 

hospitiis relevandis solandisque inserviat, sed terrenis potius utilitatibus 

ac terrenae dominationis studio. 

Hac de causa, quamquam in recens datis Encyclicis Litteris, quibus 

initium (( Evangelii praecones », omnes allocuti sumus christifideles, qui 

in extremis orientalis orbis partibus multa idcirco passi sunt ac patiun

tur, quod fuerunt ac sunt religionis suae tenacissimi; ad vos tamen 

iterum patet cor Nostrum, vosque peculiari modo per has litteras affari 

cupimus, vos solari, vos paterno adhortari animo, probe noscentes angu

stias, anxietates adversitatesque vestras. Ac quandoquidem non minus 

Nobis cognitum est qua firma fide, qua studiosa erga Christum eiusque 

Ecclesiam pietate fia gratis, gratias agimus Deo Patri per Unigenam 

Filium suum nostramque Divinum Redemptorem, qui supernam vobis 

vim praebuit ac praebet ad sancta certanda certamina pro sua gloria 

animorumque salute. 

Ad vos e quavis terrarum orbis parte catholici omnes mentem ani

mumque admirabundi convertunt ; « fides vestra annuntiatur in uni

verso mundo » ; 1 atque illud etiam vobis Apostoli gentium convenit : 

«Tenta t i sunt... egentes, angustiati, afíiicti; ...quibus dignus non erat 

mundus » . 2 Non dedecori igitur, sed gloriae vobis vertitur, si « vobis 

donatum est pro Christo non solum ut in eum credatis, sed ut etiam pro 

illo patiamini » . 3 

Quoniam autem Dei causa agitur eiusque Ecclesiae sanctae, « in 

nullo terreamini ab adversariis » ; 4 sed fortes estote illa quidem animi 

fortitudine, quae non humanis opibus, sed divina gratia innititur, sup

plicibus impetrata precibus. Ac vestras angustias, dolores angoresque 

vestros suave quasi holocaustum Deo off eratis, ut velit tandem ipse 

benignus pacem, tranquillitatem libertatemque Sinarum Ecclesiae di-

largiri, omnibusque suadere — quod ceteroquin sole splendidius re

fulget — eam non terrena, sed superna quaerere, omnesque suos asse

clas pro officio suo ad caelestem patriam per adipiscendas virtutes pro

beque facta convertere ac dirigere. 

Non desunt quidem — ut omnes norunt ac facile cernunt — qui ter

reno dominatu potiri conentur, eumdemque cotidie magis dilatare atque 

augere ; at non id aucupatur, non id petit Ecclesia. Ea siquidem evange-

1 Rom. 1, 8. 
2 Reor. 11, 37-38. 
3 Phil. 1, 29. 
4 Ibidem. 1, 28. 
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licam veritatem propagare studet ; qua profecto veritate animos exornat 

hominum, eos meliores efficit caeloque dignos, fraternam civibus con

cordiam conciliare contendit, miseros pro facultate solatur ac relevat, 

ipsaque humanae societatis fundamenta christianis virtutibus, quibus

libet armis validioribus, solidat atque confirmat. Qui eam amplectun

tur, nemini cedunt in patria caritate ; publicae auctoritati ex officii con

scientia ac secundum Dei normas obtempérant ; debita omnibus reddunt, 

imprimis sempiterno Numini. Ea non unum populum, non unam gentem 

ad se advocat, sed omnes cuiusvis generis, cuiusvis stirpis homines su

perna illa Christi caritate diligit, qua singuli universi fraterna invicem 

necessitudine inter se coniungantur oportet. Quamobrem nemo asseve

rare potest eam peculiari imperio ac dominatui servire; parique modo 

fas non est ab ea petere, ut diffracta unitate, qua Divinus ipse eius Con

ditor eam insignitam voluit, ac disiunctis in unaquaque Natione consti

tutis Ecclesiis, eaedem ab Apostolica hac Sede, ubi Petrus Iesu Christi 

Vicarius in successoribus suis ad saeculorum usque obitum vivit, misere 

abstrahantur. Quilibet christianorum coetus id fecerit, veluti palmes a 

sua vite abscissus arescet, 5 neque salutares poterit edere fructus. 

Haec vos, Venerabiles Fratres ac dilecti filii, optime nostis; atque 

adeo id genus insidiis, etsi callidis, etsi obiectis, etsi veritatis specie 

fucatis, firmam opponitis voluntatem vestram. Neque vobis ignotum est 

ea solummodo de causa ad vos esse ab exteris Nationibus missos Evan

gelii praecones, ut, nempe immensis gentis vestrae necessitatibus, ad 

christianam religionem quod attinet, consulant, cleroque indigenae, qui 

adhuc iisdem necessitatibus impar numero est, adiutricem operam na

vent. Quamobrem, vixdum Apostolica haec Sedes potuit Dioeceses ve

stras sacrorum Antistitibus concredere, qui cives vestri essent, id fecit 

libentissime. Quintus enim ac vicesimus revolutus est annus, ex quo 

Decessor Noster fel. rec. Pius XI , pro sua in Sinarum Ecclesiam fla

granti caritate, primos Episcopos sex, vestra ex gente delectos, in Pe

trianae Basilicae maiestate ipsemet consecravit; ac Nosmet ipsi, cum 

nihil antiquius habeamus, quam ut Ecclesiae vestrae incrementa consta

biliantur fiantque maiora in dies, paucis ante annis Ecclesiasticam Hie

rarchiam in Sinis rite constituimus ; ac civem vestrum, primum in histo

riae annalibus, Romanae Purpurae dignitate insignivimus. 

Quodsi petitur ut omnes Evangelii satores, qui dilecta patria cuius

que sua derelicta, suis laboribus apud vos suisque sudoribus domini

cum excoluere agrum, e regionibus vestris, tamquam iisdem infesti, abi-

5 Cfr. Io. 15, 6. 
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gantur, res profecto petitur non modo ingrata sed ipsi etiam succre-

scenti Ecclesiae vestrae damnosissima. Idcirco quod non unius ex exte

ris Nationibus iidem cives sunt, sed ex multis, immo ex omnibus deli-

guntur, ubicumque catholica religio iam floret christianique apostolatus 

studium vigescit, patet omnino Catholicam Ecclesiam peculiari nota 

sua universalem esse atque hos Evangelii praecones nihil aliud quaerere, 

nihil optare magis, quam ut terram vestram quasi alteram patriam am

plectantur, eamque christianae doctrinae lumine collustrent, christianis 

moribus informent, superna caritate adiuvent, ac pedetemptim, adaucto 

tandem apud vos indigenarum clero, ad plenam illam maturitatem per

ducant, qua quidem socia et adiutrice exterorum Missionalium opera 

iam non indigeat. 

Neque minus perspectum esse debet probis omnibus sacras virgines, 

quae apud vos etiam in litterarum ludis, in pupillaribus domibus, in 

valetudinariis infirmorumque hospitiis, veluti solatores angeli, operam 

praestant suam, divino illo amore duci, quo, terrenis nuptiis posthabitis, 

ac caelesti Sponso coniunctae, filios vestros, pauperculos praesertim ac 

derelictos, quasi filios sibi sumant, ac superna quadam suavique mater

nitate pro viribus eos alant, recte instituant atque educent. 

Haec omnia agit, ut probe nostis, Catholica Ecclesia ex Divini Con

ditoris sui iussu atque mandato ; haec agit, dicimus, neque aliud petit, 

nisi ut debita apud omnes libertate fruatur, qua possit munera explere 

sua in ipsius populi bonum salutaremque utilitatem. Quodsi calumniis 

falsisque criminationibus insimuletur, sacri eius Pastores eiusque as

seclae animo ne concidant, sed Iesu Christi pollicitationibus fidentes 

innitantur, quae sollemnibus hisce declarantur verbis ; « Portae inferi 

non praevalebunt adversus eam » 6 « et ecce ego vobiscum sum omnibus 

diebus, usque ad consummationem saeculi » . 7 Quin immo pro insectato-

ribus ipsis incensissimas ad Deum preces admoveant, ut velit ipse beni

gnus sua luce ac flexanima gratia sua eorum mentes collustrare et per

movere, easque ad supernas convertere veritates. Haec vos agere pergite, 

Venerabiles Fratres ac dilecti filii, nullis periculis, nullis difficultatibus 

ferriti, sed excelsae illius Divini Redemptoris sententiae memores : 

« Beati qui lugent, quoniam ipsi consolabuntur. Beati qui esuriunt ac 

sitiunt iustitiam, quoniam ipsi saturabuntur... Beati estis vos, cum ma-

ledixerint vobis, et persecuti vos fuerint, et dixerint omne malum adver

sus vos, mentientes, propter me : gaudete et exultate, quoniam merces 

6 M A T T H . 16, 18. 

7 Idem. 28, 20. 
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vestra copiosa est in Caelis » . 8 Quemadmodum primaeva aetate Apostoli 

« ibant gaudentes... quoniam digni habiti sunt pro nomine Iesu con-

tumeliam pati » , 9 ita vos omnes ne terreamini, sed oculis, mentibus, 

animisque ad Caelum conversis, superna illa afficiamini laetitia super-

nisque solaciis, quae ex proba conscientia oriuntur, firmaque spe foven

tur sempiterni praemii. 

Iam alias per temporum decursum Ecclesia vestra insectationes su

stinuit ac toleravit acerrimas ; iam sacro martyrum cruore terrae vestrae 

purpuratae fuere; attamen vos illud iure meritoque vobis iterare pote

stis : « Plures efûcimur, quoties metimur... ; semen est sanguis christia

n o r u m » . 1 0 Utique, ut omnes cernunt, humana omnia, sive tristia, sive 

laeta, sive debilia, sive potentissima, serius ocius dilabuntur; at ea, 

quam Christus Dominus condidit, societas ad occasum usque saeculorum 

per ardua et aspera, per insidias ac per triumphos, per certamina ac per 

victorias, aeterni Numinis ductu suum iter pergit, suoque pacifico ac 

salutari munere fungitur : oppugnari etenim potest, vinci non potest. 

Divinitus igitur datis promissis firmo animo confisi, nihil timeatis : 

quemadmodum post tempestates ac procellas iterum sol affulget, ita 

Ecclesiae vestrae post tot rerum angustias, perturbationes, dolores pax, 

tranquillitas, libertas tandem aliquando, Deo favente, illucescent. Inte

rea vero una cum vestris precibus et Nostrae et christifidelium omnium 

supplicationes impensissime arctissimeque coniunguntur ; ac suavi quasi 

vi facta, a misericordiarum Patre contendunt ut quam primum et quam 

felicissime haec eveniant. 

Id impetrent, praecamur, ii sancti Martyres, qui iam maioribus ve

stris invicto fuere exemplo, quique in Caelis immortali gloria fruuntur ; 

id impetret imprimis Deipara Virgo Maria, Sinarum Regina, quam vos 

tam incensa pietate adamatis ac colitis. Iis praesertim, qui in peri

culis, in angustiis, in carceribus, in exsilio versantur, solatrix poten

tissima adsit ; iisque nominatim, qui apud vos, pacifica constituta soda

litate, eius servitio mancipantur eiusque gloriantur nomine, praesto sit, 

detque robur, solacium, auxilium. 

Dum Nos ad Caelum supplices manus attollimus, ac christianae 

fortitudinis conciliatricem divinam vobis imploramus gratiam, huius 

auspicem paternaeque benevolentiae Nostrae testem, cum vobis, singulis 

s Idem. 5 5-12. 
9 Act. 5, 41. 
10 Tertull. Apolog. 50; ML I, 534. 
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universis, Venerabiles Fratres, tum cunctis gregibus pastorali sollertiae 

vestrae concreditis, Apostolicam Benedictionem amantissime in Domino 

impertimus. 

Datum Romae, apud S. Petrum, die x v n i mensis Ianuarii, in festo 

Cathedrae Romanae S. Petri, anno MDCCCCIII, Pontificatus Nostri tertio 

decimo. 

P I U S P P . XI I 

A D H O R T A T I O R A D I O P H O N I C A 

URBIS CHRISTIFIDELIBUS DATA, DIE DECIMA FEBRUARII MENSIS ANNO MCMLII 

Dal Nostro cuore, diletti figli e figlie di Roma, vi giunge questa pa

terna esortazione; dal Nostro cuore inquieto, da un lato, per il pro

lungarsi, senza stabili schiarite, della pericolosa condizione esterna, 

dall 'altro, per un troppo diffuso torpore, che trattiene molti dall'in

traprendere quel ritorno a Ges.ù Cristo, alla Chiesa, alla vita cristiana, 

che abbiamo spesso indicato come il risolutivo rimedio della totale 

crisi che agita il mondo. Ma la fiducia di trovare in voi il conforto della 

comprensione e la ferma prontezza all'azione Ci ha mossi ad aprirvi 

l 'animo Nostro. Un grido di risveglio oggi ascoltate dalle labbra del 

vostro Padre e Pastore, di Noi che non possiamo restar muti ed inerti 

dinanzi ad un mondo, che prosegue inconsciamente per quelle vie, le 

quali menano al baratro anime e corpi, buoni e malvagi, civiltà e po

poli. Il sentimento della Nostra responsabilità davanti a Dio richiede 

da Noi di tutto tentare, di tutto intraprendere, aftinché al genere umano 

sia risparmiata una così immane sciagura. 

Per confidarvi queste Nostre ansie abbiamo scelto la festività, domani 

ricorrente, della Vergine di Lourdes, perchè commemora le prodigiose 

apparizioni, che, circa cento anni fa, furono, in quel secolo di sbanda

mento razionalistico e di depressione religiosa, la risposta misericordiosa 

di Dio e della sua Madre celeste alla ribellione degli uomini, l'irresi

stibile richiamo al soprannaturale, il primo passo per una progressiva 

ripresa religiosa. E quale cuore di cristiano, sia pure tiepido e dimen

tico, potrebbe resistere alla voce di Maria? Non certo i cuori dei Romani, 

di voi che avete ereditato, trasmesso per lunghi secoli, insieme con la 

fede dei Martiri, il filiale affetto a Maria, invocata nelle sue venerande 

Immagini con gli amorosi titoli di lapidaria eloquenza « Salus Populi 

Romani », « Portus Romanae Securitatis » e con quello più recente 
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di « Madre del Divino Amore », i quali tutti sono monumenti della 

costante pietà mariana, e, più veramente, soavi echi di una storia di 

provati interventi della Vergine nelle pubbliche calamità, che fecero 

trepidare queste vecchie mura di Roma, per virtìl di Lei sempre salva. 

Ora voi non ignorate che ben più estesi e gravi, quali non furono nè 

le pesti nè i cataclismi tellurici, sono i pericoli che incombono tuttora 

sulla presente generazione, anche se la loro perdurante minaccia ha 

cominciato a rendere i popoli pressoché insensibili ed apatici. Sarebbe 

forse questo il più infausto sintomo della interminabile ma non svigorita 

crisi, che fa tremare le menti aperte alla realtà? Rinnovato quindi il 

ricorso alla benignità di Dio e alla misericordia di Maria, è d 'uopo che 

ciascun fedele, ciascun uomo di buona volontà, riesamini con risolu

tezza degna dei grandi momenti della storia umana, quanto personal

mente possa e debba fare, come suo contributo all'opera salvifica di 

Dio , per venire in soccorso di un mondo, avviato com'è oggi verso la 

rovina. 

La persistenza di una condizione generale, che non dubitiamo di 

chiamare esplosiva ad ogni istante, e la cui origine deve ricercarsi nella 

tepidezza religiosa di tanti, nel basso tono morale della vita pubblica 

e privata, nella sistematica opera d'intossicazione delle anime semplici, 

a cui il veleno è propinato dopo averne, per così dire, narcotizzato il 

senso della genuina libertà, non può lasciare i buoni immoti nel mede

simo solco, contemplatori inerti di un travolgente avvenire. 

Lo stesso Anno Santo, che arrecò una prodigiosa fioritura di vita 

cristiana, dischiusasi prima in mezzo a voi, e poi in ogni dove sulla 

terra, non deve riguardarsi come una splendente ma fuggevole meteora, 

nè come un impegno momentaneo ormai scontato, bensì come primo e 

promettente passo verso la completa restaurazione dello spirito evange

lico, che oltre a strappare milioni di anime dalla eterna rovina, è il 

solo che possa assicurare la pacifica convivenza e la feconda collabo

razione dei popoli . 

Ed ora è tempo, diletti figli! Tu tempo di compiere gli altri definitivi 

passi ; è tempo di scuotere il funesto letargo ; è tempo che tutti i buoni, 

tutti i solleciti dei destini del mondo, si riconoscano e serrino le loro 

file ; è tempo di ripetere con l 'Apostolo « Hora est iam nos de somno 

surgere)).1 È ora che ci svegliamo dal sonno, poiché vicina è adèsso 

la nostra salvezza! 

È tutto un mondo, che occorre rifare dalle fondamenta, che bisogna 

trasformare da selvatico in umano, da umano in divino, vale a dire 

1 Rom., 13, 11. 
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secondo il cuore di Dio. Da milioni di uomini si invoca un cambiamento 

di rotta, e si guarda alla Chiesa di Cristo come a valida ed unica timo

niera, che, nel rispetto della umana libertà, possa essere alla testa di 

•così grande impresa, e s'implora la guida di lei con aperte parole, e 

anche più con le lacrime già versate, con le ferite ancora doloranti, 

additando gli sterminati cimiteri, che l 'odio organizzato ed armato ha 

disteso sui continenti. 

Come potremmo Noi, posti da Dio, sebbene indegni, fiaccola nelle 

tenebre, sale della terra, Pastore del gregge cristiano, respingere questa 

missione salutifera? Come accettammo, in un giorno ormai lontano, 

perchè a Dio così piacque, la pesante croce del Pontificato, così ora Ci 

sottomettiamo all 'arduo ufiicio di essere, per quanto lo permettono le 

Nostre deboli forze, araldi di un mondo migliore, da Dio voluto, e il cui 

vessillo bramiamo in primo luogo di consegnare a voi, diletti figli di 

Roma, a Noi più vicini e alle Nostre cure più particolarmente affidati, 

e per ciò stesso anche voi posti quali fiaccole sul candelabro, lievito tra 

i fratelli, città sul monte ; a voi, dai quali a buon diritto altri si at

tendono maggior coraggio e più generosa prontezza. Accogliete con no

bile impeto di dedizione, riconoscendola come chiamata di Dio e degna 

ragione di vita, la santa consegna, che il vostro Pastore e Padre oggi vi 

affida : dare inizio a un potente risveglio di pensiero e di opere. Risve

glio che impegni tutti, senza evasione di sorta, il clero ed il popolo, le 

autorità, le famiglie, i gruppi, ogni singola anima, sul fronte del rin

novamento totale della vita cristiana, sulla linea della difesa dei valori 

morali, nell'attuazione della giustizia sociale, nella ricostruzione del

l'ordine cristiano, cosicché anche il volto esterno dell 'Urbe, dai tempi 

apostolici centro della Chiesa, appaia in breve tempo fulgido di santità 

e di bellezza. 

L'Urbe, su cui ogni età ha impresso l 'orma di gloriose attuazioni, 

divenute poi eredità delle genti, riceva da questo secolo, dagli uomini 

che oggi la popolano, l 'aureola di promotrice della salvezza comune in 

un tempo in cui contrastanti forze si contendono il mondo. Tanto spe

rano da lei i popoli cristiani, e soprattutto aspettano azione! 

Non è questo il momento di discutere, di cercare nuovi principi, di 

assegnare nuovi scopi e mète. Gli uni e gli altri, già noti ed accertati 

nella loro sostanza, perchè insegnati da Cristo stesso, chiariti dalla 

secolare elaborazione della Chiesa, adattati alle immediate circostanze 

dagli ultimi Sommi Pontefici, attendono una cosa sola : la concreta at

tuazione. 

A che gioverebbe lo scrutare le vie di Dio e dello spirito, se in pratica 
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si eleggessero le strade della perdizione e si piegasse docile il dorso al 

flagello della carne? A che servirebbe il conoscere e il dire che Dio è 

Padre e gli uomini sono fratelli, quando di Lui si temesse ogni intervento 

nella vita privata e pubblica? A che varrebbe il disputare sulla giustizia,, 

sulla carità, sulla pace, se la volontà fosse già risoluta a rifuggire dalla 

immolazione, il cuore determinato a rinchiudersi in glaciale solitudine, 

e se nessuno osasse per primo infrangere le barriere dell 'odio separa

tore, per correre ad offrire un sincero abbraccio? Tutto questo non fa

rebbe che rendere più colpevoli i figli della luce, ai quali sarà mene-

perdonato, se avranno meno amato. Non con questa incoerenza ed inerzia 

la Chiesa mutò ai suoi inizi la faccia del mondo, e si estese rapidamente,, 

e perdurò benefica nei secoli, e riscosse l'ammirazione e la fiducia dei 

popoli . 

Sia ben chiaro, diletti figli, che alla radice dei mali odierni e delle 

loro funeste conseguenze non sta, come nei tempi pre-cristiani o nelle 

regioni ancora pagane, l 'invincibile ignoranza sui destini eterni del

l 'uomo e sulle vie maestre per conseguirli : bensì il letargo dello spirito, 

l'anemia della volontà, la freddezza dei cuori. Gli uomini da una tale 

peste ammorbati, quasi a giustificazione, tentano di circondarsi delle 

antiche tenebre e cercano un alibi in nuovi e vecchi errori. Bisogna 

dunque agire sulle loro volontà. 

L'azione, a cui oggi chiamiamo Pastori e fedeli, rifletta quella di 

Dio : sia illuminatrice e unificatrice, generosa ed amorevole. A questo 

scopo, ponendovi dinanzi allo stato concreto della vostra e Nostra città, 

studiatevi che siano ben accertati i bisogni, ben chiare le mète, ben 

calcolate le disponibili forze, in guisa che le presenti risorse iniziali 

non vengano trascurate perchè ignorate, nè disordinatamente impiegate, 

nè sciupate in attivtà secondarie. S'invitino le anime di buona volontà ; 

esse stesse si offrano spontaneamente. Loro legge sia la fedeltà incondi

zionata alla persona di Gesù Cristo e ai suoi insegnamenti. La loro 

oblazione sia umile ed obbediente; la loro opera s'inserisca come ele

mento attivo nella grandiosa corrente, che Dio moverà e condurrà per 

mezzo dei suoi ministri. 

A tal fine Noi invitiamo il Nostro Venerabile Fratello, il Signor 

Cardinale Vicario, ad assumere l'alta direzione, per la diocesi di Roma, 

di quest'azione rigeneratrice e salvatrice. Siamo certi che non manche

ranno, nè per numero nè per qualità, i cuori generosi, che accorreranno 

alla Nostra chiamata e che metteranno in atto questo Nostro voto. Vi 

sono anime ardenti, che attendono ansiosamente di essere convocate ; 

all'impaziente loro fremito si additi il vasto campo da dissodare. Altre 
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ve ne sono sonnacchiose, e occorrerà destarle ; trepide, e bisognerà inco

raggiarle ; disorientate, e si dovrà guidarle. Di tutte si chiede un saggio 

inquadramento, un assennato impiego, un ritmo di lavoro corrispon

dente alla urgente necessità di difesa, di conquista, di positiva costru

zione. In tal guisa Roma rivivrà la sua secolare missione di maestra 

spirituale delle genti, non soltanto, come fu ed è, per la Cattedra di 

verità, che Dio stabilì nel suo centro, ma per l'esempio del suo popolo, 

tornato fervido nella fede, esemplare nei costumi, concorde nell'adempi

mento dei doveri religiosi e civili, e, se piacerà al Signore, prospero 

e felice. Volentieri Ci auguriamo che il potente risveglio a cui oggi vi 

esortiamo, senza indugio promosso e tenacemente proseguito secondo 

il disegno tracciato, e che altri potranno più particolarmente illustrare, 

sarà presto imitato dalle vicine e lontane diocesi, affinchè ai Nostri 

occhi sia concesso di vedere tornare a Cristo non soltanto le città, ma 

le nazioni, i continenti, l 'umanità intera. 

Mano dunque all'aratro : vi muova Dio che tanto vuole, vi attragga 

la nobiltà dell'impresa, vi stimoli la sua urgenza ; il giustificato timore 

del tremendo avvenire, che deriverebbe da una colpevole inerzia, vinca 

ogni titubanza e fìssi ogni volontà. 

Vi sorreggeranno le preghiere degli umili e dei piccoli , ai quali 

vanno le vostre più tenere cure, i dolori accettati ed offerti dei sof

ferenti. Feconderanno i vostri sforzi gli esempi e l'intercessione dei 

Martiri e dei Santi, che questo suolo resero sacro. Benedirà e moltipli

cherà il felice successo, per cui ardentemente preghiamo, la Vergine 

Santissima, la quale, se in ogni tempo fu pronta a stendere la sua mano 

tutrice sui suoi Romani, non dubitiamo che vorrà far sentire anche al 

presente la sua materna protezione per questi figli, che tanta affettuosa 

pietà dimostrarono nella sua recente glorificazione, e di cui in questo 

cielo risuona ancora il potente grido di osanna. 

Vi sia infine di conforto e di sostegno la paterna Benedizione Apo

stolica, che con effusione di animo impartiamo a tutti voi, che Ci ascol

tate, alle vostre famiglie, alle vostre opere e a questa eterna Città, la 

cui fede, già dai tempi dell 'Apostolo, è annunziata nel mondo universo, 2 

e la cui cristiana grandezza, faro di verità, di amore e di pace, s'infu

tura nei secoli. Così sia! 

2 Cfr. Rom., 1, 8. 
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C O N S T I T U T I O N E S A P O S T O L I C A E 

I 

CACERENSIS 

( L E G A S P I E N S I S E T SORSOGONENSIS) 

E TRIPARTITO DIOECESIS CACERENSIS TERRITORIO DUAE NOVAE DIOECESES ERI

GUNTUR, LEGASPIENSIS ET SORSOGONENS1S NOMINE; QUATUOR INSUPER 

PROVINCIAE ECCLESIASTICAE IN INSULIS PHILIPPINIS CONSTITUUNTUR. 

P I U S E P I S C O P I 1 S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Quo in Philippina Republica melius ac facilius dominici gregis re

gimini et animorum saluti prospici possit, peropportunum visum est 

novas illic erigere dioeceses novasque constituere provincias ecclesia

sticas, attenta potissimum locorum rerumque ratione. 

Libenti itaque animo, de consilio venerabilium Fratrum Nostrorum 

S. R. E. Cardinalium Negotiis Consistorialibus praepositorum, favora

bili habita sententia venerabilium Fratrum tum Aegidii Vagnozzi, Ar

chiepiscopi Myrensis et in Philippinis Insulis Nuntii Apostolici, cum 

Sacrorum Antistitum, quorum id interest, Nobis oblatas preces exci

piendas duximus atque, omnibus mature perpensis, de apostolicae No

strae potestatis plenitudine, ea quae sequuntur statuere decernimus, 

quam maxime in Domino confisi id rei catholicae in illa Republica valde 

profuturum esse. 

I. Ab amplissimo dioecesis Cacerensis territorio civiles provincias 

vulgo ATbay, Catanduanes, Sorsogón, Masbate et Legaspi nuncupatas 

distrahimus et novas erigimus dioeceses Legaspi ensem et Sorsogonensem 

appellandas : proinde dioecesis Cacerensis hinc continebitur intra fines 

civilium provinciarum, quibus vulgo nomina Camarines Norte et Cama

rines Sur; dioecesis Legaspiensis intra fines continebitur provinciarum 

civilium Catanduanes et Albay, ad quam pertinent etiam insulae Ca-

graray, Batán et Rapu Rapu vulgo nuncupatae; dioecesis autem Sor-

sogonensis territorium amplectetur civilium provinciarum Sorsogón et 

Masbate. 
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Dioecesis Legaspiensis episcopalem sedem in urbe statuimus Legaspir 

quam proinde ad civitatis episcopalis gradum evehimus, et templum Deo 

in honorem S. Gregorii M. dicatum ad Ecclesiae Cathedralis dignitatem 

extollimus; dioecesis vero Sorsogonensis sedem in Sorsogón constitui

mus et paroeciale templum Deo in honorem Ss. Apostolorum Petri et 

Pauli dicatum, in Cathedralem elevamus. Cathedralibus quas diximus; 

Ecclesiis earumque pro tempore Episcopis iura omnia insignia, privi

legia, favores attribuimus, quibus ceteri per orbem Praesules et Eccle

siae Cathedrales iure communi fruuntur ; simulque eosdem oneribus et 

obligationibus astringimus, quibus ceteri Episcopi ligantur. Ut vero 

iisdem Cathedralibus Ecclesiis nihil desit decoris et divinus cultus eo 

quo par est splendore exerceatur, in utraque constituendum volumus-

Capitulum Cathedrale, iuxta normas per alias Apostolicas Litteras eden

das ; quamdiu vero Canonicorum hic desit Episcopi senatus, pro eo dioe

cesani Consultores ad iuris tramitem eligantur et adhibeantur. Utrius

que porro dioecesis mensam episcopalem, praeter bona quae ex bono

rum partitione mensae episcopalis Cacerensis ad ipsas spectant, Curiae 

emolumenta et fidelium oblationes constituent. Singulis autem dioece

sium Episcopis summopere curae sit minus saltem seminarium in pro

pria dioecesi constituere ad normam iuris canonici et iuxta regulas a 

S. Congregatione de Seminariis et Studiorum Universitatibus statutas, 

ex quo electi iuvenes Romam mittentur in Pontificium Collegium Pia-

num Latinum Americanum, ut in spem Ecclesiae rite instituantur. 

Quod autem attinet ad novarum istarum dioecesium regimen, admini

strationem, Vicarii Capitularis seu Administratoris, sede vacante, ele

ctionem, aliaque id genus, quae sacri canones praescribunt, adamussim 

teneantur. Quod vero ad clericos*peculiariter spectat, statuimus ut ipsi, 

simul ac hae Litterae Nostrae ad exsecutionem demandatae fuerint, eo 

ipso dioecesi illi censeantur ascripti, in cuius territorio legitime de

gunt. Volumus insuper ut documenta et acta novas respicientia dioe

ceses a Curia Cacerensi ad Curias Legaspiensem et Sorsogonensem 

quam primum fas erit transmittantur in propriis archivis rite asser

vanda. 

I I . Ad novas deinde in Republica illa Provincias constituendas ani

mum Nostrum convertentes, de eadem apostolicae Nostrae potestatis 

plenitudine, primum quidem a metropolitico archiepiscopalis Ecclesiae 

eiusque Archiepiscopi Manilensis iure eximimus sedes episcopales Lin-

gayensem, Cacerensem, Novae Segobiae, Tuguegaraoanam, Legaspien

sem, Sorsogonensem, Praelaturam nullius Batanensem et Babuyanen-
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sem; item a metropolico iure metropolitanae Ecclesiae Nominis Iesu 

seu Caebuanae, huiusque Archiepiscopi absolvimus dioeceses Bacolo-

densem, Cagayanam, Capicensem, Iarensem seu S. Elisabeth, Surigen-

sem, Zamboangensem atque Praelaturas nullius Cotabatensem et Su-

luensem, Davaënsem ac Ozaniisanam. 

Quibus dioecesibus et Praelaturis nullius ita exemptis, quatuor no

vas erigimus ecclesiasticas Provincias Novae Segobiae, Cacerensem, Ia

rensem seu S. Elisabeth et Cagayanam appeliandas, atque eiusdem no

minis sedes hucusque episcopales ad gradum et dignitatem Ecclesiarum 

Archiepiscopalium et Metropolitanarum evehimus. Istis porro erectis 

Metropolitanis Ecclesiis earumque Antistitibus omnia et singula attri

buimus iura, privilegia et praerogativas, quibus ceterae per orbem Me

tropolitanae Ecclesiae earumque Praesules iure communi fruuntur ; eis

demque oneribus et obligationibus astringimus, quibus ceterae huius

modi Ecclesiae et earum Antistites astringuntur. 

Hinc venerabiles Fratres Iacobum C. Sancho, Episcopum Novae Se

gobiae, Petrum Paulum Santos Songco, Episcopum Cacerensem, Iose

phum Mariam Cuenco, Episcopum Iarensem seu S. Elisabeth, Iacobum 

Thomam G. Hayes, Episcopum Cagayanum, eorumque in pontificatu 

successores, Archiepiscoporum titulo posthac decorabuntur, cum pecu

liari facultate deferendi ante se intra fines cuiusque archidioecesis Cru

cem et sacro Pallio utendi, sicut ceteri Archiepiscopi, postquam tamen 

hoc in Consistorio postulatum et obtentum fuerit. 

Novis insuper Metropolitanis Ecclesiis, uti supra erectis suffraga

neas constituimus : Novae Segobiae cathedrales Ecclesias Lingayensem, 

Tuguegaraoanam, Praelaturam nullius Batanensem et Babuyanensem 

et Vicariatum Apostolicum Montanum; Cacerensi modo erectas cathe

drales Ecclesias Legaspiensem et Sorsogonensem ; Iarensi, seu S. Eli

sabeth cathedrales Ecclesias Bacolodensem et Capicensem; Cagayanae 

cathedrales Ecclesias Surigensem, Zamboangensem, Praelaturas nullius 

Cotabatensem et Suluensem, Davaënsem ac Ozamisanam. Harum ideo 

Suffraganearum Ecclesiarum Praesules suorum cuiusque Archiepiscopo

rum metropolitico iuri subicimus. Proinde Metropolitanae Ecclesiae 

Manilensi in posterum suffraganeae erunt cathedrales Ecclesiae Li

pensis, Lucenensis, Sancti Ferdinandi et Praelatura nullius Infanten-

sis, atque Praefectura Apostolica Mindorensis, in Vicariatum Apo

stolicum nomine Calapanensem proxime evehenda, et de Palawana. 

Metropolitanae autem Ecclesiae Nominis Iesu seu Caebuanae suffra-
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ganeae erunt cathedrales Ecclesiae Calbayogana, Palensis et Tagbila-

rana. 

Fines Provinciae ecclesiasticae Manilensis ii erunt, quibus compre

henduntur archidioecesis Manilensis et dioeceses Lipensis, Lucenensis, 

Sancti Ferdinandi, Praelatura nullius Infantensis, Vicariatus Aposto

licus Calapanensis et Praefectura Apostolica de Palawana; fines Pro

vinciae Nominis Iesu seu Caebuanae ii erunt, quibus continentur ar

chidioecesis Nominis Iesu et dioeceses Calbayogana, Palensis, Tagbila-

rana; Provinciae Novae Segobiae fines iidem erunt ac fines archidioe

cesis Novae Segobiae, dioecesium Lingayensis, Tuguegaraoanae, Prae

laturae nullius Batanensis et Babuyanensis et Vicariatus Apostolici 

Montani ; Provinciae Cacerensis fines illi erunt qui archidioecesim Ca-

cerensem et novas dioeceses Legaspiensem et Sorsogonensem definiunt; 

Provinciae Iarensis seu S. Elisabeth fines iidem erunt ac fines archi

dioecesis Iarensis, et dioecesium Bacolodensis et Capicensis; fines tan

dem Provinciae Cagayanae iidem erunt ac fines archidioecesis Caga-

yanae, dioecesium Surigensis, Zamboangensis et Praelaturarum nul

lius Cotabatensis et Suluensis, Davaensis et Ozamisanae. 

Ad quae omnia, uti supra disposita et constituta, venerabilem quem 

supra memoravimus Fratrem in Insulis Philippinis Nuntium Aposto

licum, vel eum qui in exsecutionis actu eidem Nuntiaturae praeerit, 

deligimus et illi necessarias et opportunas tribuimus facultates etiam 

subdelegandi, ad effectum de quo agitur, quemlibet virum in eccle

siastica dignitate constitutum et ipsi onus facimus ad S. Congregatio

nem Consistorialem, cum primum fas erit, transmittendi authenticum 

peractae exsecutionis actorum exemplum. 

Praesentes autem Litteras firmas, validas et efficaces exsistere et 

fore suosque plenarios et integros effectus sortiri et obtinere atque ab 

omnibus ad quos spectat inviolabiliter observari debere et, si secus 

super his a quocumque, quavis auctoritate, scienter vel ignoranter con

tigerit attentari, id prorsus irritum et inane esse et fore volumus ac 

decernimus, contrariis quibuslibet, etiam speciali mentione dignis, non 

obstantibus, quibus omnibus derogamus. Harum autem Litterarum 

exemplis vel excerptis, etiam impressis, manu tamen alicuius notarii 

publici subscriptis sigilloque viri in ecclesiastica dignitate vel officio 

constituti munitis, eandem prorsus volumus haberi fidem, quae hisce 

iisdem haberetur ostensis. Nemini vero hanc paginam divisionis, ere

ctionis, constitutionis, concessionis, statuti et voluntatis Nostrae in-
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fringere vel ei contraire liceat. Si quis vero id ausu temerario atten

tare praesumpserit, indignationem omnipotentis Dei et beatorum Apo

stolorum Petri et Pauli se noverit incursurum. 

Datum Eomae apud S. Petrum, anno Domini millesimo nongente

simo quinquagesimo primo, die vicesima nona mensis Iunii, Pontifica

tus Nostri anno tertio decimo. 

Pro S. R. B. Cancellario 

E U G E N I U S Card. T I S S E R A N T 

Sacri Collegii Decanus 

Loco £B Plumbi 

Reg. in Cane. Ap., vol. LXXXI, n. 95. 

Fr. A. I . Card. P I A Z Z A 

S. C. Consistorialis a Secretis 

Arthurus Mazzoni, Proton. Apost. 

ioseph us Caprio, Proton. Apost. 

I I 

SHILLONGENSIS 

( D I B R U G A R H E N S I S ) 

DIOECESIS SHILLONGENSIS TERRITORIUM BIPARTITUR ET NOVA ERIGITUR DIOE

CESIS, DIBRUGARHENSIS NUNCUPANDA. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Ad christianam plebem aptius regendam et ad fidem catholicam in

ter ethnicas gentes facilius disseminandam quam maxime iuvat dioece

ses in nimium patentes territorium dispertire et novas exinde dioeceses 

constituere, aliis vigilantium Pastorum curis tradendas. Libenti itaque 

animo venerabilis Fratris Stephani Ferrando, Shillongensis Episcopi 

enixas preces excipiendas duximus, quibus postulabat, ut suae dioecesis 

amplissimum territorium bipartire et novam exinde dioecesim erigere 

decerneremus. De consilio igitur venerabilium Fratrum Nostrorum 

S. R. E. Cardinalium S. Congregationi Fidei Propagandae praeposito

rum, consentiente quoque venerabili Fratre Leone Petro Kierkels, Ar 

chiepiscopo titulo Salaminensi et in India Internuntio Apostolico, Nos,, 

suppleto, quatenus opus sit, aliorum quorum intersit vel eorum qui sua 

interesse praesumant consensu, omnibus mature perpensis ac certa seien-
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"tía, de apostolicae Nostrae potestatis plenitudine a dioecesis Shillon-

.gensis territorio civiles districtus, qui vulgo nuncupantur Lakimpur, 

Naga Hills, Sibsagar, Manipur, seiungimus ; horum autem districtuum 

territorium in novam erigimus et constituimus dioecesim, ab urbe Di-

brugarh Dibrugarhensem nuncupandam; quam curis dilectorum Filio

rum e Societate S. Francisci Salesii, iam ibi fructuose adlaborantium, 

ad Nostrum tamen et Sanctae Sedis beneplacitum, committimus. De

cernimus insuper ut partes illius territorii civilis, quod a regione Tibe

tana quondam separatum Indiae accessit, veteri dioecesi Shillongensi 

^t novae dioecesi Dibrugarhensi ita annectantur, ut regio vulgo Bali-

para Frontier Tract dioecesi Shillongensi unita sit, et regio Sadya Fron-

Mer Tract ad novam dioecesim Dibrugarhensem pertineat ; ac binae istae 

dioeceses septentrionem versus cum Tibetano territorio fines habeant. 

Novam autem dioecesim Dibrugarhensem metropolitanae Ecclesiae Cal-

cuttensi suffraganeam constituimus eiusque pro tempore Episcopos me

tropolitico Archiepiscopi Calcuttensis iuri subicimus. Episcopalem dioe

cesis sedem in Dibrugarh urbe figimus, quam proinde ad civitatis epi

scopalis gradum evehimus cum omnibus iuribus et privilegiis ad civita

tes episcopales pertinentibus ; Episcopi vero cathedram in ecclesia Sa

cratissimo Cordi Iesu dicata constituimus, quam idcirco ad ecclesiae 

cathedralis dignitatem et honorem extoll imus; eidemque et pro tem

pore Episcopis Dibrugarhensibus omnia attribuimus iura, insignia, pri

vilegia, honores, favores et gratias, quibus ceterae per orbem cathedra

les Ecclesiae earumque Praesules iure communi fruuntur, illosque iis

dem astringimus oneribus et obligationibus, quibus ceteri astringuntur. 

Volumus porro ut donec Canonicorum Capitulum cathedrale constitui 

poterit, ad iuris tramitem dioecesani Consultores interim eligantur et 

adhibeantur. Mandamus insuper ut quamprimum fieri poterit Semina

rium saltem parvum erigatur iuxta normas a S. Congregatione Fidei 

Propagandae traditas, ut iuvenes in sortem Domini vocati in bonum 

Ecclesiae instituantur. Episcopalis novae dioecesis mensa constituatur 

Curiae emolumentis et oblationibus, quae a fidelibus, in quorum bonum 

dioecesis ipsa erecta est, praeberi solent. Quod vero ad dioecesis regimen 

et administrationem, ad Vicarii Capitularis, sede vacante, electionem, 

ad clericorum et fidelium iura et onera aliaque huiusmodi, servanda 

iubemus quae sacri canones praescribunt. Quoad clerum peculiariter 

spectat, statuimus ut, simul ac hae Litterae Nostrae ad exsecutionem 

demandatae fuerint, eo ipso clerici Ecclesiae illi censeantur adscripti, 

in cuius territorio legitime degunt. Volumus denique ut documenta et 
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acta omnia, quae novam dioecesim eiusque clericos et fideles respiciunt, 

quam primum fas erit, a cancellaria dioecesis Shillongensis ad dioe

cesis Dibrugarhensis curiam transmittantur, ut in huius tabulario rite 

serventur. 

Ad quae omnia, uti supra disposita et constituta, exsecutioni man

danda venerabilem quem supra memoravimus Fratrem in India Inter-

nuntium Apostolicum, vel eum qui in exsecutionis actu Internuntia-

turae praesit, deligimus, et illi necessarias et opportunas tribuimus fa

cultates, etiam subdelegandi, ad effectum de quo agitur, quemlibet 

virum in ecclesiastica dignitate constitutum, eidemque onus iniungimus 

authenticum peractae exsecutionis actorum exemplum ad S. Congre

gationem Fidei Propagandae trasmittendi. 

Praesentes autem Litteras firmas, validas et efficaces exsistere et fore 

suosque plenos et integros effectus sortiri et obtinere atque ab omnibus 

ad quos spectat inviolabiliter observari debere, et, si secus super his a 

quocumque, quavis auctoritate, scienter vel ignoranter contigerit atten

tari, id prorsus irritum et inane esse et fore volumus ac decernimus, 

contrariis quibuslibet, etiam speciali mentione dignis, minime obstan

tibus, quibus omnibus derogamus. Harum autem Litterarum exemplis 

vel excerptis, etiam impressis, manu tamen alicuius notarii publici sub

scriptis sigilloque viri in ecclesiastica dignitate vel officio constituti mu

nitis, eamdem prorsus volumus haberi fidem, quae hisce iisdem haberetur 

ostensis. Nemini vero hanc paginam divisionis, erectionis, constitutio

nis, commissionis, concessionis, statuti et voluntatis Nostrae infringere 

vel ei contraire liceat. Si quis autem id ausu temerario attentare prae

sumpserit, indignationem omnipotentis Dei et beatorum Apostolorum 

Petri et Pauli se noverit incursurum. 

Datum Romae apud S. Petrum, anno Domini millesimo nongente

simo quinquagesimo primo, die duodecima mensis Iulii, Pontificatus 

Nostr i anno tertio decimo. 

Pro S. R. B. Cancellario 

E U G E N I U S Card. T I S S E R A N T P. Card. F U M A S O N I B I O N D I 

Sacri Collegii Decanus S. C. de Prop. Fide Praefectus 

Arthurus Mazzoni, Proton. Apost. 

Iosephus Caprio, Picotón. Apost. 

Loco © Plumbi 

Reg. in Cane. Ap., vol. LXXXII, n. S. 

12 - A C T A , vol. X i X , n. 3. — 1 0 - 3 - 1 9 5 2 . 
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I I I 

MINDORENSIS 

( C A L A P A N E N S I S ) 

PRAEFECTURA APOSTOLICA MINDORENSIS IN VICARIATUM APOSTOLICUM, CALA-

PANENSEM DEINCEPS APPELLANDUM, EXTOLLITUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DET 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Merito ab Apostolica Sede quaevis inter gentes, nondum evangelica 

luce penitus collustratas, enascens Ecclesia ad maioris dignitatis gra

dum evehi solet, si in ea per sedulos Missionalium labores catholica res 

uberes, Deo favente, tulerit fructus. Quod quidem in Praefectura Apo

stolica Mindorensi, in Insulis Philippinis, postremis potissimum hisce 

annis, factum fuisse laeto accepimus animo, ob sollertes curas soda

lium Societatis a Verbo Divino, qui in illa plures iam annos allaborant. 

De consilio itaque venerabilium Fratrum Nostrorum S. R. E. Cardi

nalium S. Congregationi Fidei Propagandae praepositorum, accedente 

favorabili sententia venerabilis Fratris Aegidii Vagnozzi, Archiepiscopi 

titulo Myrensis, in Philippinis Insulis Nuntii Apostolici , ac suppleto, 

quatenus opus sit, quorum interest vel eorum qui sua interesse praesu

mant consensu, omnibus mature perpensis ac certa scientia, Apostoli

cam quam memoravimus Praefecturam Mindorensem in Vicariatum Apo

stolicum suprema Nostra auctoritate evehimus, quem deinceps ex Or

dinarii sedis Calapan urbe, Calapanensem nuncupari decernimus, et 

iisdem, quos diximus, sodalibus Societatis a Verbo Divino, ad Nostrum 

tamen et Sedis Apostolicae beneplacitum, commissum volumus. Nova 

igitur huic Calapanensi Vicariatui Apostolico eiusque pro tempore Vi

cario Apostolico omnia attribuimus iura, privilegia, honores et pote

states, quibus ceteri per orbem Vicariatus Apostolici eorumque Prae

sules iure communi fruuntur, illosque iisdem a.stringimus oneribus et 

obligationibus, quibus ceteri astringuntur. Quae omnia, uti supra di

sposita et constituta, rata ac valida esse et fore volumus et iubemus, 

contrariis quibuslibet minime obstantibus. Harum vero Litterarum 

exemplis aut excerptis, etiam impressis, manu tamen alicuius notarii 

publici subscriptis et sigillo alicuius viri in ecclesiastica dignitate vel 

officio constituti munitis, eandem prorsus volumus haberi fidem, quae 
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hisce iisdem haberetur ostensis. Nemini vero hanc paginam evectionis, 

constitutionis, concessionis et voluntatis Nostrae infringere vel ei con

traire liceat. Si quis autem id attentare praesumpserit, indignationem 

omnipotentis Dei et beatorum Apostolorum Petri et Pauli se noverit 

incursurum. 

Datum Romae apud S. Petrum, anno Domini millesimo nongente

simo quinquagesimo primo, die duodecima Iulii mensis, Pontificatus 

Nostri anno tertio decimo. 

Pro S. R. E. Cancellario 

E U G E N I U S Card. T I S S E R A N T P. Card. F Ü M A S O N I B I O N D I 

Sacri Collegii Decanus S. C. de Prop. Fide Praefectus 

Arthurus Mazzoni, Proton. Apost. 

Iosephus Caprio, Proton. Apost. 
Loco £B Plumbi 

Reg. in Cane. Ap., vol. LXXXII, n. 12. • 

IV 

NEO PAMPILONENSIS ET SANCTAE M A R T H A E 

( B E R T R A N I A E I N C A T A T U M B O ) 

TERRITORII PARTES A DIOECESIBUS NEO PAMPILONENSI ET SANCTAE MARTHAE 

SEIUNGUNTUR EI1 NOVA ERIGITUR PRAELATURA (( NULLIUS )) BERTRANIAE 

IN CATATUMBO. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

In nimium territorium patentes dioeceses curat Apostolica Sedes di-

spertire novasque condere dioeceses, quo fructuosius christifidelium sa

luti aptiusque eorum regimini per Sacrorum antistites consuli possit. 

Quo moti consilio, Nobis oblatis precibus annuendum censuimus, qui

bus expostulatum est ut, distractis territoriis dioecesium Neo Pampilo

nensis et Sanctae Marthae, nova possit erigi Praelatura nullius. Prae

habitis itaque favorab i l ius sententiis venerabilis Fratris Antonii Sa

niore, Archiepiscopi titulo Ternobeni et in Columbia Nuntii Apostolici , 

atque venerabilium Fratrum Raphaelis Afanador et Cadena, Episcopi 

Neo Pampilonensis, et Bernardi Botero Alvarez, Episcopi Sanctae Mar

thae, de consilio venerabilium Fratrum Nostrorum S. R. E. Cardina-
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lium tum S. Congregationi Consistoriali cum S. Congregationi pro Ne

gotiis Ecclesiasticis Extraordinariis praepositorum, ac suppleto, qua

tenus opus sit, aliorum quorum intersit vel earum qui sua interesse prae

sumant consensu, omnibus mature perpensis ac certa scientia, Nos, de 

apostolicae Nostrae potestatis plenitudine, a dioecesi Neo Pampilonensi 

septentrionalem territorii partem ad orientem seiungimus; a dioecesi 

vero Sanctae Marthae territorii partem separamus, quae ad civilem pro

vinciam vulgo Norte Santander pertinet; atque ex his distractis terris 

Praelaturam nullius erigimus et constituimus, cui nomen erit Bertrania 

in Catatumbo. Nova haec Praelatura nullius his continebitur finibus : 

ad occidentem communes limites provinciarum civilium vulgo Norte San

tander et Magdalena; ad septentrionem et orientem communes limites 

Nationum Columbiae et Venetiolae ; ad meridiem, confinium a loco ubi 

rivi vulgo La Grita et Lobaterita in unum confluunt directo attingit 

ferratae viae stationem, vulgo La Jovilla, a qua, ultra Zulia flumen, 

pervenit ad locum ubi rivi coeunt La Legia et San Miguel; inde descen

dit ubi flumen San Miguel rivo occurrit Sardinata, a quo loco recta via 

pervenit ubi amnes La Danta et Nuevo in unum confluunt; deinceps 

capita attingit rivorum Nuevo et Tibù atque locum ubi rivulus, capiti 

eiusdem rivi Tibù citimus, in flumen Tarra influit. Inde, rivi huius 

servato cursu usque ad locum ubi in flumen Borra influit et deinceps 

ubi oleiductus, qui ex pago Petrolea procedit, et rivus Algodonal vel 

Catatumbo inter se decussantur, limes sequitur alveum rivi Catatumbo 

usque ad locum ubi hic et amnis Tiradera coeunt ; tandem huius amnis 

et rivi Trinidad servatis cursibus, pervenit usque ad Guayabal pagum. 

Novae huius Praelaturae nullius Bertraniae in Catatumbo Praelati se

dem in condenda urbe constituimus, cui nomen erit Bertrania, ac tem

plum Deo in honorem S. Ludovici Bertrand ibi dicandum, ad Ecclesiae 

Praelatitiae dignitatem evehimus ; cui idcirco eiusque pro tempore Prae

sulibus iura omnia, privilegia, honores, insignia, favores et gratias at

tribuimus, atque onera et obligationes imponimus quae Ecclesiis Prae-

latitiis earumque Praelatis ad iuris normam sunt propria. Interim vero, 

donec Bertraniae urbis et Ecclesiae S. Ludovici Bertrand dicandae mo

l ino perfecta fuerit, Ordinarius Praelatus nullius designabit sedem et 

ecclesiam, quae pro praelatitia ecclesia interim habeatur. Novam hanc 

Praelaturam nullius suffraganeam constituimus metropolitanae Eccle

siae Carthaginensi in Columbia eiusque pro tempore Praelatos metro

politico subicimus iuri Archiepiscopi Carthaginensis in Columbia. In

dulgemus insuper ut pro Canonicorum Capitulo dioecesani Consultores 
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ad iuris tramitem interim eligantur et adhibeantur. Iubemus porro ut 

quam primum minus saltem seminarium erigatur ad clerum indigenam, 

ad iuris normam et iuxta regulas a S. Congregatione de Seminariis et 

Studiorum Universitatibus statutas, in spem Ecclesiae instituendum, 

ex quo electi iuvenes ad Pontificium Collegium Pianum Latinum Ame-

ricanum in Urbem mittantur. 

Mensam autem Praelatitiam constituent tum Curiae emolumenta, 

tum fidelium oblationes ; quod vero ad divisionem bonorum attinet, ser

vetur can. 1500 codicis iuris canonici. Quod vero ad Praelaturae istius 

regimen et administrationem, ad Vicarii Capitularis seu Administrato

ris, sede vacante, electionem, ad clericorum et fidelium iura et onera 

aliaque huiusmodi servanda iubemus quae sacri canones praescribunt. 

Quod autem ad clerum peculiariter spectat, statuimus ut, simul ac hae 

Litterae Nostrae ad exsecutionem demandatae fuerint, eo ipso clerici 

Ecclesiae illi censeantur ascripti, in cuius territorio legitime degunt. 

Mandamus denique ut documenta et acta omnia, quae novam hanc Prae

laturam nullius eiusque fideles et temporalia bona respiciunt, a cancel

lariis dioecesium Neo Pampilonensis et Sanctae Marthae, quamprimum 

fas erit, ad Curiam Praelaturae Bertraniae in Catatumbo transmittan

tur in huius archivo rite servanda. Ad quae omnia uti supra disposita 

et constituta perficienda venerabilem quem supra memoravimus Fra

trem in Columbia Nuntium Apostolicum, vel eum qui in exsecutionis 

actu eidem Nuntiaturae praesit, deligimus et ipsi necessarias et oppor

tunas tribuimus facultates, etiam subdelegandi ad effectum de quo agi

tur quemlibet virum in ecclesiastica dignitate constitutum, eidemque 

onus imponimus ad S. Congregationem Consistorialem quamprimum 

transmittendi authenticum peractae exsecutionis actorum exemplum. 

Praesentes autem Litteras firmas, validas et efficaces esse et fore 

suosque plenos et integros effectus sortiri et obtinere atque ab omnibus 

ad quos spectat inviolabiliter observari debere, ac, si secus super his 

a quocumque, quavis auctoritate, scienter vel ignoranter contigerit at

tentari, id prorsus irritum et inane esse et fore volumus ac decernimus* 

contrariis quibuslibet non obstantibus, quibus omnibus derogamus. Ha

rum vero Litterarum exemplis, seu excerptis, etiam impressis, manu 

tamen alicuius notarii publici subscriptis et sigillo viri in ecclesiastica 

dignitate constituti munitis, eandem prorsus volumus haberi fidem, quae 

hisce iisdem haberetur ostensis. Nemini vero hanc paginam seiunctionis, 

erectionis, constitutionis, subiectionis, concessionis, statuti, commissio

nis et voluntatis Nostrae infringere vel ei contraire liceat. Si quis autem 
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id ausu temerario attentare praesumpserit, indignationem omnipotentis 

Dei et beatorum Apostolorum Petri et Pauli se noverit incursurum. 

Datum ex Arce Gandulphi, anno Domini millesimo nongentesimo 

quiquagesimo primo, die primo Augusti mensis, Pontificatus Nostri 

anno tertio decimo. 

Pro S. R. E. Cancellario 

I O S E P H U S Card. P I Z Z A R D O Fr. A . I . Oard. P I A Z Z A 

8. Congr. Consistorialis a Secretis 

Arthurus Mazzoni, Proton. Apost. 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Loco £B Plumbi 

Reg. in Cano. Ap., vol. LXXXII, n. SS. 

V 

CZESTOCHOVIENSIS 

CANONICORUM CAPITULUM IN CATHEDRALI ECCLESIA ERIGITUR 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Peropportune sane iam ab antiquis temporibus in Ecclesiae sanctae 

disciplinam inductum est ut in cathedralibus praesertim templis Ca

nonicorum Collegia habeantur, ex viris pietate ac doctrina praeclaris 

constantia, quorum sit proprium non modo in principe dioecesis aede 

splendidiori divino cultui dare operam, sed etiam, episcopali sede plena, 

sacrorum Antistiti, tamquam eius senatus, consilio adesse, et, sede va

cante, dioecesim ad iuris normam regere. 

Quam ob rem libenter preces admittendas duximus, quas venerabilis 

Frater Zdzislavus GolinsM, Episcopus Czestochoviensis, nuper Nobis 

adhibuit ut, expleto feliciter anno vicesimo quinto a suae dioecesis ere

ctione, Canonicorum Capitulum in sua cathedrali sede erigeretur. Nos 

itaque, existimantes Capitulum Cathedrale valde profuturum decori 

illius dioecesis, cui iam peculiari est honori imaginem Deiparae Vir

ginis in perinsigni ac celeberrimo sanctuario colere, de consilio venera

bilium Fratrum Nostrorum S. R. E. Cardinalium, omnibus rite perpen

sis, suppleto, quatenus opus sit, quorum intersit vel eorum qui sua in-
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teresse praesumant consensu, apostolicae Nostrae potestatis plenitudine, 

ea quae sequuntur decernimus. 

Canonicorum Capitulum in cathedrali Ecclesia Czestochoviensi eri

gimus et constituimus, quod quatuor constabit Dignitatibus : Praepo 

sito, nempe, Decano, Scholastico et Custode, atque octo Canonicis, quo

rum alteri munus Canonici Theologi, alteri munus Canonici Poeniten

tiarii tribuetur. Dignitatum et Canonicatuum assignatio fiet ad iuris 

communis normam. 

Quousque vero Dignitates et Canonicatus congruo beneficio aucti 

non fuerit, indulgemus ut assignari possint sacerdotibus alio instructis 

beneficio, etiam cum animorum curatione coniuncto, utque chorale offi-

eium Festis solemnioribus tantum peragatur, in capitularibus Consti

tutionibus designandis; in quibus igitur solummodo diebus Dignitates 

et Canonici obligatione teneantur apud Ecclesiam cathedralem residere. 

Episcopus tamen illos convocare poterit quoties id ei utile visum fuerit 

recto ipsius Capituli et Dioecesis regimini. 

Cum autem non parum deceat illos qui in Episcopi consilium et se

natum asciscuntur quibusdam condecorari peculiaribus insignibus, qui

bus a cetero Dioecesis clero differant, concedimus ut Dignitates et Ca

nonici Cathedralis Czestochoviensis, intra fines dumtaxat Dioecesis et 

in capitularibus caerimoniis, pro chorali veste rochetum et supra ipsum, 

iuxta temporum opportunitatem, cappam violacei coloris, vel palliolum 

eiusdem coloris induere sibi valeant, atque signo capitulari e collo pen

denti ornari, nec non anulum, servatis de iure servandis, gestare. 

Volumus insuper ut capitulares constitutiones, ad iuris tramitem 

et secundum ea quae hisce Litteris statuta sunt, quam primum confi

ciantur, quas, ab Episcopo rite probatas, ab omnibus Dignitatibus et 

Canonicis religiose servari iubemus. 

Quod vero ad cetera omnia quae acl Capitulum cathedralem attinent, 

officia, scilicet, munera, iura et privilegia adamussim serventur iuris 

communis normae; ac propterea. Capitulo constituto, Consultores dioe

cesani a suo munere cessabunt. 

Ad haec omnia exsecutioni mandanda venerabilem quem supra dixi

mus Fratrem Zdzislavum Golinski, Episcopum Czestochoviensem, dele-

gamus, eidemque necessarias ad id et opportunas facultates attribui

mus, etiam subdelegandi ad effectum de quo agitur quemlibet virum 

in ecclesiastica dignitate constitutum, cui onus imponimus ad S. Con

gregationem Consistorialem authenticum peractae exsecutionis actorum 

exemplum, cum fas erit, transmittendi. 

Praesentes autem Litteras validas et efficaces esse et fore suosque 
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plenos et integros effectus sortiri et obtinere, atque ab omnibus ad 

quos spectat inviolabiliter observari debere, et, si secus super his a 

quovis, quavis auctoritate, scienter vel ignoranter contigerit attentari, 

id prorsus irritum et inane esse et fore volumus ac decernimus, con

trariis quibuslibet, etiam speciali mentione dignis, minime obstantibus, 

quibus omnibus derogamus. Harum vero Litterarum exemplis, vel ex-

cerptis, etiam impressis, manu tamen alicuius notarii publici subscri

ptis et sigillo viri in ecclesiastica dignitate constituti munitis, eandem 

volumus haberi fidem quae hisce Litteris haberetur ostensis. Nemini au

tem hanc paginam erectionis, constitutionis, concessionis, derogationis, 

delegationis et voluntatis Nostrae infringere, vel ei contraire liceat. Si 

quis vero id ausu temerario attentare praesumpserit, indignationem 

omnipotentis Dei et beatorum Apostolorum Petri et Pauli se noverit 

incursurum. 

Datum ex Arce Gandulphi prope Romam, die quinto mensis Augusti, 

in Dedicatione S. Mariae ad Nives, anno Domini millesimo nongente

simo quinquagesimo primo, Pontificatus Nostri tertiodecimo. 

Pro S. R. E. Cancellario 

E. Card. TI S SER AN T Fr . A. I . Card. P I A Z Z A 

Sacri Collegii Decanus S. C. Consistorialis a Secretis 

Arthurus Mazzoni, Proton. Apost. 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Loco OB Plumbi 

Reg. in Cana. Ap., vol. LXXXII, n. 44. 

L I T T E R A E A P O S T O L I C A E 

I 

BASILICAE MINORIS HONORIBUS AC PRIVILEGIIS AFFICITUR CURIALE TEMPLUM 

SANCTI SEPULCHRI IN CIVITATE ET DIOECESI BAROLENSI EXSTANS. 

P I U S P P . XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Maxima est apud urbis Baruli in

colas religio et antiquitas Aedis Sancti Sepulchri, quae artificiosis af

fluii operibus, cultu renidet eximio, rerum veterum floret memoria et a 

plebe christiana etiam plurimum celebratur. Templum, cui tholus est 

impositus, amplitudine quidem atque mole praestans, generis « Roma-
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ilici-Apuli » lineamentis egregie est conformatimi. Conspicitur ibi, non 

sine admiratione, Simulacrum Beatae Mariae Virginis, Byzantio more 

efiictum, Sanctae Crucis theca pretii singularis, sacri codices, alias in-

ventu rari, imagines saeculo xn udo illitae coloribus. Fuit hoc Tem

plum, quod anno circiter MC excitatum esse ferunt, olim Canonicorum 

Eegularium Sancti Augustini, qui aetate sacrarum expeditionum in na

talem Iesu Christi Terram, militibus cruciferis ac peregrinatoribus chri

stianam adhibebant levationem. In quorum locum postea substitutum est 

Collegium Canonicorum saecularium, quod saeculo proxime expleto fuit 

dissolutum. Quo autem civium commodo satius consuleretur, hoc reli

gionis domicilium anno MCMVHI curiae sedes est constitutum. Ut igi tur 

Aedis, multis de causis ad laudem insignis, decus augeretur, Venerabilis 

Frater Reginaldus Iosephus Maria Addazi, Archiepiscopus Tranensis, 

Barolensis et Nazarenus idemque Vigilieñsis Administrator Apostolicus, 

impensas ad Nos admovit preces ut Templum, quod diximus, Basilicae 

Minoris nomine ac iure donaremus. Quibus libenti animo auditis colla

tisque consiliis cum Venerabili Fratre Nostro Clemente Sanctae Roma

nae Ecclesiae Cardinali Micara, Episcopo Veliterno ac Sacrae Rituum 

Congregationis Pro-Praefecto, certa scientia ac matura deliberatione No

stra deque Apostolicae potestatis plenitudine, harum Litterarum vi per

petuumque in modum curíale Templum Sancti Sepulchri in civitate et 

archidioecesi Barolensi exstans, titulo ac dignitate Basilicae Minoris 

condecoramus, omnibus adiectis iuribus ac privilegiis quae Aedibus eo

dem honore insignibus rite competunt. Contrariis quibusvis nihil obstan

tibus. Haec edicimus, statuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, 

validas atque efficaces iugiter exstare ac permanere, suosque plenos at

que integros effectus sortiri et obtinere; illisque ad quos spectant, seu 

spectare poterunt, nunc et in posterum plenissime suffragari ; sicque rite 

iudicandum esse ac definiendum; irritumque ex nunc et inane fieri, si 

quidquam secus, super his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive 

ignoranter contigerit attentari. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die 

X X V I I mensis Aprilis, anno MCMLI , Pontificatus Nostri tertio decimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis-

GILDO BRUGNOLA 

Officium Regens 

Pontificiis Diplomatibus expediendis. 
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I I 

SANCTA VERONICA A IULIANIS, VIRGO, UTRIUSQUE DIOECESIS URBANIENSIS ET 

SANCTI ANGELI IN VADO PATRONA CAELESTIS DECLARATUR AEQUE PRINCI

PALIS RESPECTIVE CUM SANCTO CHRISTOPHORO ET SANCTO MICHAELE AR-

CH ANGELO. 

P I U S P P . XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Tot in periculis constituti huiusque 

saeculi tumescentibus iactati fluctibus, Christifideles deprecationem San

ctorum Caelitum, qui Divinam Maiestatem perpetuis adorant obsequiis, 

non perperam exposcunt. Huiusmodi consiliis incitati, sacrorum admi

nistri ac populi dioeceseon Urbaniensis et Sancti Angeli in Vado, qua

rum altera Sancti Christophori iam utitur caelesti praesidio, altera 

Sancti Michaelis Archangeli, etiam in communem se statuerunt com

mittere tutelam Sanctae Veronicae a Iulianis, Virginis, utpote natae 

in oppido (( Mercatello », intra fines dioecesis urbaniensis. Itaque Ve

nerabilis Frater Ioannes Capobianco, Episcopus Urbaniensis et Sancti 

Angeli in Vado, preces Nobis adhibuit ut hanc electionem Nostra aucto

ritate ratam habere ac confirmare dignaremur. Quibus libenti animo 

admissis, e Sacrae Rituum Congregationis consulto, certa scientia ac 

matura deliberatione Nostra deque Apostolicae potestatis plenitudine, 

harum Litterarum vi perpetuumque in modum Sanctam Veronicam a 

Iulianis, Virgimem, utriusque dioecesis Urbaniensis et Sancti Angeli 

in Vado Caelestem apud Deum Patronam aeque principalem cum San

cto Christophoro Martyre et Sancto Michaele Archangelo, confirma

mus et declaramus, omnibus adiectis honoribus ac privilegiis liturgicis, 

quae principalibus dioeceseon Patronis rite competunt additaque facul

tate novensilis Patronae festi sub ritu duplici primae classis, cum Oifi: 

c io et Missa propriis et approbatis, die ix mensis Iulii quotannis cele

brandi. Contrariis quibusvis non obstantibus. Haec edicimus, statui

mus, decernentes praesentes Litteras firmas validas atque efficaces iu

giter exstare ac permanere; suosque plenos atque integros effectus sor

tiri et obtinere; illisque ad quos spectant seu spectare poterunt, nunc 

et in posterum plenissime suffragari; sicque rite iudicandum esse ac 

definiendum ; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus, su-
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per his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter atten

tari contigerit. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die xi 

mensis Maii, anno MCMLI , Pontificatus Nostri tertio decimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BRUGNOLA 

Officium Regens 

Pontificiis Diplomatibus expediendis 

III 

ECCLESIA BEATAE MARIAE V. IN CAELUM ASSUMPTAE SACRA IN MONTE « CREA » 

INTRA CASALENSIS DIOECESIS FINES, BASILICAE MINORIS TITULO AC PRIVI

LEGIIS COHONESTATUR. 

P I U S P P . XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — In summo colle « Crea » nuncupato, 

ex quo omnem Montis Ferrati et Casalensis dioecesis regionem conspi-

cias, nobile exstat templum, Almae Deiparae caelo receptae sacrum, 

quod eius terrae quasi caput est ac domicilium religionis. Sunt qui di

cant Sanctum Eusebium, Episcopum Vercellensem, cum ab exilio re-

vertisset, simulacrum Beatae Mariae Virginis in aedicula, montis in ver

tice a se excitata, locavisse. Quam cum gliscens in dies multitudo adiret 

rex Harduinus templum ibi exstruxit, quod pluries postea amplificatum 

est atque reiectum, ita ut generis « Baroci » elegantem denique prae

ferret speciem. Iamvero duo sacella ad tam exquisitae artis rationem sunt 

composita ut publicis Italiae monumentis accenserentur ; post maximum 

altare Assumptio Dei Genetricis a magni nominis viro, Gulielmo Caccia, 

quem et « Moncalvo » appellant, fuit coloribus expressa luculenter, quae 

imago die v mensis Augusti, anno MDCCCLXÌXXX, sollemni ritu aurea 

redimita est corona. Praeterea collem ascendentibus x x v aediculae obi

ciuntur, ubi res potiores, quibus vita D. N. Iesu Christi et Beatae Ma

riae Virginis inclaruit, artificiose sunt effictae. In hoc igitur salutis per

fugium animorumque placidum recessum non solum Christifideles plu

rimi, sed etiam lectissimi homines, inter Sanctos vel Beatos Caelites iam 

ascripti, Purpurati Patres, Sacrorum Antistites aliique viri e prioribus 

olim se contulerunt neque modo residit populi probatum studium et 

frequentia. Postquam autem non ante multum tempus, orbe Catholico 
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exsultante, dogma Nos certo oraculo definivimus Almam Deiparam cor

pore et anima ad caelestem gloriam esse evectam, hoc templum vel insi-

gnius evasit ad laudem et memoriam ; quin, ut accepimus, proximo 

mense Augusto, sollemnis ibi per hebdomadam agetur conventus, in quo 

Assumptae Virginis nomen merito celebretur honore, Christifideles ad 

adipiscenda munera superna per prorogati Iubilaei annum impensius 

excitentur precibusque exposcatur Dei adiumentum pro synodo e dioe

cesi mox cogenda. Quarum rerum ut perenne exigeretur monumentum, 

Venerabilis Frater Iosephus Angrisani, Episcopus Casalensis, vota quo

que depromens cleri ac plebis christianae, Nos rogavit ut Aedem, quam 

diximus, Basilicae Minoris dignitate et iure donaremus. Quibus suppli

cationibus libenti animo concedentes, e Sacrae Rituum Congregationis 

consulto, certa scientia ac matura deliberatione Nostra deque Aposto

licae potestatis plenitudine, harum Litterarum vi perpetuumque in mo

dum Ecclesiam, Deo in honorem Beatae Mariae Virginis in caelum As

sumptae sacram et in monte « Crea », intra Casalensis dioecesis fines, 

positam, titulo Basilicae Minoris afficimus et exornamus, omnibus ad

iectis iuribus ac privilegiis quae templis hoc nomine insignibus rite com

petunt. Contrariis quibusvis non obstantibus. Haec edicimus, statuimus, 

decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque efficaces iugiter 

exstare ac permanere, suosque plenos atque integros effectus sortiri et 

obtinere; illisque ad quos spectant, seu spectare poterunt, nunc et in 

posterum plenissime suffragari; sicque rite iudicandum esse ac defi

niendum ; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus, super 

his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter attentari 

contigerit. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die xx 

mensis Maii, anno MCMLI , Pontificatus Nostri tertio decimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis; 

GILDO BRUGNOLA 

Officium Regens 

Pontificiis Diplomatidus expediendis 
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IV 

SANCTUS MARTINUS, C, EPISCOPUS TURONENSIS, TOTIUS ITALICI PEDITATUS 

APUD DEUM PATRONUS RENUNTIATUR. 

P I U S P P . XII 

Ad perpetuam rei memoriam. — Militaris virtus ut cum pietate in 

Deum et pauperum studio coniungeretur, nonnisi Christiana gentium 

humanitate parta et Ecclesiae familia per orbem constituta atque pro

pagata, fieri potuisse omnibus persuasum est. Haud mirum proinde si 

ab antiquis Ecclesiae temporibus sanctus Martinus, natione Pannonius, 

aliquantum vero in Italia, diu autem in Gallia commoratus, apud omnes 

Europae populos maximo habitus sit honore. Qui enim strenuus bellator 

fuit, adeo ut, quasi esset ignavus miles et timidus incusatus, inter con-

crepantia arma atque contra hostem munitissimum inermis voluerit pu

gnare; et idem, nondum christianus sed catechumenus, omnibus Evan

gelicis virtutibus, in Deum praesertim et in fratres caritate, fulgide mi-

cuit, cum, ut neminem latet, stipendia adhuc merens, pretiosam suam 

chlamydem, gladio discissam, algenti cuidam pauperi, Christi nomine 

supplicanti, promptus laetusque donavit. Quae dimidiata chlamys, uti 

fertur, tamquam reliquiae continuo habita et in sacra Aede pie asser

vata, a Francorum Regibus in bellicum est signum conversa atque in 

vexillum christianae victoriae praenuntium. Idem autem sanctus Mar

tinus, militiae vacatione obtenta et Baptismi gratia tandem recepta, 

et monachus et abbas et denique Turonensis Episcopus, christianis quo

que progredientibus virtutibus, intrepidus esse miles, attamen Christi, 

numquam desiit. Quam ob rem non modo populi, sed etiam plures exer

citus in Eius se fidem commiserunt, Eumque, in rerum discrimine con

stituti, non frustra exorarunt; prae primis sane Galliae milites ac 

deinde Allobroges et Pedemontani, eorum finitimi, et denique Itali 

omnes. Quae cum ita sint, a Venerabili Fratre Carolo Alberto Ferrerò 

di Cavalier leone, Archiepiscopo titulo Trapezuntino, Ordinario Militari 

pro Italia, enixa Nobis oblata sunt vota, quibus, a rebus militaribus 

Administro favente, Consilium supremum Italico Exercitu! praepositum 

a Nobis postulavit ut sanctum Martinum Turonensem totius Italici Pe-

ditatus caelestem Patronum benigne confirmare et denuo renuntiare 

dignaremur. Nos porro, ut patrocinium hodie declaratum peditum ex 

Italia animos ita excitet ad pietatem, quemadmodum in renuntiatione 

Tutorum Caelestium aliis Exercitus ordinibus iam attributorum evenit, 
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huiusmodi precibus perlibenti annuendum censemus animo. Qua pro

pter, ex consulto Sacrae Rituum Congregationis, praesentium Littera

rum tenore perpetuumque in modum, ex certa scientia ac matura deli

beratione Nostra deque Apostolicae potestatis plenitudine, Sanctum 

Martinum, Confessorem et Episcopum Turonensem, praecipuum totius 

Italici Peditatus apud Deum Patronum, omnibus et singulis liturgicis 

privilegiis atque honoribus adiectis, quae praecipuis Coetuum Patronis 

caelestibus rite competunt, confirmamus, constituimus ac declaramus. 

Contrariis quibuslibet minime obstantibus. Haec edicimus, statuimus, 

decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque efficaces iugiter 

exstare ac permanere; suosque plenos atque integros effectus sortiri et 

obtinere; illisque ad quos spectant, seu spectare poterunt, nunc et in 

posterum, plenissime suffragari; sicque rite iudicandum esse ac defi

niendum; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus super 

his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter contigerit 

attentari. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die x x i 

mensis Maii, anno MCMLI , Pontificatus Nostri tertio decimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO PRUGNOLA 

Officium Regens 

Pontificiis Diplomatibus expediendis 

E P I S T U L A 

AD REV.MUM P. ARCA DIU M LARRAONA, S. CONGREGATIONIS DE RELIGIOSIS A 

SECRETIS, COMMENTARII, (( MONITOR ECCLESIASTICUS )) APPELLATI, MODE

RATOREM : SEPTUAGESIMOQUINTO REVOLUTO ANNO AB EIUSDEM COMMEN

TARII ORTU. 

P I U S PP . XI I 

Dilecte fili, salutem et Apostolicam Benedictionem. — Haud me

diocri animi oblectamento accepimus affabre coinpactum volumen, fa

scículos exhibens Commentarii cui nomen Monitor Ecclesiasticus supe

riore anno in vulgus editos, quod Nobis pietatis testimonio deferendum 

nuper curasti. Eius enim cum volveremus pagellas, menti Nostrae statim 

patuit dives fructuum seges, quae ex hoc Commentario utriusque sacrae 
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militiae sodalibus maturuit per emensum L X X V annorum spatium post

quam ortum est, imprimisque per id tempus quo ipse eius auctor, desi

deratissimus nempe Cardinalis Casimirus Gennari, eximia qua praeditus 

erat iuris peritia, moderator quoque ac potissimus exstitit scriptor. 

Cuius quidem de Ecclesiae disciplina egregie meriti viri modo, ut 

libenter novimus, exemplum sequuti, nonnuli ex iis qui Nobis in Romana 

Curia auxiliatricem navant operam, idem in quod ille intenderat propo

situm Commentarium excudendo peragere connituntur, et, quoad mu

nera cuiusque sua concedunt, quae ad commune civitatis christianae 

bonum apostolica praescribuntur auctoritate, in religionis ministros 

proferre atque interpretari contendunt. Quod navitatis coeptum haud 

modica laude et commendatione Notra digunm esse ducimus, cum ne

gotium agatur quo firmandae provehendaeque religiosae populi consue

tudini prospicitur per vulgatam sacrarum legum notitiam earumque 

mentis dilucidam idoneamque explicationem. Quantum vero utilitatis 

et ponderis prae. se ferat congruens doctaque legum commentatio ex ipsa 

elucet Celsi sententia, in qua legitur : « Scire leges non hoc est verba 

earum tenere, sed vim ac potestatem 

Praecipuam itaque benevolentiam Decessorum Nostrorum ac No

stram in Commentarium istud, hac oblata opportunitate, confirmantes, 

laeta promimus vota ut idem, larga adiutorum manu usque fruens, lucis 

suae flammam vigentiorem in dies alere valeat; intereaque, grata pro 

dato munere voluntate, tibi, dilecte fili, iisque omnibus qui tecum illud, 

sive conscribendo sive legendo sive qualibet alia ratione, sustinent 

foventque, superni praesidii nuntiam, Apostolicam Benedictionem pera

manter impertimus. 

Datum Romae, apud S. Petrum, die Natali Domini anno MCMI/T, 

Pontificatus Nostri tertio decimo. 

1 d. i, z 17. 

PIUS PP. XII 
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ALLOCUTIO 

Ad Excmum Virum Raul Yrarrázaval, Ghilensis Reipublicae Oratorem 

extra ordinem liberis cum mandatis, Summo Pontifici Litteras pu

blicas porrigentem* 

Señor Embajador : 

Cual símbolo de una esperanza, tan lisonjera como rica en promesas, 

recibimos hoy a un Embajador Extraordinario y Plenipotenciario de la 

República de Chile, cuyo ilustre apellido es el mismo de aquel que, bajo 

el pontificado de Nuestro Predecessor de santa memoria Pío IX, tuvo 

el honor de ser le primer representante diplomático de su país ante 

esta Sede de Pedro ; a una personalidad que, en los mismos términos 

con que ha acompañado la presentación de sus Cartas Credenciales, ha 

dejado ya entrever los nobles sentimientos con que da principio a su 

alta misión. 

Son afectos brotados espontáneamente del conocimento de aquellos 

íntimos vínculos que unen al fiel pueblo chileno con esta Santa Sede; 

vínculos que es imposible separar de su historia, desde los días en que 

aquel remoto « confín del mundo » se abría a los ojos atónitos de los 

atrevidos descubridores, hasta los tiempos más recientes, cuando, por 

ejemplo, el nombre de Chile recorría en triunfo la vieja Europa en el 

verbo facundo de un gran chileno y un gran prelado : Don Ramón 

Angel Jara, obispo de La Serena. 

Pero estos lazos, Señor Embajador, sabe perfectamente Vuestra Ex

celencia que no significan sólo una tradición nobilísima; toda la parte 

sana de su pueblo los concibe justamente como una función actual, 

viva y vivificante, de la que fluyen insustituibles impulsos morales 

hacia una gradual, y al mismo tiempo vigorosa, solución de los proble

mas que agobian hoy a la humanidad bajo todos los cielos. 

Como descendiente de alguien que, con los audaces conquistadores, 

holló entre los primeros la tierra chilena y fué consiguientemente tes

tigo, no sólo de la epopeya que mereció ser cantada en estrofas inmor

tales, sino también de la pacífica conquista realizada por los soldados 

de la Cruz, Vuestra Excelencia sabe comprender perfectamente la parte 

predominante que jugaron las ansias misioneras de la Madre Patria en 

* Habita die 29 Ianuarii mensis a. 1952. 
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la formación espiritual de aquellos numerosos países de América que, 

como el noble pueblo chileno, se precian de haber recibido de ella la ver

dadera Religión y la lengua y cultura hispánicas. 

Como aprovechado alumno de la Universidad Católica de su esplén

dida capital, ha podido penetrarse íntimamente de las ideas y de los 

sublimes ñnes que entrañan la concepción cristiana del Estado y de la 

ordenación social. 

Como experto organizador, finalmente, en las filas de « Pax Romana » 

y de la Acción Católica, ha podido profundizar en la doctrina y en las 

metas espirituales que la Iglesia se propone, sacando del Santo Evan

gelio el vigor necesario para combatir en favor de una paz, que haga 

justicia a todos los pueblos y les allane los caminos del auténtico pro

greso. 

Ahora aquí, en la Eterna Ciudad, sucediendo a su insigne prede

cesor, se abre a Vuestra Excelencia un nuevo campo de trabajo donde 

podrá conseguir méritos imperecederos para el verdadero bien del pueblo 

chileno — tan próximo siempre a Nuestro corazón y tan continuamente 

presente en Nuestras preocupaciones pastorales —, contribuyendo a que 

las enseñanzas que emanan de esta Cátedra apostólica, se difundan más 

y más y en círculos cada vez más amplios del pueblo chileno, y promo

viendo su fiel y vigorosa actuación. 

Ninguna nación — sean los que sean su desarrollo histórico, su po

sición geo-política, su estructura social o las riquezas de su suelo — 

tiene nada que temer para su autoridad y para su prosperidad sana y 

fecunda, de la aplicación, incluso integral, de los principios de vida cris

tiana en los individuos y en la sociedad. 

Cuanto de mayor libertad goce la Iglesia para llevar el Evangelio de 

Cristo a la educación de la juventud en todos sus grados, al perfecciona

miento de la vida de familia y a la formación del ambiente social y de 

caridad, tanto más hacedera le resultará la adaptación de sus cuidados 

pastorales a las necesidades urgentes — y hasta ahora por desgracia 

no satisfechas — de amplios sectores sociales del pueblo, haciendo crecer 

igualmente cada vez más en todos el sentido de la solidaridad ; el Estado 

ganará en prestigio moral y en la voluntad de resistir a las fuerzas 

disolventes que quieren poner en peligro sus cimientos más sólidos y 

fundamentales. 

Ninguna cosa Nos podría servir de mayor satisfacción que el poder 

comprobar que la tierra chilena se deja campo libre a esta función 

maternal de la Iglesia, superando todas las divisiones de los partidos. 

Porque cuando la Iglesia consigue ejercitar su benéfico influjo, auto-

13 - ACTA , vol. X I X , n. 3 — 10-3-1952. 
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mancamente se difunde un clima donde el amor de patria y el ansia de 

progreso y de justicia social estrechan — con verdadero espíritu reli

gioso — una fecunda alianza, cuya dinámica evolución abrirá al porve

nir de la nación una fuente inagotable de bendiciones. 

De las opiniones diversas y de las tendencias políticas antagónicas 

entre católicos — aunque querramos considerarlas como un simple hecho 

humano explicable y acaso hasta inevitable — no podría no seguirse una 

dolorosa desgracia : la de que los hijos de una misma fe lleguen a olvi

dar, sin que les sirva de despertador la inminente amenaza de los ene

migos de Jesucristo, el ineludible deber que tienen de permanecer uni

dos, aun a costa del sacrificio de algún punto de vista personal, para 

defender su creencia común y para proteger a su común Madre, la Igle

sia, contra los asaltos de la negación religiosa. 

Nuestro pensamiento vuela todavía un momento a su hermoso país, 

que en su misma dilatada extensión parece llevar la promesa de todo 

bien natural ; y en su privilegiada posición se diría haber sido reservado 

como rincón donde pudieran refugiarse para siempre la belleza, la 

gentileza, y hasta la suavidad del aire que lo orea. ¡Qué el Señor le 

conceda también los dones espirituales que Nos, en estos solemnes mo

mentos, le desaemos ! 

Con profundo reconocimiento por sus manifestaciones en favor de 

la labor, que continuamente Nos ocupa, en pro de una progresiva dis

tensión y pacificación entre las clases sociales y las naciones, enviamos 

Nuestro cordial saludo al Excelentísimo Señor Presidente de la Repú

blica y a los miembros de su Gobierno, mientras que, invocando las 

gracias del Omnipotente y la protección de la Virgen del Carmen, 

« Reina de Chile », sobre este amadísimo pueblo, damos de todo corazón 

a Nuestros hijos, a Nos unidos por la fe y el amor, la Bendición Apos

tólica. 
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ACTA SS. CONGREGATIONUM 

SACRA CONGREGATIO CONSISTORIALIS 

P R O V I S I O E C C L E S I A R U M 

Sanctissimus Dominus Noster Pius Divina Providentia Papa XI I , 

successivis decretis Sacrae Congregationis Consistorialis, singulas quae 

sequuntur Ecclesias de novo Pastore dignatus est providere, nimirum : 

die 28 Novembris 1.951 — Metropolitanae Ecclesiae Goritiensi et Gra-

discanae praefecit Exc . P. D. Hyacinthum Joannem Ambrosi, hactenus 

Episcopum Clodiensem. 

die 5 Decembris — Titulari episcopali Ecclesiae Arethusiae R. P. 

D. Bonaventuram Jáuregui, Protonotarium Apostolicum ad instar, 

dioecesis Ibaguensis, quem deputa vit Auxiliarem Excmi P. D. Joachim 

García Benítez, Archiepiscopi Medellensis. 

die 15 Decembris — Cathedrali Ecclesiae Spiritus Sancti Exc. P. D. 

Iosephum Ioachim Gonçalves, hactenus Episcopum titularem Helensem. 

die 19 Decembris — Cathedrali Ecclesiae Barbastrensi R. D. Petrum 

Cantero Cuadrado, sacerdotem dioecesis Palentinae, Curatorem Operis 

ex universa Natione Hispanica Auxilii Socialis. 

die 20 Decembris — Titulari Episcopali Ecclesiae Cartennitanae R. 

P. D. Andream Jacquemin, Protonotarium Apostolicum ad instar, quem 

deputavit Coadiutorem E x c m i P. D. Francisci Mariae Picaud, Epi

scopi Baiocensis. 

die 29 Decembris — Cathedralibus Ecclesiis Ampuriensi et Tem-

plensi, aeque principaliter unitis, Exc . P. D. Carolum Re, hactenus 

Episcopum Adrumetinum. 

die lJf Ianuarii 1952 — Titulari archiepiscopali Ecclesiae Sebastenae 

in Armenia Exc . P. D. Alaphridum Arcturum Sinnott, hactenus Ar

chiepiscopum Winnipegensem. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Cnossianae Exc . P. D. Georgium 

Landry, hactenus Episcopum Hearstensem. 

die 23 Ianuarii — Cathedrali Ecclesiae Bismarckiensi R. P. D. Lam-

bertum Hoch, Antistitem Urbanum et Cancellarium curiae episcopalis 

Siouxormensis. 
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die 29 Ianuarii — Coadiutorem cum iure successionis Excmi P . D . 

Philippi Servuli Desranleau, Archiepiscopi Sherbrookensis, constituit 

Exc . P. D. Georgium Cabana, Archiepiscopum titularem Anchialitanum 

et hactenus Coadiutorem Exc . P. D. Arcturi Béliveau, Archiepiscopi 

S. Bonifacii. 

die SI Ianuarii — Cathedrali Ecclesiae Clodiensi praefecit Exc . P. 

D. Ioannem Baptistam Piasentini, hactenus Episcopum Anagninum. 

— Cathedrali Ecclesiae Hieracensi R. P. Pacificum M. Perantoni, 

Ordinis Fratrum Minorum. 

die 2 Februarii — Coadiutorem cum iure successionis Exc . P. D. An

tonii Iosephi dos Santos, Episcopi Assisensis, constituit Exc . P. D. Io

sephum Lazzarum Neves, Episcopum tit. Abaritanum. 

die 7 Februarii— Cathedrali Ecclesiae Buffalensi praefecit Exc . P. 

D. Iosephum Aloisium Burke, hactenus Episcopum titularem Vitensem. 

die 8 Februarii — Titulari episcopali Ecclesiae Rhasénsi Exc . P. 

D. Thomam Gorman, hactenus Episcopum Renensem, quem constituit 

Coadiutorem cum iure successionis Exc . P. D. Iosephi Patricii Lynch, 

Episcopi Dallasensis. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Minensi R. P. D. Iosephum M. 

McShea, archidioecesis Philadelphiensis, Antistitem Urbanum, quem con

stituit Auxiliarem Exc . P. D. Ioannis Francisci O'Hara, Archiepiscopi 

Philadelphiensis. 

die IJf Februarii — Cathedralibus Ecclesiis Teramensi et Atriensi, 

aeque principaliter unitis, Exc . P. D. Stanislaum Hamilcarem Batti-

stelli, hactenus Episcopum Soanensem-Pitilianensem. 

— Cathedrali Ecclesiae Nolanae, R. P. D. Adulphum Binni, Antisti

tem Urbanum, canonicum Ecclesiae Cathedralis Teramensis. 

die 16 Februarii — Metropolitanae Ecclesiae Manaënsi, noviter ere

ctae, Exc . P. D. Albertum Gaudentium Ramos, hactenus Episcopum 

eiusdem sedis. 

— Metropolitanae Ecclesiae IsTatalensi, noviter erectae, Exc . P. D. 

Marcolinum de Souza Dantas, hactenus Episcopum eiusdem sedis. 

die 20 Februarii — Cathedrali Ecclesiae Muranae Exc . P. D. Mat

thaeum Guidonem Sperandeo, hactenus Episcopum titularem Samiensem. 

die 28 Februarii — Titulari Ecclesiae Hadrumetinae R. D. Georgium 

Manrique, parochum Sancti Petri in civitate Pacensi in Bolivia, quem 

deputavit Auxiliarem Exc . P. D. Abelis Isidori Antezana y Rojas, Ar

chiepiscopi Pacensis in Bolivia. 

die 26 Februarii — Cathedrali Ecclesiae Andriensi R. P. D. Aloisium 
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Pirelli, archidioecesis Mediolanensis^ Antistitem Urbanum et Rectorem 

Pontificii Seminarii Regionalis Pi i XI in civitate Beneventana. 

die 28 Februarii — Cathedrali Ecclesiae Saskatoonensi R. D. Fran

ciscum Klein, ex archidioecesi Reginatensi, parochum ecclesiae Immacu

latae Conceptionis B. M. V. in pago vulgo (( Quinton )) et Vicarium Fo

raneum. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Thibaritanae R. D. Lionellum Audet, 

professorem theologiae moralis in Universitate catholica « Laval » Que-

becensi, quem constituit Auxiliarem Exc . P. D. Mauritii Roy, Archie

piscopi Quebecensis. 

SACRA CONGREGATIO DE PROPAGANDA FIDE 

i 

SOEIIÜENENSIS 

D E C R E T U M 

ARCHIDIOECESIS SOEIIÜENENSIS CLERO SAECULARI SINENSI CONCREDITUR 

Cum in Archidioecesi Soeiiüenensi in regione Momcuvana, Patribus 

Congregationis Immaculati Cordis Mariae hucusque commissa, ob adsi-

duum laborem constantemque zelum eorundem Patrum clerus indigena 

ita auctus sit ut ad regimen eiusdem Archidioecesis Soeiiiienensis susci

piendum per se ipse aptus suificiensque evaserit, Ssmus Dominus Noster 

Pius Div. Prov. Papa XII , in Audentia diei x i x vertentis mensis Au

gusti, statuere dignatus est ut praefata Archidioecesis Soeiiüenensis 

clero saeculari Sinensi concedere tur praesensque ad rem Decretum con

fici et publici iuris fieri iussit. 

Datum Romae, ex Aedibus eiusdem Sacrae Congregationis de Pro

paganda Fide, die x i x mensis Augusti a. D. 1953. 

L. g } s . 

83 P. Card. F U M A S O N I BIONDI, Praefectus 

f C. Costantini, Archiep. tit. Theodos., a Secretis 
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II 

AGRÀENSIS - LUCKNOVENSIS 

D E C R E T U M 

DE MUTATIONE F I N I U M DIOECESIUM 

Cum Excellentissimus ac Reverendissimus Dominus Albertus Conra

dus De Vi to , Episcopus Lucknovensis, supplices porrexisset preces ut 

districtus civilis de Bareilly ab Archidioecesi Agraensi distraheretur et 

dioecesi Lucknovensi uniretur, Sanctissimus Dominus Noster Pius Div. 

Prov. Papa XI I , in Audientia diei 8 currentis mensis Novembris, refe

rente infrascripto huius Sacrae Congregationis de Propaganda Fide 

Secretario, attento consensu Excellentissimi Domini Evangelistae Van

ni, Aschiepiscopi Agraensis, necnon favorabili voto Excellentissimi Do

mini Leonis Petri Kierkels, Archiepiscopi titularis Salaminensis et in 

Indica Republica Internuntii, arbitralis ex illa territorii translatione 

multo faciliorem et expeditiorem in eadem regione fore Evangelii pro

gressum, districtum de Bareilly ab Archidioecesi Agraensi separavit et 

dioecesi Lucknovensi adnexuit, atque praesens ad rem Decretum confici 

iussit. 

Datum Romae, ex Aedibus Sacrae Congregationis de Propaganda 

Fide, die 8 mensis Novembris a. D. 1951. 

£B P. Card. F U M A S O N I BIONDI, Praefectus 

L. ffî S. 

f C. Costantini, Archiep. tit. Theodos., a Secretis 

I I I 

P R O V I S I O E C C L E S I A R U M 

Singulis, ut infra, datis decretis Sacri Consilii Christiano Nomini 

propagando Ssmus Dominus Noster Pius div. Prov. Papa XI I dignatus 

est sequentes providere Ecclesias, nimirum : 

die lk Iunii 1951 — Cathedrali Ecclesiae Ientaevensi praefecit R. 

P. Alphonsum Tsung Huai Mo, Ordinis Fratrum Minorum. 

die 5 Iulii — Abbatiae (( Nullius » Novae Nursiae R. P. Gregorium 

Gomez, e Congregatione Casinensi a primaeva observantia Ordinis 

S. Benedicti. 
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die 28 Iulii — Titulari archiepiscopali Ecclesiae Mopsuestenae Exc . 

P. D. Iosephum Gotthardt, Vicarium Apostolicum de Windhoek. 

die 19 Augusti — Metropolitanae Ecclesiae Soeiiüenensi in Mongolia 

R. D. Franciscum Wang, Vicarium Generalem eiusdem dioecesis. 

— Titulari archiepiscopali Ecclesiae Aeniensi Exc . P. D. Aloisium 

Morel, hactenus Archiepiscopum Soeiiüenensem. 

die 18 Octobris — Titulari episcopali Ecclesiae Botrianensi R. P. 

Ioannem Lesourd, Societatis Missionariorum Africae sodalem, quem 

Vicarium Apostolicum Nounensein constituit. 

— Titulari archiepiscopali Ecclesiae Macrensi in Rhodope R. D. 

Ioannem Dooley, sodalem Societatis a Sancto Columbano pro missio

nibus apud Sinenses, hactenus Apostolicam Delegationem Indosinensem 

Regentem, quem Delegatum Apostolicum in Indosina deputavit. 

die 15 Novembris — Titulari episcopali Ecclesiae lonopolitanae Exc . 

P. D. Hubertum Iosephum Paulissen, hucusque Episcopum Kuma-

siensem. 

— Cathedrali Ecclesiae Wollongongensi Exc. P. D. Thomam McCabe, 

iam Episcopum Portpiriensem. 

die 13 Decembris — Cathedrali Ecclesiae Raigarhensi-Ambikapu-

rensi Exc . P. D. Anscharium Sevrin, hactenus Episcopum de Ranchi. 

— Cathedrali Ecclesiae Ranchiensi R. P. Nicolaum Kujiur, Socie

tatis Iesu presbyterum. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Febianensi R. D. Laureanum Ru-

gambwa, quem constituit Vicarium Apostolicum de Kagera Inferiore. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Avensensi R. P . Alaphridum Lanctôt, 

e Societate Missionariorum Africae, quem constituit Vicarium Aposto

licum de Bukoba. 

— Cathedrali Ecclesiae Yokohamaënsi R. D. Lucam Katsusaburo 

Arai, e clero iaponensi. 

— Cathedrali Ecclesiae Vijayavadanae R. P. Ambrosium De Bat

tista, Instituti Pontificii a Ss. Apostolis Pietro et Paulo et a Ss. Am

brosio et Carolo pro missionibus ad exteras gentes. 

— Cathedrali Ecclesiae Iennganensi R. P. Pacificum Ly Hsüan Te, 

Ordinis Fratrum Minorum. 

die 15 Decembris — Titulari episcopali Ecclesiae Dionysiensi R. D. 

Carolum Celik, Cubicularium secretum supra numerum et Archipre

sbyterum Cathedralis Ecclesiae Vrhbosnensis, quem Administratorem 

Apostolicum dioecesis Banialucensis deputavit. 

die 10 Ianuarii 1952 — Titulari episcopali Ecclesiae Stectorenae R. 
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P. Marinum Arntz, Ordinis Sanctae Crucis, quem constituit Vicarium 

Apostolicum Bandungensem. 

—• Titulari episcopali Ecclesiae Thapsitanae R. P. Antonium To-

rasso, Instituti Missionum a Consolata, quem constituit Vicarium Apo

stolicum Florentiae. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Burcensi R. P. Patritium Winters, 

Societatis Apostolatus Catholici, quem constituit Vicarium Aposto

licum Mbuluensem. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Laganitanae R. P. Xaverium Gee-

raets, Societatis Missionariorum Africae, quem constituit "Vicarium 

Apostolicum Costermanspolitanum (olim de Kivu) . 

I V 

N O M I N A T I O N E S 

Litteris Apostolicis die 10 mensis Ianuarii datis, Exc . P. D. Ri-

chardus Cleire, Episcopus tit. Claudiopolitanus in Isauria, hactenus 

Vicarius Apostolicus de Kivu, Vicariatui Apostolico Kasongoënsi (no

viter erecto) translatus est. 

Decretis, ut infra, datis Sacra Congregatio de Propaganda Fide ad 

suum beneplacitum renunciavit : 

die 26 Octobris 1951. — R. P. Andream Duirat, e Societate Missionum 

ad Afros, Praefectum Apostolicum de Bouaké. 

die SO Novembris — R. P. Michaelem Moloney, Congregationis Sancti 

Spiritus sodalem, Praefectum Apostolicum Bathurstensem. 

die 1} Ianuarii 1952 — R. P. Aloysium Jansen, Societatis Mariae Mon-

fortanae, Praefectum Apostolicum Isangiensem. 

die 10 Ianuarii — R. P. Marcellianum Eduardum a Villafranca, 

Ordinis Fratrum Minorum Capuccinorum, Praefectum Apostolicum Le-

ticiae in Republica Colombiana. 

V 

D E S I G N A T I O P R O A P P E L L A T I O N E 

Iuxta can. 1594 § 2 Codicis Iuris Canonici Vicarius Apostolicus 

Tharensis pro appellatione sui Vicariatus designavit Tribunal Vica

riatus Apostolici de Bangkok. Quam designationem Ssmus D. N. 

Pius Pp . XI I in Audientia diei 8 mensis Novembris a. 1951 approbavit. 
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SACRA CONGREGATIO RITUUM 

i 

ARMACHAN. 

CANONIZATIONIS B. OLIVERII PLUNKET, MARTYRIS, ARCHIEPISCOPI ARMACHANI 

HIBERNIAE PRIMATIS. 

SUPER DUBIO 

An signanda sit commissio reassumptionis -causae in casu et ad effectum 

de quo agitur. 

Hiberni populi gloriosa merita laudesque non humana sed angelica 

vox cantare decet. Christianus enim factus a catholica fide, saeculorum 

tractu, descivit nunquam, immo eam, media aetate, per totam Europam, 

post anglicanum autem schisma per ceterum mundum eam propagavit, 

atque martyrii gloriam in patrio solo est assecutus. 

Et sane Sanctus Columba, Hibernorum Scotorumque monachorum 

pater, centum circiter monasteria fundavit, quae ex praecipuo in insula 

v. d. Iona fundato manaverunt. Ex his plurimi, qui sanctitatis fama ho-

nestantur, varias regiones peragrarunt, evangelium ethnicis praedicave

runt atque monasteria, christianae perfectionis seminaria, condiderunt. 

Hiberni quoque fuerunt S. Columbanus, qui Monasteria fundavit 

Lexovii, praesertim vero Bobii , S. Gallus qui in Helvetia, Ss. Kilianus 

et Colomanus, Franconum apostoli, Ss. Cataldus ac Prigdianus Epi

scopi in Italia pluresque alii in variis Europae regionibus. Merito ita

que Hibernia, christiani populi voce, Sanctorum Insula est appellata. 

Moderno autem aevo, pro servanda ac tuenda catholica fide, contra 

anglicanum schisma haeresimque protestanticam, heroice idem populus 

asperrima quaeque passus est, plurimosque filios suos aut morte atro

cissima damnatos vidit, aut exilio iniuria multatos, aut, ut hi insecta-

tionem declinaren t, patria exsules per mundum se diffundere coactos 

pertulit. Quod, divinae Providentiae consilio, catholicae fidei propa-

gationi admodum profuit. 

Inter morte damnatos, dignitate ofticii Oliverius Plunket snperemi-

net. Ipse enim, hibernus natione, doctrina ac pietate praecipuus, in ur

baniano de Propaganda fide collegio theologiae professor, Armachanus 

Archiepiscopus Hiberniaeque Primas, pastorali munere in exemplum 
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fungens, ob catholicam fidem, in vincula coniectus, Londinum trans

latus, Kalendis Iulii mensis anno 1681 crudelissimam mortem fortiter 

subiit. Suspenditur enim, vivens adhuc exenteratur atque in quatuor par

tes dissecatur, sicque martyrii gloriam est assecutus : quam die 23 Maii 

a. 1920 Benedictus Papa XV per solemnem Beatificationem confirmavit. 

Quum nonnulla signa nunc videantur contigisse, sollertis Postula

toris, R. P. D. Dionysii MacDaid, Patriarchalis Basilicae Vaticanae 

Canonici, diligentia, pluribus collectis litteris, a Ssmo D. N. Pio Pa

pa XI I , causae reassumptionem postulantibus, in Ordinario Sacrorum 

Rituum Congregationis coetu die 24 huius mensis habito, subscriptus 

Cardinalis, S. C. Pro-Praefectus, causaeque Ponens, dubium posuit : 

An signanda sit commissio reassumptionis causae B. Oliverii Plurilcet, 

in casu et ad effectum de quo agitur; de eaque retulit. Emi Patres una

nimi suffragio in affirmativam sententiam concessere rescribentes: Signan

dam esse commissionem si Ssmo placuerit. Rescriptum hoc, eodem Cardi

nali referente, Sanctitas sua, subsignato die ratum habens, commissio

nem reassumptionis causae B. Oliverii Plunhet dignata est subscribere. 

Datum Romae, die 27 Iulii anno Domini 1951. 

£B C. Card. MIGARA , Ep . Velitern., Pro-Praefectus 

L. © S. 

f A. Carinci, Archiep. Se leuc , Secretarius 

I I 

DEBTOSEN. 
BBATTFICATIONIS ET CANONIZATIONIS SERVAE DEI ROSAE M O L A S VALLVÉ, F U N 

DATRICIS CONGREGATIONIS A NOSTRA DOMINA CONSOLATIONIS. 

SUPER DUBIO 

An signanda sit commissio introductionis causae in casu et ad effectum 

de quo agitur. 

Nullo unquam tempore nobilis hispanica natio Sanctis caruit, qui 

aut effuso sanguine, aut doctrina aut pietatis ac misericordiae operibus, 

aut religiosorum Ordinum seu Congregationum institutione Dei Eccle

siam illustrarunt. Hispani enim sunt Sancti Vincentius plurimique prio

rum saeculorum alii martyres, Isidorus Leander, Ildefonsus, Ioannes 

a Cruce, Ludovicus Bertrandus, Dominicus, Ignatius, Petrus de Alcan

tara, Turibius, duo Raymundi, Iosephus Oriol, Salvator ab Horta, San-
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ctae Teresia, Catharina Thomas, aliique. Nostro autem aevo, praeter 

innumeros, qui pro fide servanda nuper necati sunt, plures religiosorum 

Institutorum fundatores ac fundatrices sunt agnoscendi, qui vitae san

ctitate magnificisque operibus virtutes heroicas attigerunt, uti Sanctus 

Antonius Maria Claret, Sancta Michaela a Ssmo Sacramento, Beati 

Martyres Tunquinenses, Beataeque Ioaquima Vedruna v. de Mas, Ma

ria Desolata Torres Acosta, atque Vincentia Lopez Vicuña. Quorum in 

numero Serva Dei Maria Rosa Molas y Vallvé videtur accensenda. 

Etenim intra Tarraconensis Archidioecesis fines, in urbe Reus, die 

24 Martii a. 1815, Serva Dei nata est eodemque die lustralibus aquis 

renata, cui nomina : Rosa, Francisca, Maria fuerunt imposita. Parentes 

nacta est Iosephum Molas ac Mariam Vallvé, pietate insignes : patrem 

enim beatae Virginis Perdolentis filium vocitabant aequales, ob eius 

religionem erga S. Virginem sub hoc titulo, nec minori pietate renidebat 

mater. Uti pronum est hi filiolam christianis virtutibus imbuere satege-

runt, felicique successu. Quum in pupillari adhuc esset aetate, matre fuit 

orbata ; optatum autem, quod diu animo agitabat, in actum deducere 

non potuit, quia pater, uxore viduatus, noluit filióla privari, cui rem 

domesticam commiserat. Verum paucos post annos, sui iuris facta, non

dum plene consentiente patre, nonnullis piis feminis se adiunxit, quae 

religiosis vestibus indutae in Nosocomio illius urbis caritatis opera 

exercebant. Tam egregie munere sibi commisso functa fuit, ut munici-

pum Dertosensium petitioni concedens, Reusiensis Superiorissa Dei Fa

mulam anno 1849 illuc misit, ut nosocomium atque Beneficentiae domum 

moderaretur. Rosa non modo perfecte municipii magistratus expecta

tionem explevit, sed et gratuitum pro pauperibus ludum, pro pueris 

asylum constituit, atque ab eodem alterius nosocomii, scholaeque pu

blicae regimen suscepit. 

Quum autem agnovit Institutum, cui nomen dederat, nullimode ec

clesiasticae subici auctoritati, quumque incassum cesserant eius flagi-

tationes ut hoc incommodum corrigeretur, se ab eo subtraxit atque, 

Dertosensi episcopali Curia favente, religiosam familiam sub nomine 

Congregationis Sororum Nostrae Dominae a Consolatione anno 1857 

fundavit. Inditum hoc nomen fuit, quia Instituti finis est afflictos con

solari. Anno 1888 Apostolica Sedes decretum Laudis Congregationi con

cessit, tres post annos eam approbavit, anno denique 1907 B. Pius X 

eius Constitutiones plene ratas habuit. 

Interim aliae Congregationis domus fuere constitutae. Tanta pru

dentia et caritate Congregationem moderabatur, ut supremum regimen, 

ei ab initio collatum, semper fuerit ea quidem repugnante, at interposita 
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oboedientia, ad mortem usque confirmatum, quam die 11 Iunii anno 1876 

ipsa, morbi doloribus patientissime atque cum gaudio toleratis, Ec

clesiae Sacramentis roborata, sancte obivit. 

Virtutes omnes exercuit et quidem, ut videtur, heroico ordine, uti 

testes affirmant, difficile autem dictu est quaenam fuerit quae maiori 

luce reniduerit. Exinde nil mirum si adhuc viventem atque post mor

tem sanctitatis fama eam magnificaverit, quae temporis tractu non de-

ferbuit. Quare vix datum est canonicae inquisitiones in Dertosensi Cu

ria episcopali peractae sunt atque in Urbem delatae. Interim plures 

Summo Pontifici oblatae sunt litterae Introductionem causae postu

lantes. Conscripserunt enim Cardinalis Archiepiscopus Tarraconensis, 

plures Archiepiscopi ac Episcopi, Cathedrale Capitulum Dertosen., Tar 

raconensis, Castellionensis, Valentinae provinciarum Praesides, plures 

Syndici, aliique dignitate ac munere praestantes. 

Scriptis perpensis, nihil in eis causae progressui inventum est obstare, 

uti constat ex decreto die 17 Decembris a. 1841 lato. Instante autem 

Rmo D. Carolo Calaf, causae Postulatore, in Ordinario S. R. C. coetu 

die 24 huius mensis habito, Emus ac Rmus Cardinalis Benedictus Aloisi 

Masella, Episcopus Praenestinus, causae Ponens seu Relator, dubium 

discutiendum proposuit : An signanda sit co?nmissio Introductionis cau

sae in casu et ad effectum de quo agitur, de eaque retulit. Emi Patres 

relatione hac auscultata, auditis quoque Officialium Praelatorum sen

tentiis scripto latis, praecipue vero R. P. D. Salvatore Natucci, Fidei 

Generali Promotore, rescribere censuere : Signandam esse commissio

nem, si Ssmo placuerit. 

Facta autem Ssmo D. N. P io Papae XII relatione ab infrascripto 

Cardinali die 27 Iulii, Sanctitas Sua rescriptum Emorum Patrum ra

tum habens, commissionem Introductionis causae Rosae Molas Vallvé 

Sua manu subsignare dignata est. 

Datum Romae, die 27 Iulii a. D. 1951. 

£B C. Card. MICARA , Ep . Velitern., Pro-Praefectus 

1 . © S. 
t A. Carinci, Archiep. Se lene , Secretarius 
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D I A R I U M R O M A N A E C U R I A E 

S a b a t o , 2 9 d i c e m b r e 1 9 5 1 , i l S a n t o P a d r e h a r i c e v u t o i n s o 

l e n n e U d i e n z a S u a E c c e l l e n z a i l S i g n o r D o t t o r R a u l Y r a r r a z a -

v a l , A m b a s c i a t o r e S t r a o r d i n a r i o e P l e n i p o t e n z i a r i o d e l C i l e , p e r 

l a p r e s e n t a z i o n e d e l l e L e t t e r e C r e d e n z i a l i . 

S E G R E T E R I A D I S T A T O 

NOMINE 

Con Biglietti della Segreteria di Stato, il Santo Padre Pio XII, felice
mente regnante, si è degnato di nominare: 

1 gennaio 1952. L'Illmo e Revmo Monsig. Mattioli Pietro, Consultore della 
Sacra Congregazione del Concilio. 

12 febbraio » Il Revmo Padre Genovesi Vittorio, della Compagnia di 
di Gesù, Consultore della Sacra Congregazione 
del Concilio per l'Ufficio Catechistico. 

Con Brevi Apostolici, il Santo Padre Pio XII, felicemente regnante, si è 

degnato di nominare : 

8 febbraio 1947. L'Emo e Revmo Signor Cardinale Canali Nicola, Protet
tore dell'Istituto della Beata Maria Vergine 
(Dame Inglesi), (S. Ippolito). 

4 aprile 1951. L'Emo e Revmo Signor Cardinale Micara Clemente, Pro
tettore delle Ancelle Adoratrici del Ssmo Sa
cramento e della Carità (Madrid). 

L'Emo e Revmo Signor Cardinale Piazza Adeodato Gio
vanni, Protettore delle Religiose del Terz'Or-
dine di Nostra Signora del Monte Carmelo (Tri-
vandrum dei Latini). 

L'Emo e Revmo Signor Cardinale Micara Clemente, Pro 
tettore delle Suore Adoratrici del Preziosissimo 
Sangue (Roma). 

S. E. Revma Monsig. Collins Giovanni, Intemunzio Apo
stolico in Liberia. 

L'Emo e Revmo Signor Cardinale Pizzardo Giuseppe, Pro 

tettore delle Religiose di Nazareth (Parigi). 
L'Emo e Revmo Signor Cardinale Micara Clemente, Pro

tettore delle Suore di San Giuseppe di Cluny. 

1 giugno » 

9 » » 

12 luglio » 

29 ottobre » 

19 novembre » 
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19 novembre 1951. L'Emo e Revmo Signor Cardinale Tedeschini Federico, 
Protettore delle Suore della Presentazione (Not
tingham). 

22 dicembre » L'Emo e Revmo Signor Cardinale Canali Nicola, Protet
tore delle Suore Francescane della Famiglia del 
Terz'Ordine di San Francesco (Varsavia). 

4 gennaio 1952. L'Illmo e Revmo Monsig. Pinna Giovanni Maria, Prelato 
Uditore del Tribunale della Saera Romana 
Rota. 

15 » » L'Emo e Revmo Signor Cardinale Pizzardo Giuseppe, Pro
tettore del Pontificio Istituto E eclesiástico Po
lacco in Roma. 

» » » L'Emo e Revmo Signor Cardinale Pizzardo Giuseppe, Pro
tettore delle Salesiane dei SS. Cuori (Lecce). 

11 febbraio » L'Emo e Revmo Signor Cardinale Piazza Adeodato Gio
vanni, Protettore delle Suore Carmelitane Te-
resiane (Roma). 

lo » » L'Emo e Revmo Signor Cardinale Pizzardo Giuseppe, Pro
tettore del Pontificio Collegio Polacco (Róma). 

» » » L'Emo e Revmo Signor Cardinale Pizzardo Giuseppe, Pro
tettore delle Suore Domenicane del Sacro Cuo
re di Gesù (Catania). 

» » » L'Emo e Revmo Signor Cardinale Pizzardo Giuseppe, Pro
tettore delle Suore Discepole di Gesù Eucari
stico (Tricarico). 

20 » » S. E. il Principe Chigi Albani della Rovere Don Sigismon
do, Maresciallo Perpetuo di Santa Romana 
Chiesa e Custode del Conclave. 

Assistenti al Soglio Pontificio : 

19 novembre 1945. S. E. Revma Monsig. Doubleday Arturo, Vescovo di Brent-
wood. 

5 agosto 1948. S. E. Revma Monsig. Auneau Ludovico, Vescovo tit. di 
Cerasonte. 

15 febbraio 1950. S. E. Revma Monsig. O'Leary David, Vescovo tit. di Fes-
sei. 

25 agosto » S. E. Revma Monsig. Cheikho Giuseppe, Arcivescovo di 
Sena dei Caldei. 

21 maggio 1951. S. E. Revma Monsig. Chacón Acacio, Arcivescovo di He
rida. 

20 giugno » S. E. Revma Monsig. Moussaron Giuseppe Giovanni Ama
to, Arcivescovo di Albi. 

2 luglio » S. E. Revma Monsig. Rospond Stanislao, Vescovo tit. di 
Dardano, Ausiliare e Vicario Generale di Cra
covia. 

Protonotari Apostolici ad instar participantium : 

3 novembre 1945. Monsig. van Bléricq Edoardo, dell'arcidiocesi di Gniezno. 
2 maggio 1946. Monsig. Moresi Ettore, della diocesi di Velletri. 
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4 luglio 1946. Monsig. 
24 febbraio 1948. Monsig. 
2 » 1949. Monsig. 

25 marzo » Monsig. 
» » » Monsig. 

28 dicembre » Monsig. 
5 maggio 1950. Monsig. 

Bekkers Teodoro, della diocesi di Haarlem. 
Michalski Bronislao, della diocesi di Plock. 
Cortés Carlo Maria, delFarcidiocesi di Salta. 
Borla Lodovico, dell'arcidiocesi di La Piata. 
Cabo Montilla Raffaele, della medesima arcidio-

cesi. 
Alumni Giuseppe, della diocesi di Resistencia. 
Martins Ladeira Giovanni Battista, dell'areìdio-

cesi di San Paolo del Brasile. 

Prelati Domestici di Sua Santità : 

20 ottobre 1945. Monsig. Ryan Geremia, della diocesi di Plymouth. 
6 novembre » Monsig. Masterson Giuseppe, della diocesi di Salford. 
» » » Monsig. Cooke Giovanni Cutberto, della medesima diocesi. 

18 gennaio 1946. Monsig. Hargreaves Giacomo F., della diocesi di Nottin
gham. 

» » » Monsig. Hadican Giovanni, della medésima diocesi. 

ONORIFICENZE 

Con Brevi Apostolici, il Santo Padre Pio XII, felicemente regnante, si è 
degnato di conferire : 

La Commenda con Placca dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile : 

30 ottobre 1945. Al sig. Chambers Federico Gualtiero, dell'arcidiocesi di 
Westminster. 

20 dicembre » Al sig. Cox Méndez Riccardo, dell'arcidiocesi di Santiago 
del Cile. 

29 dicembre 1946. Al sig. Forbes-Sempill N. H. lord Guglielmo Francesco, 
della medesima arcidiocesi. 

2 giugno 1948. Al sig. Dworschak dott. Carlo, dell'arcidiocesi di Vienna. 
24 agosto » Al sig. Burrus Alberto, della diocesi di Basilea. 
» » » Al sig. Burrus Enrico, della medesima diocesi. 
2 giugno 1949. Al sig. Fliehe prof. Agostino, della diocesi di Montpellier. 

15 dicembre » Al sig. Miranda Sampedro Paolino, dell'arcidiocesi di 
Manila. 

» » » Al sig. Mañosa Emanuele, della medesima arcidiocesi. 
» » » Al sig. Lim Emanuele, della medesima arcidiocesi. 

La Placea dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile: 

4 aprile 1950. Al sig. Rudman comm. Francesco, della diocesi di South-
wark. 

21 novembre » Al sig. Rivet comm. Augusto, dell'arcidiocesi di Lione. 

La Commenda dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile : 

2 luglio 1946. Al sig. Crespi Angelo, della diocesi di Vigevano. 
25 » » Al sig. Martin Leslie, dell'arcidiocesi di Calcutta. 
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La Commenda dell'Ordine di san Silvestro Papa : 

26 novembre 1944. Al sig. Mezzetti Guglielmo, dell'arcidiocesi di Perugia. 
10 febbraio 1946. Al sig. Menna Alfonso, dell'arcidiocesi di Salerno. 

Il Cavalierato dell'Ordine di san Silvestro Papa: 

26 novembre 1945. Al sig. Giubilato Francesco, della diocesi di Mazara dei 
Vallo. 

» » » Al sig. Salina Francesco, della medesima diocesi. 
» » » Al sig. Hopps Burgio Antonino, della medesima diocesi. 

21 » » Al sig. Spedale Vincenzo, della medesima diocesi. 
» » » Al sig. Jamonte Domenico, della medesima diocesi. 
» » » Al sig. Trapani Francesco, della medesima diocesi. 

N E C R O L O G I O 

1 gennaio 1952. Monsig. di Donna Giuseppe, Vescovo di Andria. 
5 » » Monsig. Prud'homme Giuseppe, Vescovo tit. di Salde. 
6 » » Monsig. Lezcano y Ortega Giuseppe Antonio, Arcivescovo 

di Managua. 
8 » » Monsig. Alvarez Arturo Celestino, Vescovo di Calabozo. 
15 » » Monsig. Bianco Najera Francesco, Vescovo di Orense. 
18 » » Monsig. Hiral Angelo M. Paolo, Vescovo tit. di Sululi, 

Vicario Apostolico di Porto Said. 
26 » » Monsig. Carlo Alessandro, Vescovo di Lanlung. 
30 » » Monsig. Ferri Luigi, Vescovo tit. di Liviade. 
1 febbraio » Monsig. Alves Matoso Giuseppe, Vescovo di Guarda. 
» » » Monsig. Crivellati Felice, Vescovo di Mcotera e Tropea. 
2 » » Monsig. Mellon Guglielmo Enrico, Vescovo di Galloway. 

12 » » Monsig. Kelly Ambrogio, Vescovo di Freetown e Bo. 
18 » » Monsig. Fourquet Antonio Pietro Giovanni, Arcivescovo 

tit. di Gangra. 
19 » » Monsig. Giberti Francesco, Vescovo di Fidenza. 
21 » » Monsig. de Jesus e Souza Agostino, Vescovo di Oporto. 
29 » » Monsig. Barreré Agostino, Vescovo di Tucumán. 
» » » Monsig. Beaussart Ruggero, Arcivescovo tit. di Moeisso. 
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ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

COMMENTARIUM OFFICIALE 

A C T A P I T P P . X I I 

CONSTITUTIONES APOSTOLICAE 

I 

BARENSIS 

DE BASILICA COLLEGIALI S. NICOLAI BARII EIUSQUE MAGNO PRIORE QUAE ORDINI 

FRATRUM PRAEDICATORUM COMMITTITUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Sacris in aedibus, quae variis de causis summa celebrarentur a fideli

bus religione ac magnam nominis famam essent, per saeculorum decur

sum, in catholico terrarum orbe adeptae, ne divini cultus splendor dees

set Romanis Pontificibus semper cordi fuit. 

Quas apostolici muneris partes modo a Nobis requirit perinsignis 

illa S. Nicolai Episcopi Myrensis Basilica, qua Barensis civitas non 

parum nobilitatur, quaeque iure annumeranda est praestantioribus in 

sanctuariis, Deo in honorem Sanctorum Caelitum dicatis. 

Hoc enim Sanctuarium anno millesimo octogesimo septimo initium 

cepit, cum Elias, coenobii S. Benedicti Antistites et postea Archiepisco

pus Barensis, sacrae aedis cryptam, diagrammate facto, aedificavit exu-

viis S. Nicolai asservandis, paulo ante, uti fertur, a quibusdam nautis 

Barensibus a Myra illuc traductis. 

Temporum decursu, templum ampliori forma donatum ac mirificae 

artis operibus auctum cum a Summis Pontificibus, tum a Regibus et 

Principibus christianis tot tantisque fuit cumulatum privilegiis, gra-

14 - ACTA , vol. XIX, n. 4. — 30-3-1952. 
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tiis, beneficiis et concessionibus, ut ob religionis decorem evaserit ce-

leberrimum et temporalibus bonis locupletissimum. 

Innumerae propterea indigenarum et peregrinorum, vel ex orienta

libus oris, fidelium turmae, nullo intermisso tempore, illuc confluxe

runt, divi Nicolai imploraturae opem. 

Clarissimus in Sanctuario floruit per omnes aetates monachorum et 

canonicorum coetus, qui divino cultui vacaverunt ac sacra diligentissime 

peregerunt officia. Illis autem sive monachis sive canonicis Magni Prio

res, quos vocabant, praefuerunt, quorum non pauci virtutis ac doctrinae 

laude praefulserunt, quique singulari exemptionis privilegio a Romanis 

Pontificibus donati, Basilicam eiusque instituta studiose tuiti sunt. 

Quod antiquum exemptionis privilegium fel. rec. Benedictus X V , De

cessor Noster ratum habuit ac confirmavit, per S. Congregationem Con

sistorialem decreto dato, die sexto mensis Decembris, anno millesimo 

nongentesimo undevicesimo. 

Attamen in praesens, ob miseras temporum rerumque vices ac recen

tissimi belli eversiones, Basilica S. Nicolai, non modo pristinum amisit 

splendorem, sed plurimis etiam gravibusque implicatur difficultatibus, 

divinusque cultus aliquatenus in ea exolevit. 

Quam ob rem clerus populusque Barensis, qui templum S. Nicolai 

ut princeps urbis monumentum civitatisque propugnaculum habet, enixis 

precibus nuper ab Apostolica Sede postulavit, ut Sanctuarii illius et 

decori et incremento opportune consuleret. 

Nos itaque novo benevolentiae testimonio Barensium civitatem au

gere cupientes Nostraeque pietatis erga S. Nicolaum argumentum prae

bere, habita favorabili sententia venerabilis Fratris Nostri S. R. E. Car

dinalis S. Congregationis Consistorialis a Secretis, suppleto quatenus 

opus sit quorum intersit vel eorum qui sua interesse praesumant con

sensu, omnibus rite perpensis, ea quae sequuntur apostolicae potestatis 

plenitudine decernimus : 

I. Basilica S. Nicolai clerusque eidem ascrij>tus Apostolicae Sedi im

mediate subiecti sunt, ac reguntur normis, quae in Decreto continentur, 

cuius mentionem habuimus, a Benedicto XV dato die sexto Decembris, 

anno millesimo nongentesimo undevicesimo, cum immutationibus vero 

quae infra edicuntur. 

I I . Titulus (( Magni Prioris » Archiepiscopo pro tempore Barensi ho

noris causa in perpetuum tribuitur. 

I I I . Basilica S. Nicolai continentesque aedes Ordini Fratrum Prae

dicatorum, ad nutum Sanctae Sedis, concreduntur, una cum officiis et 
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beneficiis, iuribus et oneribus, privilegiis et obligationibus ad eandem 

Basilicam pertinentibus. 

I V . Basilicae praepositus, qui et familiae religiosae praeerit, a Ge

nerali Ordinis Magistro praesentatus, confirmari et institui debet a 

S. Congregatione Consistoriali. Cui sic confirmato et instituto omnia et 

singula iura, officia, privilegia et facultates competunt, quae in de

creto, quod commemoravimus, Magno Priori tribuuntur. 

V. Archiepiscopo Barensi eidemque Basilicae S. Nicolai Magno 

Priori potestas erit : 

a) Uno ex diebus festis solemnioribus, semel pro semper eligendo, 

sacris pontificali solemnique ritu in Basilica S. Nicolai operandi; 

b) convocandi in eandem Basilicam, collatis cum ipsius Basilicae 

praeposito consiliis, congressus seu conventus dioecesanos maioris mo

menti ; 

c) praesidendi, honoris causa, coetui cuius est solemnia in hono

rem S. Nicolai decernere (qui vulgo appellatur « Comitato delle feste 

patronali di S. Nicola » ) , pariterque nominandi eiusdem coetus mode

ratores, a regulari Basilicae praeposito praesentatos seu designatos; 

d) praesidendi seu moderandi solemni supplicationi seu pompae, 

quae quotannis, mense Maio, in festo Translationis S. Nicolai peragitur ; 

V I . Basilicae regularis praepositus singulis annis de statu oecono

mico et patrimoniali Basilicae litteris referet ad S. Congregationem 

Consistorialem cuius erit advigilare Nicolaitano Sanctuario sive circa 

res ad religionem moresque pertinentes sive circa temporalium bono 

rum, vel mobilium vel immobilium, administrationem, sive circa onerum 

piarum fundationum, donationum et oblationum exsecutionem. 

V I I . Praepositus idem, praeter ea quae statuuntur sub n. V Decreti, 

de quo diximus, facultates tribuere poterit confessiones audiendi et 

concionandi in Basilica sacerdotibus sui Ordinis, a propriis praepositis 

legitime probatis. 

V I I I . Idem pariter munere fungetur praesidis « de facto » coetus 

solemnibus habendis in honorem S. Nicolai, cuius iam mentionem fe

cimus, et Archiepiscopo Barensi, Magno Priori, viros in idem consilium 

cooptandos praesentabit. 

IX. Licentia assistendi matrimoniis, in Basilica S. Nicolai celebran

dis, ab Ordinario pro tempore Barensi dabitur. 

X. Vacante quavis de causa officio praepositi Basilicae, is officio eo

dem fungetur qui in domo religiosa praepositi vices praestabit. 

Ad quae omnia perficienda venerabilem Fratrem Marcellum Mimmi, 

Archiepiscopum Barensem, deligimus, eidemque facultates necessarias 
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et opportunas attribuimus, etiam subdelegandi ad effectum de quo agi

tur quemlibet virum in ecclesiastica dignitate constitutum, et illi onus 

iniungimus ad S. Congregationem Consistorialem authenticum peractae 

exsentionis actorum exemplum quam primum transmittendi. 

Praesentes autem Litteras validas et efficaces esse et fore suosque 

plenos et integros effectus sortiri et obtinere atque ab omnibus ad quos 

spectat inviolabiliter observari debere, et, si secus super his a quocum 

que, quavis auctoritate, scienter vel ignoranter contigerit attentari, id 

prorsus irritum et inane esse et fore volumus ac decernimus, contrariis 

quibuslibet, etiam speciali mentione dignis, minime obstantibus, quibus 

omnibus derogamus. Harum vero Litterarum exemplis vel excerptis, 

etiam impressis, manu tamen alicuius notarii publici subscriptis et viri 

in ecclesiastica dignitate constituti sigillo munitis, eandem volumus 

prorsus haberi fidem, quae hisce Litteris haberetur ostensis. Nemini 

autem hanc paginam constitutionis, commissionis, concessionis et vo

luntatis Nostrae infringere, vel ei contraire liceat. Si quis autem id 

ausu temerario attentare praesumpserit, indignationem omnipotentis 

Dei et beatorum Apostolorum Petri et Pauli ne noverit incursurum. 

Datum ex Arce Gandulphi, die quinto mensis Augusti, anno Domini 

millesimo nongentesimo quinquagesimo primo, Pontificatus Nostri anno 

tertiodecimo. 

Pro S. E. E. Cancellario 

C. Card. M I C A R A 

8. Collegii Sud-Decanus 

Fr . A. I . Card. P I A Z Z A 

8. C. Consistorialis a Secretis 

Arthurus Mazzoni, Proton. Apost. 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Loco Êg Plumbi 

Reg. in Cane. Ap., vol. LXXXII, n. 38. 
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II 

DE BOBO DIOULASSO ET NOUNENSIS 

FINES INTER PRAEFECTURAM APOSTOLICAM NOUNENSEM ET VICARIATUM APO

STOLICUM DE BOBO DIOULASSO IMMUTANTUR, SIMULQUE PRAEFECTURA IPSA 

NOUNENSIS AD VICARIATUS APOSTOLICI GRADUM ET DIGNITATEM EVEHITUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Quae ad Christi regnum latius per orbem dilatandum proficere vi

dentur ea omnia, ex supremi quo fungimur apostolatus officio, sollerti 

studio perficienda curamus. Cum itaque ad Evangelii praeconum labo

res faciliores utilioresque reddendos valde sane iuvet enascentes in infe-

delium regionibus Ecclesias apte circumscribi et ordinari, Nos libenter 

admittendas duximus preces huic Sanctae Sedi adhibitas ut fines inter 

Praefecturam Apostolicam Nounensem et Vicariatum Apostolicum de Bo

bo Dioulasso immutarentur simulque Praefectura illa Nounensis ad Vica

riatus Apostolici gradum et dignitatem eveheretur. De consilio igitur 

dilecti Filii Nostri S. R. E. Cardinalis S. Congregationis Fidei Propa

gandae Praefecti, suppleto, quatenus opus sit, quorum intersit vel eo

rum qui sua interesse praesumant consensu, omnibus mature perpensis, 

ac certa scientia, suprema auctoritate Nostra, territoria vulgo de Dé-

dougou, de Boromo et de Houndé et districtum de Founzcm a Vicariatu 

Apostolico de Bobo Dioulasso distrahimus atque Praefecturae Aposto

licae Nounensi adiungimus. Eandem insuper Praefecturam, iis quos 

modo diximus territoriis auctam, ad Vicariatus Apostolici gradum et 

dignitatem, eodem servato nomine, evehimus, quem Congregationi Mis

sionariorum Africae etiam in posterum concreditum volumus, ad No

strum tamen et Apostolicae Sedis nutum. Novo igitur huic Nounensi 

Vicariatui eiusque pro tempore Vicariis Apostolicis omnia attribuimus 

iura, privilegia, honores et potestates, quibus ceteri per orbem Vica

riatus eorumque Praesules iure communi (fruuntur, jillosque iisdem 

astringimus oneribus et obligationibus, quibus ceteri astringuntur. 

Quae omnia, uti supra disposita et constituta, rata ac valida esse vo

lumus et iubemus, contrariis quibuslibet minime obstantibus. Harum 

autem Litterarum transumptis vel excerptis, etiam impressis, manu 

tamen alicuius notarii publici subscriptis et sigillo alicuius viri in eccle-
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siastica dignitate vel officio constituti munitis eandem prorsus volumus 

haberi fidem quae hisce iisdem haberetur ostensis. Nemini vero hanc 

paginam mutationis, erectionis, constitutionis, concessionis et volunta

tis Nostrae infringere, vel ei contraire liceat. Si quis autem ausu teme

rario id attentare praesumpserit, indignationem omnipotentis Dei ac 

beatorum Apostolorum Petri et Pauli se noverit incursurum. 

Datum ex Arce Gandulphi prope Romam, die duodevicesimo mensis 

Octobris, anno Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo primo, 

Pontificatus Nostri anno tertio decimo. 

Pro S. R. E. Cancellario 

E. Card. T I S S E R A N T P. Card. F Ü M A S O N I B I O N D I 

Sacri Collegii Decanus S. Congr. de Prop. Fide Praefectus 

A. Carinci, Archiep. tit. Se leuc , Decanus Proton. Apost. 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Loco @ Plumbi 

Reg. in Cane. Ap., vol. LXXXII, n. 65. 

I I I 

D E A S M A R A 

NOVUS EXARCHATUS APOSTOLICUS RITUS ALEXANDRINI AETHIOPICI IN ERY-

THRAEA ERIGITUR,, (( DE ASMARA )) NUNCUPANDUS. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Aethiopica Alexandrini ritus Ecclesia, quae saeculo exeunte tertio 

exorta traditur, non ultimum sane inter Orientales obtinet locum, etsi 

saeculorum decursu de pristino deciderit dignitatis flore. Variis pro

fecto de causis id evenit, sed praesertim ex Mahomedanorum imperio, 

qui, in Aethiopiam undique urgentes,, semper obstiterunt quominus cum 

ceteris christianis populis commercium Aethiopes haberent. Romani pon

tifices tamen, qui Orientales Ecclesias nullo non tempore paterna be

nevolentia prosecuti sunt quique libenter permiserunt immo voluerunt 

ut illae suam quaeque servarent divini cultus disciplinam, Aethiopicae 

Ecclesiae necessitatibus pro posse prospicere curaverunt neque omise-
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runt, cum id per rerum adiuncta licuit, Evangelii praecones in illas 

regiones mittere, qui et ethnicos homines ad Christum adducerent et 

schismaticus ad unitatem cum Petri Sede revocarent. In quibus viris 

facere non possumus quin merito annumeremus tum Beatum Iustinum 

de Jacobis, e Congregatione Missionis, cum Gulielmum Massaia, ex 

Ordine Fratrum Minorum Capulatorum, inter S. R. E. Cardinales po

stea adlectum, qui mirifice de religione et de civili cultu in regione illa 

meruerunt. Hos deinde alii subsecuti sunt viri, in primis ex Ordine Ca

pulatorum, quorum opera et studio res catholica ita profecit ut Pius XI , 

Decessor Noster, Ordinariatum pro catholicis Alexandrini ritus in Ery

thraea commorantibus constituere opportunum duxerit, illudque mu

nus commiserit b. m. Chidanè Maryan Cassa, Episcopo titulo Thibari-

tano simul renuntiato, qui munere sibi credito functus est singulari 

sollertia. At postrema bella, quae universum paene terrarum orbem 

vastaverunt et in Aethiopia quoque exarserunt, damna non pauca Ae

th iop i ae etiam Ecclesiae intulerunt. Quocirca Nos, damna ipsa sarcire 

et spirituali fidelium bono prospicere cupientes, pro hodierno Ordina

riatu Exarchatum in Erythraea erigere statuimus. Collatis igitur con

siliis cum venerabili Fratre Nostro S. R. E. Cardinale S. Congrega

tionis pro Ecclesia Orientali a Secretis, ac suppleto, quatenus opus sit, 

quorum intersit, vel eorum qui sua interesse praesumant, consensu, 

omnibusque mature perpensis, certa scientia ac suprema auctoritate 

Nostra novum in Erythraea Exarchatum Apostolicum, loco Ordinariatus 

ibi hucusque exsistentis, erigimus et constituimus « de Asmara » nun-

cupandum. Novi huius Exarchatus fines iidem erunt qui civiles fines 

Erythraeae ditionis. Eius porro sedem in Asmara urbe, a qua ipse nomen 

mutuatur, statuimus, et templum ibi exstans Deo in honorem B. V. 

Mariae Ghidané Näheret (id est latine « Pactum misericordiae ») dica

tum, ritus Alexandrini Aethiopici, ad gradum et dignitatem templi pro-

cathedralis novi Exarchatus evehimus, eique propterea omnia attri

buimus iura, privilegia, honores ac praerogativas, quibus ceterae sacrae 

aedes cathedrales fruuntur, dummodo iuxta probatum ritum et disci

plinam exerceantur. Item Exarchatus pro tempore Praesulibus omnibus 

concedimus iura, insignia et privilegia quae ceteris Exarchis orientalis 

ritus in catholico orbe sunt propria, eosque omnibus astringimus one

ribus et obligationibus quibus ceteri iuxta sacros Canones et peculiaris 

Ecclesiae Aethiopicae Alexandrini ritus disciplinam astringimus. Ut 

autem Exarchi intra sui Exarchatus fines non iurisdictionis tantum sed 

ordinis quoque munera obire valeant, veluti Episcopi in suis dioecesibus, 
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charactere episcopali insigniendi erunt, eisque propterea erit aliqua 

ex titularibus Ecclesiis ab Apostolica Sede conferenda. Novum hunc 

Exarchatum de Asmara Nobis et Apostolicae Sedi immediate subiectum 

volumus. Decernimus insuper ut Exarchus eligendos curet sex aut sal

tem quatuor Consultores, sacerdotes pietate, prudentia ac doctrina com

mendatos, in Ordinarii sede vel vicinioribus locis commorantes, qui 

sibi consilio et opera in Exarchatus regimine praesto sint, sibique pon

tificalia sacra celebranti adsint. Exarchatus mensa, donec stabiles alii 

habeantur reditus, constituatur tributis ad instar cathedratici, quae 

Ordinarius, suis auditis Consultoribus, aeque statuet, a singulis pa

roeciis et communitatibus solvenda, atque collationibus fidelium, in 

quorum bonum Exarchatus ipse erectus est. Optamus insuper ut, quoad 

Seminarium pro omnibus Aethiopicis clericis in spem Ecclesiae insti

tuendis erigi poterit, Exarchi cura parvum saltem Seminarium in novo 

Exarchatu quam primum fas erit erigatur. De ceteris autem omnibus, 

utpote de clericorum et fidelium iuribus et oneribus, de controversiis, si 

quae oriantur, inter Exarchum et clericos et fideles Latini ritus, de 

Aethiopico Alexandrino ritu in sacris caeremoniis adhibendo adamus

sim servari iubemus quae sacri Canones et normae a Sede Apostolica iam 

statuta praescribunt. 

Ad quae omnia, uti supra disposita et constituta, exsequenda, vene

rabilem Fratrem Aloisium Marinoni, Episcopum titulo Pisitanum, Vica

rium Apostolicum in Erytraea diligimus eique omnes et singulas attri

buimus facultates subdelegandi ad effectum de quo agitur quemlibet 

virum in ecclesiastica dignitate constitutum, eidemque onus facimus 

authenticum peractae exsecutionis actorum exemplum ad S. Congrega

tionem pro Ecclesia Orientali quam primum transmittendi. Praesentes 

autem Litteras validas et efficaces esse et fore suosque plenos et inte

gros effectus obtinere atque ab omnibus ad quos spectat inviolabiliter 

observari debere, et si secus super his a quovis, quavis auctoritate, scien

ter vel ignoranter contigerit attentari, id prorsus irritum et inane esse et 

fore volumus ac decernimus, contrariis quibuslibet, etiam speciali men

tione dignis, minime obstantibus, quibus omnibus derogamus. Harum 

vero Litterarum transumptis vel excerptis, etiam impressis, manu tamen 

alicuius notarii publici subscriptis et sigillo viri in ecclesiastica dignitate 

constituti munitis eandem prorsus volumus haberi fidem quae hisce 

ipsis Litteris haberetur ostensis. Nemini autem hanc paginam erectionis, 

constitutionis, concessionis, delegationis, derogationis, mandati ac vo

luntatis Nostrae infringere vel ei contraire liceat. Si quis vero id ausu 
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temerario attentare praesumpserit, indignationem omnipotentis Dei ac 

beatorum Apostolorum Tetr i et Pauli se noverit incursurum. 

Datum ex Arce Gandulphi, prope Romam, die tricesimo primo mensis 

Octobris, anno Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo primo, 

Pontificatus Nostri tertio decimo. 

Pro S. R. E. Cancellario Pro S. R. E. Card. S. C. pro Eccl. Orient, a Secretis 

E. Card. TIS SER A N T CLEMENS Card. M I C A R A 

Sacri Collegii Decanus 

A. Carinci, Archiep. tit. Se leuc , Decanus Proton. Apost. 

Iosephus Caprio, Proton. Apost. 

Loco £ß Plumbi 

Reg. in Cane. Ap., vol. LXXXII, n. 71. 

I V 

FLTJMINENSIS 

VICARIATUS APOSTOLICUS FLTJMINENSIS, IISDEM SERVATIS NOMINE ET LIMI

TIBUS, AD PRAELATURAE NULLIUS GRADUM EVEHITUR ATQUE METROPOLI

TICO ARCHIEPISCOPI QUITENSIS IURI SUBICITUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Digni sunt qui ad maioris dignitatis eveheantur gradum Vicariatus 

illi Apostolici , in quibus, sollerti Evangelii praeconum studio, christiana 

religio insignes fecerit progressus. Quod evenisse laeto animo accepimus 

in Vicariatu Apostolico Fluminensi, in Aequatoriana Republica, qui, 

licet quatuor tantum abhinc annos erectus sit, brevi tamen hoc temporis 

spatio in rebus ad spiritualia bona. pertinentibus ita Deo adiuvante pro

fecit, ut non iam Missionum territorium sit aestimandus, sed in eo 

sacra hierarchia iure meritoque iam videatur constitui posse. Libenter 

itaque admitientes preces Nobis adhibitas, rati id in Christifidelium 

utilitatem cessurum, habita favorabili sententia venerabilis Fratris 

Ephrem Forni, Archiepiscopi titulo Darnitani et in Republica Aequato

riana Nuntii Apostolici , suppleto, quatenus opus sit, quorum intersit 

vel eorum qui sua interesse praesumant, consensu, omnibus mature per

pensis, Apostolicum quem supra diximus Vicariatum Fluminensem, a 

Nobis ipsis Apostolicis sub plumbo Litteris Christianae plebis, anno 
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millesimo nongentesimo quadragesimo octavo, die decimo quinto mensis 

Iunii conditum, suprema auctoritate Nostra ad Praelaturae nullius gra

dum eodem servato nomine, Fluminensis videlicet, evehimus, eamque a 

S. Congregationis de Propaganda Fide iurisdictione subtrahimus et 

S. Congregationis Consistorialis iurisdictioni subiectam volumus. Huius 

autem Praelaturae fines cum finibus apprime convenient, quibus Vica

riatus Apostolicus, ex quo illa efformata est, iam circumscribebatur, id 

est ad septentrionem attingent Provincias civiles Pichincha et Cotapawè 

vulgo appellatas; ad orientem civilem Provinciam vulgo Bolivar; ad 

meridiem et occasum Provinciam Guayas. Nova igitur Praelatura nul

lius vicinas habebit Archidioecesim Quitensem ad septentrionalem par

tem ; Dioecesim Bolivarensem ad partem orientalem, et Dioecesim Gua-

yaquilensem ad partes occidentalem et meridionalem. Praelaturae vero 

et Praelati Fluminensis sedem in urbe vulgo Babahoyo constituimus, 

atque templum Deo in honorem B. M. V. de Mercede dicatum, in eadem 

urbe exstans, ad ecclesiae Praelatitiae gradum et dignitatem evehimus, 

eique propterea atque Praelatis Ordinariis Fluminensibus iura omnia et 

privilegia attribuimus ac onera et obligationes imponimus, quae P r a e s 

titus ecclesiis earumque Praesulibus sunt propria. Novam sic erectam 

Praelaturam suffraganeam facimus Metropolitanae Ecclesiae Quitensi, 

ipsamque eiusque pro tempore Antistites metropolitico Archiepiscopi pro

tempore Quitensis iuri subicimus. Volumus quoque ut minus saltem Se

minarium ad clerum indigenam instituendum quam primum erigatur. 

Mensam praelatitiam constituent Curiae emolumenta et oblationes quas 

fideles, in quorum bonum Praelatura erecta est, praebere solent. Quod 

autem attinet ad huius Praelaturae nullius regimen et administratio

nem, ad Vicarii Capitularis seu Administratoris, sede vacante, electio

nem, ad clericorum et fidelium officia iura et onera atque alia id genus 

rite servanda iubemus, quae sacri Canones praescribunt. 

Ad haec omnia ut supra disposita et constituta exsecutioni mandanda 

venerabilem, quem supra memoravimus, Fratrem in Republica Aequa-

toriana Nuntium Apostolicum, vel eum qui in exsecutionis actu eidem 

Nuntiaturae praeerit, deligimus et ipsi necessarias et opportunas tri

buimus facultates, etiam subdelegandi ad affectum de quo agitur quem

libet virum in ecclesiastica dignitate constitutum eidemque onus impo

nimus authenticum peractae exsecutionis actorum exemplum ad S. Con

gregationem Consistorialem quamprimum transmittendi. Praesentes au

tem Litteras firmas validas et efficaces esse et fore suosque plenos et 

integros effectus sortiri et obtinere atque ab omnibus ad quos spectat 

inviolabiliter observari debere, ac, si secus super his a quocumque, 
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quavis auctoritate, scienter vel ignoranter contigerit attentari, id pror

sus irritum et inane esse ac fore volumus ac decernimus, contrariis qui

buslibet non obstantibus, quibus omnibus derogamus. Harum vero Litte

rarum exemplis, vel excerptis, etiam impressis, manu tamen alicuius no

tarii publici subscriptis et sigillo viri in ecclesiastica dignitate constituti 

munitis, eandem prorsus volumus haberi fidem, quae hisce iisdem ha

beretur ostensis. Nemini autem hanc paginam evectionis, erectionis, 

concessionis, subiectionis, statuti, mandati, commissionis, derogationis 

et voluntatis Nostrae infringere vel ei contraire liceat. Si quis vero id 

ausu temerario attentare praesumpserit, indignationem omnipotentis 

Dei ac beatorum Apostolorum Petri et Pauli se noverit incursurum. 

Datum ex Arce Gandulphi prope Romam, die decimo mensis Septem

bris, anno Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo primo, Ponti

ficatus Nostri tertio decimo. 

Pro S. R. E. Cancellario 

E. Card. T I S S E R A N T Fr. A. I . Card. P I A Z Z A 

Sacri Collegii Decanus S. C. Consistorialis a Secretis 

Ludovicus Kaas, Proton. Apost. 

Iosephus Caprio, Proton. Apost. 
Loco £g Plumbi 

Reg in Cane. Ap., vol. LXXXII, n. 58. 

LITTERAE APOSTOLICAE 

I 

SANCTUS GREGORIUS VII, PONTIFEX MAXIMUS, PATRONUS AEQUE PRINCIPALIS 

CUM SANCTO MAMILIANO, EPISCOPO ET MARTYRE, NECNON SANCTUS PAULUS 

A CRUCE, CONFESSOR, PATRONUS SECUNDARIUS TOTIUS DIOECESIS SOANENSIS-

PITILIANENSIS DECLARANTUR. 

P I U S P P . XII 

Ad perpetuam rei memoriam. — Clarae maiorum natu res gestae, 

cum in familiis tum in civitatibus, immo et in regionibus, pretiosum pa

trimonium, idque « monumentum aere perennius », iure constituunt, ea

rumque memoria, etiam decursu temporum, et a quocumque, vel rudi, 

cui pertineant, studiosissime asservatur. Copiosissima autem gloriae 

exempla semperque in populo christiano virentia profecto ostendit sacra 
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eiusdem historia, quae, rectam doctrinam docendo, bonos mores exci

tando et ad supernam Patriam animos erigendo, vere « Magistra vitae » 

habenda est. Gloriari igitur potest Soanensis pervetusta Hetruriae Ci

vitas, in qua, prout traditum est, celeberrimus ille Hildebrandus, mo

nachus, saeculo decimo primo natus est. Rigidae Clunyacensi discipli

nae initiatus, sapiens fuit Romanorum Pontificum consiliarius; stre-

nuus deinde et ipse Pontifex, semper sui immemor, sed iurium, libertatis 

ac veri Ecclesiae boni numquam non memor, et quam qui maxime solli

citus, postquam ad idoneos sanctosque Episcopos ab Apostolica Sede 

eligendos, ad mores Christifidelium emendandos, se totum per totam vi

tam mancipaverat, moriens exclamavisse dicitur : « Dilexi iustitiam, 

odivi iniquitatem : propterea morior in exilio! ». Cuius gloriam Soa-

nenses cives constanter sibi assumpserunt ; cuius insignes reliquias, bra

chium nempe dexteramque manum studiosissime etiam nunc custodiunt ; 

cuius denique tutela, tamquam praecipui Civitatis ac Dioeceseos Patroni, 

usque ad annum millesimum septingentesimum nonagesimum usi sunt. 

Posthac vero, a Sancto Mamiliano, Episcopo et Martyre, suffectus fuit. 

At fervens in Sanctum Gregorium septimum Papam amor numquam de

servit neque defuit umquam. Nuper autem Venerabilis Frater Stanislaus 

Hamilcar Battistelli, Episcopus Soanensis-Pitilianensis, una cum Ec

clesiae suae Cathedralis Canonicis, antiquissimae et semper incensae po

puli sui devotioni erga Sanctum Pontificem pie obsecundans, enixa Nobis 

vota deprompsit ut Sanctum Gregorium septimum Pontificem Maximum 

eiusdem dioeceseos Patronum aeque principaliter cum Sancto Mamiliano 

declarare velimus. Atqui pervetusta, quam supra memoravimus, dioe

cesis alio pariter illustri gloriatur Dei Famulo, Paulo a Cruce, Congre

gationis Clericorum excalceatorum Sanctissimae Crucis et Passionis 

D. N. I. Ch. Institutore. Ipse, uti constat, uberrimos, quamvis aliení

gena esset, sanctitatis thesauros illic, saeculo decimo octavo, diffundere 

coepit, et in Argentario monte, intra dioecesis fines, ad colligendos suos 

asseclas, primum « romitorium » pie religioseque condidit. Exemplo au

tem et praedicatione Tusciae populos adeo « evangelizavit », ut eius me

moria etiam nunc venerata sanctaque permaneat. Qua propter Episco

pus ipse, Canonicorum quoque ac fidelium nomine, nuper rogavit a No

bis ut Sancto Paulo a Cruce Soanensis-Pitilianensis dioeceseos Patroni 

secundarii titulum largiri dignemur. Nos porro, preces eiusdem Ordina

rii, Canonicorum Collegii totiusque Cleri, nec non populi universi be

nigne excipientes, auditoque Venerabili Fratre Nostro Carolo Sanctae 

Romanae Ecclesiae Cardinali Salotti, Praenestino Episcopo atque Sa

crae Rituum Congregationis Praefecto, praesentium Litterarum tenore 
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perpetuumque in modum, ex certa scientia ac matura deliberatione No

stra deque Apostolicae potestatis plenitudine, Sanctum Gregorium se

ptimum, Pontificem Maximum, Patronum apud Deum aeque principa

lem cum Sancto Mamiliano, Episcopo et Martyre, nec non Sanctum Pau

lum a Cruce, Confessorem, Patronum secundarium totius dioeceseos Soa-

nensis-Pitilianensis, omnibus ac singulis Liturgicis privilegiis adiectis, 

quae locorum Patronis rite competunt, confirmamus, constituimus ac de

claramus. Contrariis quibuslibet minime obstantibus. Haec edicimus at

que statuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque ef

ficaces iugiter exstare ac permanere ; suosque plenos atque integros effe

ctus sortiri et obtinere ; illisque ad quos pertinent, seu pertinere poterunt, 

nunc et in posterum plenissime suffragari; sicque rite iudicandum esse 

ac definiendum; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus 

super his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter atten

tari contigerit. 

Datum Eomae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die x x v 

mensis Maii, anno M C M X X X X V I I , Pontificatus Nostri nono. 

De speciali Sanctissimi mandato 

Pro Domino Cardinali a Secretis Status 

D O M I N I C U S SPADA 

a Brevibus Apostolicis 

I I 

BASILICAE MINORIS TITULO AC PRIVILEGIIS HONESTATUR ECCLESIA DEO IN H O 

NOREM SANCTI P L E C H E L M I IN LOCO (( OLDENZAAL )) INTRA FINES ULTRAIE

CTENSIS ARCHIDIOECESIS DICATA. 

P I U S PP . XII 

Ad perpetuam rei memoriam. — Sedes Apostolica, si Ecclesias subli

mes molis amplitudine, artificiosis operibus affluentes, a populo depre-

cabundo celebratas, maiore dignitate consuevit exornare, in eis tamen 

quae, aliis laudibus missis, propugnacula fuere Fidei Catholicae, id effi

cere praegestit omnino. In his profecto numerandum est Templum, quod, 

Sancto Plechelmo sacrum et antiquitate venerandum, caput est ac sedes 

religionis loci « Oldenzaal » in finibus Batavorum. Cum enim haeretici 

ibi Petrianae Cathedrae assectatores intensissime urgerent, fortissimi 

illi viri atque probatissimi, Sasbout Vosmeer et Philippus Rovenius, 
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Vicarii Apostolici, ex hac rectae Fidei arce sacra religionis instituta 

plures annos tuebantur ovesque hostium insidiis et impugnationibus 

prohibebant, ita ut pagus ille et continens regio fere tota a Catholica 

veritate et consuetudine maiorum non desciverint. Huc accedit, ut Aedes 

ipsa hominum vel temporum iniuria numquam vieta sit, cum, quoties 

collapsa ruinis vel affecta detrimento, toties mira Christifidelium muni

ficentia reparata sit in melius atque restituta. Huius ergo Ecclesiae, 

quae et paroecialis, maxima est apud eam gentem religio, praesertim 

propter cultum Sancti Plechelmi, cuius auctor exstitit in primis Philip

pus Rovenius ante laudatus. Mille autem annorum spatio transacto a 

quo hoc Templum dedicatum est, Dilectus Filius Noster Ioannes San

ctae Romanae Ecclesiae Presbyter Cardinalis de Jong, Archiepiscopus 

Ultraiectensis, preces excipiens Curionis ac Christifidelium, quorum in

terest, precatus est Nos atque oravit ut Aedem, quam saepe diximus, 

Basilicae Minoris honestaremus dignitate. Quae vota, ut pietatis incre

mento ita quoque pro muneris Nostri magnitudine consuleremus, libenti 

animo statuimus admittere et explere. Quocirca, e Sacrae Rituum Con

gregationis consulto, certa scientia ac matura deliberatione Nostra de

que Apostolicae potestatis plenitudine, harum Litterarum vi perpetuum

que in modum, Ecclesiam Deo in honorem Sancti Plechelmi in loco « 01-

denzaal », intra fines Ultraiectensis Archidioeceseos, dicatam, ad hono

rem Basilicae Minoris evehimus, omnibus privilegiis adiectis, quae eidem 

titulo rite competunt. Contrariis quibusvis nihil obstantibus. Haec edi

cimus, statuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque 

efficaces iugiter exstare ac permanere; suosque plenos atque integros 

effectus sortiri et obtinere ; illisque ad quos spectant, seu spectare po

terunt, nunc et in posterum, plenissime suffragari ; sicque rite iudican

dum esse ac definiendum; irritumque ex nunc et inane fieri, si quid

quam secus super his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive igno

ranter contigerit attentari. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die x i n 

mensis Maii, anno M C M L , Pontificatus Nostri duodecimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

G I L D O B R U G N O L A 

Officium Regens 

Pontificiis Diplomatibus expediendis 
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I I I 

BASILICAE MINORIS HONORIBUS DECORATUR T E M P L U M B. MARIAE VIRGINI A 

ROSARIO, IN LOCO (( BERLIN-STEGLITZ )) BEROLINENSIS DIOECESIS, CONSE

CRATUM. 

P I U S PP . XII 

Ad perpetuam rei memoriam. — Bellicosiore tempore isto, quo di

scordia totum fere concussit orbem, aëronavibus impugnantibus, urbs 

Berolinum sic plumbo et igne est petita atque tormentorum emissionibus 

etiam disiecta, ut paene omnis corruerit in ruinas. Attamen in tanta 

clade Ecclesia paroecialis, Beatae Mariae Virgini a Rosario consecrata 

ea in civitatis regione, quae vernáculo usu « Berlin-Steglitz » audit, ser

vata est incolumis, quasi sublimis arx, quae esset sauciis perfugium sa

lutis validique Deiparae praesidii spectabile documentum. Quae quidem 

Aedes, principe quoque Templo Sanctae Hedvigis everso, in eius locum 

est vocata, quando in ea Episcopus Berolinensis sollemnia sacra e re 

nata consuevit celebrare. Neque indigna est quae tanto fruatur honore, 

cum annis M D C C C L X X X X I X et M C M , quod tum ibi invaluerat, genere <( Ro

manico » affabre et per polite sit exstructa atque picturis exornata, qui

bus quindecim Rosarii mysteria copia et arte sunt expressa. Quo igitur 

Christifideles, tot in angustiis versantes, ad Caelorum Reginam fiden-

tiores converterent animos atque Ecclesiae, quam diximus, plus accede

ret decoris et honestamenti, Dilectus Filius Noster Conradus Sanctae 

Romanae Ecclesiae Presbyter Cardinalis von Preysing, Episcopus Bero

linensis, a Nobis flagitant ut id ipsum Templum, decem quoque expletis 

lustris a quo est consecratum, Basilicis Minoribus adnumerare digna

remur. Nos vero nihil inexpertum omittentes, ut Almae Dei Genetricis, 

Rosarii precibus exorandae, religioni ampliorem panderemus viam atque 

filiis Nostris, adversa laborantibus fortuna, uberrimi solacii et auxilii 

superni spem redintegraremus, supplicationes huiusmodi libenti animo 

censuimus excipiendas. Quapropter, e Sacrae Rituum Congregationis 

consulto, omnibus rei momentis attente perpensis, certa scientia ac ma

tura deliberatione Nostra deque Apostolicae potestatis plenitudine, ha

rum Litterarum vi perpetuumque in modum, Ecclesiam paroecialem in 

loco « Berlin-Steglitz », intra fines Berolinensis dioeceseos exstantem 

atque Beatae Mariae Virgini, Saeratissimi Rosarii Reginae, dicatam, 

titulo ac dignitate Basilicae Minoris afficimus et decoramus, omnibus 

adiectis iuribus et privilegiis, quae Templis, eodem honore insignibus, 

rite competunt. Contrariis quibuslibet nihil obstantibus. Haec edicimus, 
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statuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque effica

ces iugiter exstare ac permanere suosque plenos atque integros effectus 

sortiri et obtinere ; illisque ad quos spectant, seu spectare poterunt, nunc 

et in posterum plenissime suffragari ; sicque rite iudicandum esse ac de

finiendum ; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus, super 

his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter contigerit 

attentari. 

Datum ex Arce Gandulphi, sub anulo Piscatoris, die xx mensis Octo

bris, anno M C M L , Pontificatus Nostri duodecimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO P R U G N O L A 

Officium Regens 

Pontificiis Diplomatibus expediendis 

IV 

SANCTUS GABRIEL ARCHANGELUS IN CAELESTEM PATRONUM A R T I U M V U L G O 

(( TELECOMUNICAZIONI )) N U N C U P A T A R U M EARUMQUE O P I F I C U M ET M I N I 

STRORUM E L I G I T U R . 

P I U S PP . XII 

Ad perpetuam rei memoriam. — Quoniam « omne datum optimum et 

omne donum perfectum desursum est, descendens a Patre luminum » 

(Iac. I, 17), divinam est admirari sapientiam, cum homines, tot inventis 

usi, quae horum temporum peperit ingenium, electrica vi possunt tum 

verba ad absentes quam celerrime transcribere, tum ex locis valde lon

ginquis inter se colloqui, tum nuntios per aethereas undas mittere, tum 

denique rerum eventuumque imagines ante oculos relatas, etsi iidem pro

cul commorantur, praesentes conspicere. Eiusmodi instrumenta, ad artis 

rationem facta, ut ad perniciem possunt plurimum, si recta mente non 

exerceantur, ita, si ut addecet usurpentur, multum multumque valent 

ad fraternam hominum communitatem fovendam roborandamque, ad 

eorum excolendam vitam, ad liberales artes et ad ingenuas disciplinas 

quam latissime propagandas; atque etiam ad religionis praecepta im

pertienda, ad Supremi Pastoris vocem e Petriano Solio editam usque

quaque gentium proferendam, et ad publicas supplicationes, ubique ter

rarum hac ope resonantes, mirabili quadam animorum unitate ad divi

nam erigendas Maiestatem. Quamobrem Sancta Mater Ecclesia progre-
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dienti huic populorum cultui non solum numquam offecit, sed curae ha

buit et habet eum alere, provehere ac tutari quam maxime ; quandoqui

dem quidquid veri, quidquid novi indagando attingitur, id veluti quod

dam divinae mentis vestigium divinaeque potentiae indicium agnoscen

dum est. Hac de causa valde opportunum esse putamus mirabiles has 

artes earumque opifices ac ministros peculiari perfrui beneficio caelesti 

peculiarique superno praesidio. Cum autem complures viri eximii, qui 

multis in Nationibus easdem exercent artes, supplices ad Nos preces 

admoverint, ut Sanctum Gabrielem Archangelum, qui mortalium generi, 

tenebris obvoluto ac saluti suae paene desperanti, exoptatum detulit 

humanae Redemptionis nuntium, caelestem apud Deum Patronum suum 

suorumque sodalium renuntiaremus, Nos has preces, utpote ex animi 

quoque Nostri sententia datas Nostrisque respondentes votis, pro rei 

magnitudine ac momento statuimus libentissime audire. Quapropter, 

collatis consiliis cum Venerabili Fratre Nostro Clemente Sanctae Roma

nae Ecclesiae Cardinali Micara, Episcopo Veliterno ac Sacrae Rituum 

Congregationis Pro-Praefecto, omnibus attente perpensis, certa scientia 

ac matura deliberatione Nostra, deque Apostolicae potestatis plenitu

dine, harum Litterarum vi perpetuum in modum Sanctum Gabrielem 

Archangelum harum artium earumque opificum et ministrorum caele

stem apud Deum Patronum constituimus ac declaramus, omnibus adie

ctis honoribus ac privilegiis liturgicis, quae praecipuis huiusmodi Pa

tronis rite competunt. Contrariis quibusvis non obstantibus. Haec edi

cimus, statuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque 

efficaces iugiter exstare ac permanere ; suosque plenos atque integros ef

fectus sortiri et obtinere ; illisque ad quos spectant, seu spectare pote

runt, nunc et in posterum plenissime suffragari ; sicque rite iudicandum 

esse ac definiendum; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam se

cus, super his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter 

attentari contigerit. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die xn 

mensis Ianuarii, anno M C M L I , Pontificatus Nostri duodecimo. 

P I U S P P . XI I 

15 - A C T A , vol. X I X , n. 4. — 30-3-1952. 
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EPISTULA 

AD EXCMUM P. D. ADELCHI ALBANESI, EPISCOPUM VITERBIENSEM ET TUSCA -

NENSEM : SEPTIMO REVOLUTO SAECULO AB OBITU S. ROSAE A VITERBIO. 

P I U S PP . XI I 

Venerabilis Frater, salutem et Apostolicam Benedictionem. — Hoc 

vertente anno, ut datis ad Nos litteris scribebas, istic, in honoris tui 

sede, S. Rosae a Viterbio sollemnes habebuntur commemorationes, se

ptimo scilicet elabente saeculo, ex quo ipsa terrestre exsilium caelesti 

patria commutavit. Tantae Virginis, hac data occasione, celebrare me

moriam, non modo cives addecet suos, non modo Tertii Franciscalis Or

dinis sodales, quorum in agmine militavit, non modo italas puellas coetui 

Catholicae Actionis adscriptas, quarum est melita patrona, sed Eccle

siam addecet universam, quae in ea splendidissimum christianae virtutis 

specimen imitandum cernit. 

Micat sane suaveque spirat in Ecclesiae viridario venustissimus hic 

sanctitudinis flosculus, in quem apte cadit divina sententia : « Consum

matus in brevi explevit tempora multa » (Sap. 4 ,13 ) . Dum enim eius vita 

menti obversatur Nostrae, tam brevis, utpote iuvenilis aetatis finibus 

circumscripta, quamvis iam ad evangelicae perfectionis maturitatem 

perducta, nescimus utrum magis miremur animi candorem, quem inde 

a tenellulis annis intemeratum illa servavit, an eius praeclara facinora 

sanctissimaque decertata proelia; quae quidem eius indolem prorsus 

admirandam profecto ostendunt, ex natura fortem et strenuam, at etiam 

superna gratia uberrime alitam ac confirmatam. Haec autem invicta 

animi fortitudo tum luculentissime refulsit, cum opus fuit praecelsa 

aggredi munera, ad quae, vix primum adulescentiae limen adepta, in 

tam viridi aetate.non sine divino afflatu vocabatur: ut nempe civium 

suorum simultates compesceret, mores reformaret, fugaret haereses, con-

culcataque Ecclesiae iura certamine vindicaret acerrimo. Tunc, paterna 

domo relicta, in qua, solitudinis amore ducta, precando contemplando-

que asperrimum quoddam vitae genus auspicata erat, tam alacriter, sua

dente Deo, in apertum prosilivit Apostolatus campum, ut miles Christi 

evaderet fortissima, divinique verbi praeco fieret indefatigabilis. Prae

clarum sane spectaculum erat, planeque Deo dignum, qui « infirma mundi 

elegit... ut confundat fortia » (/ Cor. , 1, 27), cernere hanc Divi Fran

cisci alumnam, litteris non eruditam, nulla humana ope, sed divino ro-
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bore unice innixam, per plateas, per vicos, cives hortari suos, errores 

refellere, apertaque fronte eis etiam fortiter obsistere, qui absoluta pro

pemodum potentia frui viderentur. Frustra eius vocem compescere prava 

conantur pervicacium hostium molimina : insectationes, insidiae, exsi-

lium etiam, inermem adulescentulam vexare possunt, vincere autem non 

possunt. Atque ita feliciter evenit, ut innumeri fere devii ad veritatis 

semitam revocarentur, propulsarentur errores, atque salutaris illa in 

patria renovatio morum haberetur quam, mirandis etiam signis Deo 

adiuvante patratis, Sancta Rosa saepenumero tam efficaciter confir

mavit. 

Brevi tempore in terris redoluit flos huiusmodi intemeratae pulchri-

tudinis, tam cito intra Paradisi amoena virentia transpositus. Gratissi

mum vero eius odorem servavit mundus ; adhuc exstant in patria, pien-

tissime a civibus et ab advenis excultae sacrae eius exuviae, alteque ani

mis impressa eius virtutum vestigia, adeo ut de sanctissima puella etiam

num superesse ac prope spirare aliquid viterbiana intra moenia videatur. 

Nos igitur, Venerabilis Frater, quibus nihil est antiquius, quam ut 

maiorum praeclara gesta christifidelium alacritatem exacuant, eosque 

ad strenuam fidei professionem vitaeque sanctitudinem vehementer al-

liciant, opportuna inita consilia saeculares honores Sanctae Rosae tri

buendi libenti animo dilaudamus atque commendamus, plane fore con

fisi, ut quo modo avis et maioribus mire profuit ad salutem vox et opera 

innocentissimae virginis, ita seris nepotibus accidat recordatio salutaris. 

Neque sine peculiari divinae Providentiae instinctu factum esse arbitra

mur, ut recentiore hac aetate Decessor Noster fel. rec. Benedictus XV 

eam italis adolescentulis, Actioni Catholicae ascitis, caelestem patronam 

constituerit, quasi radiante luce proposita, in quam intuentes, ad ipsius 

similitudinem eaedem vitam suam componerent. Siquidem multa habent 

quae ex hac virgine imitanda suscipiant tempora haec nostra, haud mul -

tum iis, in quae S. Rosa incidit, dissimilia. Non enim leviora, uti omnes 

vident, incumbunt christianae rei publicae discrimina, nec morum de-

mutatio sane est minor ; sed contentiones, odia, laetaliumque dogmatum 

afflatus, nec non bellum in catholicum nomen multorum animos pertur

bant, ac praesertim flexanimam iuventutem ab integritate morum per-

trahunt ad corruptelarum vitiorumque oblectamenta. In hanc igitur indi 

tam Caelitem, per saecularium proximarum celebrationum decursum, 

mirabundi intueantur catholici omnes, ac pro peculiari cuique sua con

dicione, excelsas eius virtutes in suos referre mores enitantur. Ab ea 

discant potissimum, pro praesentium temporum angustiis, Apostolatus 

opera alacriter provehere, quae hodie praesertim non ad clerum solum-
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modo pertinent, sed una cum eo ad laicorum ordinem universum, quan

doquidem iam non ad omnes, non ad omnia patet sacerdotibus aditus, 

neque eorum opera valet innumeris necessitatibus consentaneo modo 

subvenire. Exemplis S. Rosae permoti, quae, urgente animorum bono, 

non intra monasterii septa, diu ab ipsa frustra exoptata, sed in perfre-

quentem plebis multitudinem, impigra caritatis administra se contulit, 

catholici laici universi secum sedulo reeogitent sanctissima officia per 

baptismum suscepta, atque, praevalido divinae Confirmationis robore 

aucti, se frustra ascitos christianae militiae ne patiantur. Noverint eos, 

qui ex adversa parte sunt, omni ope contendere ad religionis subvertenda 

fundamenta ; eorum ergo nemini liceat esse otiosum, nemini desidem, sed 

suam quisque sacrorum administris adiutricem navitatem praestare stu

deant, quacumque eis obvia datur facultas, quotiescumque id postulat 

animorum adipiscenda salus. 

Iamnunc suavi spe recreamur haec ab Omnipotenti Deo ubertim im-

petraturam indi tam Caelitem. Eam, supplici admota prece, enixe ro

gamus, ut Viterbiensem populum dulcissimo patrocinio suo pergat tueri ; 

benigna respiciat universam Franciscanum familiam, iure merito de 

ipsius nomine, velut de domestica gloria, laetantem ; adsit denique addi

ctissimus sibi puellis in Actionis Catholicae ordinibus militantibus ; ani

mosque omnium eo incendat ardore, quo ipsa ad sanctimoniae studium 

et ad catholicae rei tuitionem incensissime flagravit. 

Nos, interim, ut secunda vobis ac fausta contingant omnia, praeser

tim autem ad proximae celebrationis exitum fortunandum, Apostolicam 

Benedictionem, Nostrae benevolentiae testem, tibi, Venerabilis Frater, 

itemque tibi credito clero ac populo universo peramanter in Domino 

impertimus. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum, die x x v mensis Februarii, 

anno MDCCCCIII, Pontificatus Nostri tertio decimo. 

P I U S PP . XII 
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ALLOCUTIONES 

I 

Ad Parochos Urbis et Concionatores sacri temporis quadragesimalis * 

Con sempre rinnovata gioia vediamo nel tempo quadragesimale ve

nire a Noi i diletti figli parroci e predicatori quaresimalisti di Roma, 

sotto la guida del Nostro Venerabile Fratello il carissimo Cardinale Vi

cario, bramosi come sono di ricevere da Noi , con alcuni paterni consigli, 

una specialissima benedizione per i loro lavori apostolici. Quest'anno 

abbiamo già nella Esortazione ai fedeli di Roma del 10 febbraio manife

stato i Nostri desideri più ardenti, abbiamo lanciato un grido di risve

glio per la restaurazione della vita cristiana, e sappiamo che la Nostra 

parola ha trovato la più larga, la più pronta, la più fervida rispondenza 

nel cuore del popolo romano. Quante anime generose non attendevano 

altro che di essere chiamate ad un'opera così santa, non bramavano al

tro se non che si additasse loro il campo del lavoro! Tocca a voi , diletti 

figli, di propagare e di prolungare la risonanza della Nostra voce nelle 

vostre parrocchie. Noi non ignoriamo che voi lo fate con tanto zelo, e ve 

ne ringraziamo cordialmente. Perciò Ci restringeremo stamane ad intrat

tenervi brevemente intorno a due speciali argomenti, che Ci stanno par

ticolarmente a cuore per il bene di questa diocesi. L 'uno riguarda il suo 

sviluppo esteriore, l 'altro la sua vitalità interna ; ambedue sono di una 

importanza capitale per rendere sempre più sana e fiorente la vita re

ligiosa ed ecclesiastica di Roma. 

1. Il suo sviluppo esteriore. Abbiamo forse bisogno di esporne lun

gamente a voi la necessità e la urgenza, — massime dopo quanto ha così 

lucidamente spiegato, or sono soltanto quattro giorni, lo zelantissimo 

Cardinale Vicario —; a voi che conoscete già fin troppo, per vostra pro

pria esperienza quotidiana, le difficoltà e le sollecitudini del ministero 

pastorale ai nostri tempi? 

Eccoci a metà del secolo ventesimo. Se risaliamo col pensiero al suo 

inizio, torna alla Nostra mente l 'opera salutare promossa dal Nostro 

Beato Predecessore Pio X : la nuova e più opportuna distribuzione delle 

antiche parrocchie romane, la fondazione di nuove parrocchie e la edi

ficazione di nuove chiese. Noi stessi fummo testimoni di tali sforzi e dei 

* Habita die 8 Martii mensis a. 1952. 
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risultati ottenuti; Popera da quel santo Pontefice intrapresa fu conti

nuata con risolutezza dai suoi Successori ed anche oggi è con sempre più 

vasta estensione e con sempre maggior impiego di mezzi proseguita. 

Tuttavia basta dare uno sguardo allo stato concreto della cura d'ani

me per dover riconoscere che essa non corrisponde ancora pienamente 

alle presenti necessità. Che cosa infatti troviamo? Al principio del secolo 

la diocesi di Roma era divisa in 58 parrocchie ; di esse 16 furono soppresse 

nella nuova circoscrizione e 5 trasferite in altre chiese. Oggi la diocesi 

di Roma conta 127 parrocchie e 3 vice parrocchie, dipendenti dal Vica

riato ; alle quali si possono aggiungere altre 5 di prossima inaugurazione 

e 4 che saranno pronte entro l 'anno corrente. 

Dio ne sia ringraziato ! E dopo di lui la Nostra riconoscenza va a tutti 

coloro, Prelati, sacerdoti e laici, ancora vivi o già in possesso della eterna 

ricompensa, che hanno collaborato a un'opera così grandiosa. Le cifre, 

che abbiamo citate, testimoniano quale imponente somma di previdenza 

e di energia, di oculatezza nella concezione e di perseveranza nella ese

cuzione, di meditato calcolo e di ardente zelo per la gloria di Dio e per 

il bene delle anime, quei lavori di fondazione e di costruzione hanno ri

chiesta. 

Ciò che si è effettuato è senza dubbio magnifico. Nondimeno, con tutta 

la soddisfazione e la gratitudine per quanto è stato fatto, Noi abbiamo 

il dovere di pensare a quel che resta ancora da fare. Molto tempo è tra

scorso, e la città di Roma si è accresciuta, come territorio e come numero 

di abitanti, con una tale celerità, che l'organizzazione ecclesiastica non 

ha potuto avanzare di egual passo. Si considerano, non senza ragione, 

come già sovraccariche le parrocchie con 10 o 20 mila anime : che dovrà 

dunque dirsi di quelle con 30 mila e anche più? In siffatte condizioni l'at

tività della parrocchia rimane come immersa nel mare di una moltitu

dine innumerevole. 

Se almeno il numero dei sacerdoti corrispondesse meglio, in tali par

rocchie giganti, a quello dei fedeli! Invece, sotto questo aspetto, la spro

porzione fra gli uni e gli altri apparisce anche più impressionante. Quan

do, per esempio, cinque o sei sacerdoti del clero parrocchiale debbono 

portare il peso di 30 o 40 mila fedeli, come potrebbero essi bastare a tanta 

mole di lavoro? 

Un simile stato di cose Ci spinge ad accelerare ed aumentare nella 

massima misura possibile la fondazione di nuove parrocchie e la erezione 

di nuove chiese. Intanto sarebbe desiderabile d'istituire, nell 'ambito delle 

più vaste e popolate parrocchie, posti provvisori, ove sacerdoti di Roma, 

secolari o regolari, non appartenenti al clero parrocchiale, potessero, 
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anche se occupati in altri uffici, dedicare una qualche parte del loro 

tempo, specialmente nelle domeniche e nei giorni festivi, ad una efficace 

cooperazione nel lavoro pastorale, almeno finché durerà l'estremo biso

gno presente. Siamo lieti di aggiungere che già molti Officiali della Cu

ria Romana si sono dichiarati pronti a una così meritoria collaborazione. 

Questa estrema necessità tocca direttamente il clero di Roma. Vor

remmo però sperare che altre diocesi più favorite possano forse venire 

in aiuto, per esempio, in una f orma che ha dato già altrove buona prova, 

quella cioè di una specie di patronato, nel senso che determinate diocesi 

adottino Puna o l'altra parrocchia di Roma in guisa da provvederla del 

numero di sacerdoti di cui ha bisogno. 

Ma soprattutto, diletti figli, Noi abbiamo fiducia che lo spettacolo 

della vostra dedizione e del vostro spirito di sacrifìcio — che nei parroci 

delle borgate giunge non di rado fino all 'eroismo —, l'esempio della vo

stra vita santamente sacerdotale, suscitino un maggior numero di voca

zioni nella stessa diocesi romana. Noi non potremmo abbastanza lodare 

10 zelo di quanti si danno con amore a questa Opera delle opere. Ma 

non tocca forse ai parroci, per diritto e per dovere, la parte principale? 

È dunque giusto che essi dal momento in cui è stata affidata loro una 

parrocchia, esaminino dinanzi a Dio, nel fondo della loro coscienza, se 

hanno fatto e fanno tutto il possibile, se non potrebbero forse fare anche 

di più, per scoprire nei fanciulli il germe della vocazione, per prepa

rarne e curarne lo sviluppo, per convincere le famiglie del loro dovere 

in questa materia, per ottenere dai loro parrocchiani ogni miglior con

corso, compresi i necessari aiuti economici. 

2. La riedificazione della diocesi con la moltiplicazione delle parroc

chie, con la costruzione delle chiese, con la formazione del clero, era il 

primo argomento che desideravamo di trattare dinanzi a voi. Ma a che 

servirebbe di avere un numero sufficiente di parrocchie, di chiese, di sa

cerdoti, se la vita cristiana dei parrocchiani non ne ricevesse un au 

mento proporzionato in pienezza e in vigore? Essa è il fine ; il resto è un 

mezzo indispensabile e potente, ma che diverrebbe inane, se non fosse 

ordinato al fine stesso, alla santificazione dei fedeli. 

Senza dubbio, specialmente da cinquant'anni in qua, molto è stato 

fatto anche nel campo spirituale. Ma, se grandi risultati sono stati ot

tenuti per rispondere, nel passato, alle necessità del momento, queste 

non han cessato di crescere con sempre maggiore rapidità. Bisognerebbe 

che i fedeli, e particolarmente i giovani, trovassero dappertutto nella 

parrocchia, nelle associazioni, nelle organizzazioni cattoliche esistenti, 

11 soddisfacimento delle loro legittime aspirazioni ; altrimenti, andranno 
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a cercarlo altrove, là ove la loro vita cristiana, la salvezza stessa delle 

loro anime, sarebbe esposta ai più gravi pericoli. Così, per portare nn 

esempio, Noi abbiamo approvato che anche alla gioventù femminile sia 

data nelle proprie organizzazioni la possibilità di una sana attività spor 

tiva. In caso contrario, dove sarebbero forse alcune tentate di andare? 

Non si osa dirlo, ma non si comprende che troppo. 

Non meno che la parrocchia e la chiesa, l 'associazione, con qualsiasi 

nome si voglia chiamare, non è fine a se stessa; il fine è il bene spiri

tuale dei membri che la compongono. È chiaro — dirà forse qualcuno — 

e tutti ne siamo convinti. Certamente ; ma quando i fedeli a ogni pie 

sospinto vengono a contatto con opinioni ed usanze opposte ai più ele

mentari principii cristiani, è opportuno di ricordarli e di osservare se 

le proprie file rimangono salde di fronte a quelle riprovevoli forme di 

vita, o se invece pur troppo soccombono. È l'avvertimento che l 'Apostolo 

Paolo rivolgeva alle nascenti comunità cristiane di Roma : « Non con

formatevi al secolo presente, ma trasformatevi col rinnovamento del 

vostro spirito vale a dire secondo la volontà di Dio e ad immagine di 

Cristo. E allora Noi prendiamo a considerare alcune note essenziali della 

vita cristiana e domandiamo : Pregano i nostri fedeli abbastanza? Ë la 

loro assiduità alla orazione e ai Santi Sacramenti sufficiente per mante

nerli, nel vortice turbinoso delle grandi città moderne, costantemente 

nella vita della grazia? È la loro venerazione verso l'augusto Sacrificio 

dell'altare tale da renderli pronti a qualche privazione, per assistervi 

regolarmente? In modo speciale, si valgono essi delle tante occasioni loro 

offerte di ascoltare la Messa, prima di lanciarsi in folla alle loro gite di 

sci e di sport? È la loro morale coniugale veramente irreprensibile e la 

loro vita di famiglia esemplarmente cristiana? Ammettono essi senza 

distinzione nelle loro dimore persone che vivono in una condizione mo

ramente irregolare, favorendo in tal guisa, massime alle nuove genera

zioni, una pericolosa insensibilità e indifferenza tra il bene ed il male? 

È la purezza della gioventù così solida da impedire che sdruccioli verso 

l'abisso? Frequentano, così i fanciulli come gli adulti, l 'insegnamento 

catechist ico? 2 Or sono quasi cinque anni, 3 Noi esortammo gli Uomini 

dell 'Azione Cattolica Italiana ad opporre un fronte granitico alla inva

dente corruzione nella vita economica e sociale. Come fa sentire, a Roma, 

questo fronte la sua fermezza e la sua forza? Che cosa ha fatto per atte-

1 Rom. 12, 2. 

• Cfr. can. 1329-1332, e Decr. S. O. O. « Provido sane », 12 Ian. 1935. 
3 Discorso del 7 Settembre 1947. 



Acta Pii Pp. XII 225 

nuare P intollerabile contrasto fra nn lusso smodato e una povertà, tal

volta vergognosa, in ogni caso straziante? 

Potremmo continuare a lungo su questo argomento. Ma voi ben sa

pete, diletti figli, quanto difficile è la cura pastorale, allorché si tratta 

di reagire contro la decadenza della vita religiosa e di farle risalire lo 

scosceso pendìo. Senza dubbio non si può riuscire da un giorno all 'altro. 

Ma occorre mettere subito mano all 'opera e condurla innanzi con ogni 

vigore. 

Ciò di cui la Chiesa ha urgente bisogno, sono fedeli e gruppi di fe

deli, di ogni condizione, che, liberi dalla schiavitù del rispetto umano, 

conformino tutta la loro vita e la loro attività ai comandamenti di Dio 

e alla legge di Cristo. Ora questa conformità non è ordinariamente pos

sibile che a coloro i quali fin dalla giovane età si sono abituati per amore 

di Lui all'abnegazione e al sacrifìcio. 

Abbiamo testé ricordato l'avvertimento di S. Paolo. Attraverso tutte 

le sue Lettere spira la lotta contro il peccato, un costante sforzo per af

francare i suoi cristiani dalla schiavitù dei pregiudizi e dei corrotti co

stumi del mondo, che li circondava. Noi leggiamo in esse e sentiamo 

quanto dura era una simile lotta. Percorrete col pensiero la storia della 

Chiesa nei primi secoli : non è che lo svolgimento di quel preludio. Essa 

spezzò la potenza del paganesimo, che opprimeva le anime, ma non in 

sfolgoranti trionfi, bensì nelle lacrime e nel sangue, nelle suppliche im

ploranti la fortezza e la grazia divina, con la pazienza sotto i colpi dei 

nemici, in faticoso, ma tenace e fiducioso lavoro. 

Ora la storia continua; tocca a voi di scriverne le prossime pagine. 

Oggi, come in passato, la Chiesa è il fermento della umanità. L'opera 

sua non permette né comode condiscendenze, né riposo, né tregua, ma 

un sempre poderoso impulso per corrispondere ai voleri di Cristo e alla 

loro attuazione nella vita dei fedeli. Si degni il Signore di sostenervi nei 

vostri travagli, concedendovi vigorosa fede, incrollabile coraggio, incon

dizionato senso d'immolazione, mentre Noi in suo nome e con effusione 

di cuore impartiamo a voi tutti, ai vostri collaboratori, ai vostri parroc

chiani e uditori, la Nostra paterna Apostolica Benedizione. 
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I I 

Ad Exciñum Virum Ioannem Emilianum 0'Leary, Oratorem extra ordi

nem liberis cum mandatis Reipublicae Paraguayanae, Summo Ponti

fici Litteras publicas porrigentem* 

Señor Embajador : 

Con la presentación de las Cartas Credenciales, por medio de las 

que Su Excelencia, el Señor Presidente de la República del Paraguay, 

le acredita como Embajador Extraordinario y Plenipotenciario ante Nos, 

la jefatura de la representación paraguaya, recién elevada al rango de 

Embajada, queda confiada a manos, como firmemente pensamos, fuertes 

y seguras. 

Las expresiones, con que ha querido acompañar los primeros pasos 

de su importante misión, Nos permiten atisbar no poco las ideas y las 

convicciones que animan los comienzos de su nuevo e importante ca

mino en una vida, cuyo elogio podrían tejer de consuno la docta historia, 

la florida poesía, la política prudente, el cívico valor y el apasionado 

amor a una patria queridísima. Es un camino, a lo largo del cual Nos 

servirá siempre de consuelo hacer cuanto en Nuestra mano esté, y sea 

compatible con los principios que presiden Nuestro supremo oficio pas

toral, por satisfacer las nobles aspiraciones del Jefe del Estado y de los 

miembros de su Gobierno, sin dejar para último lugar las altas metas de 

su nueva misión, juntamente con los deseos del buen pueblo paraguayo, 

tan próximo siempre a Nuestro corazón, tan rico en legítimos valores, 

como la tierra próspera y feraz en que vive : risueñas colinas al Oriente 

del Río madre, ofreciendo en sus tupidos bosques las maderas más pre

ciosas; dilatadas praderías al Occidente, pobladas de pingües ganados; 

y todo bajo un cielo hermosísimo, uno de los más límpidos del mundo, 

surcado incesantemente por bandadas de aves parleras, las más bellas 

aves del continente y quizá del universo entero. 

La sinceridad espiritual de un creyente, como Vuestra Excelencia, 

al llegar a la cumbre de una vida, puesta bajo la égida del « Dios y Pa

tria », ve en esta llamada al centro vital de la Cristiandad — especial

mente en un momento tan saturado de problemas y de conflictos — una 

huella especial de la amorosa mano de la Providencia. Y el alma noble 

del cristiano viejo quiere corresponder dejándose inundar por un gozo 

* Habita die 10 Martii mensis a. 1952. 
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íntimo y estimulándose a sí misma a cosas cada vez mayores, para con

tribuir aquí, en pacífica competencia con los dignísimos representantes 

de tantas naciones, a que las fecundas fuerzas de la Religión, tan urgen

temente necesarias en todos los pueblos — si quieren resolver tanto sus 

problemas nacionales y particulares cuanto supernacionales y universa

les — se desarrollen libremente haciéndose presentes cada vez más y 

consolidándose con más profundidad en su amada patria. 

No podemos dudar que tan elevadas intenciones hallarán siempre la 

segura aprobación y el prudente apoyo del Primer Magistrado de su Na

ción, del mismo que un día, el del Santo Rosario de 1950, en ocasión 

solemne y en la Ciudad de Villeta, manifestó abiertamente su convic

ción de no conocer otro camino, para llegar a la paz y al triunfo de la 

caridad entre los hombres, sino el trazado por Jesucristo y por su Santa 

Iglesia, que es la Católica, Apostólica y Romana. 

Las conmovedoras frases que Vuestra Excelencia, Señor Embajador, 

acaba de pronunciar, tendrán el justo eco en el pueblo creyente del Pa

raguay, siempre devoto a esta Sede Apostólica ; siempre fiel a su tradi

ción católica, hasta el punto de repetir todavía hoy en lengua « gua

raní » las oraciones que los misioneros le enseñaron en los finales del 

siglo XVI ; siempre agradecido a sus grandes hombres, como aquel famoso 

Hernandarias de Saavedra, lazo entre dos capítulos de historia, gran 

protector de los propagadores de la fe y gran crist iano; siempre devo

tísimo, sobre todo, de su Madre Celestial, a cuyo amparo y con cuyo 

auxilio ha escrito las mejores páginas de su gloriosa historia. 

Precisamente, para satisfacer un deseo filialmente expuesto por su 

nación — una de las que más se han distinguido entre todas mostrando 

su júbilo con ocasión de la reciente definición dogmática — Nos fué su

mamente grató, durante el período estivo del pasado Año Santo Uni

versal, acoger el anhelo unánime de sus autoridades eclesiásticas y ci

viles, proclamando a Nuestra Señora de la Asunción, ya titular de su 

capital, Patrona celestial de toda la República. 

Bajo su poderosa protección, como constante y fervorosamente pide 

al cielo el Padre común, será pronto un hecho la elevación material y 

espiritual de una patria tan repetida y duramente probada. 

Vuestra Excelencia, echando una mirada retrospectiva, a un tiempo 

inteligente y agradecida, al desarrollo histórico de su gran país, ha traído 

a la memoria, con términos elogiosos, la grandiosa gesta que los hijos 

del Patriarca de Loyola, impulsados por su ideal de la mayor gloria de 

Dios, llevaron a cabo en tierras paraguayas para admiración del mundo 

y honor de la Iglesia. Lo que el beso tibio del sol de la caridad hizo des-
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puntar, crecer frondoso y por fin florecer, se encargaría de agostar luego 

el soplo frío del furor, de la avidez y de la codicia, de los atropellos y 

persecuciones aun contra los generosos sembradores del bien. Pero el 

fuego que un día vivificó, iluminó, y dio calor a tan vastas regiones no 

llegó jamás a apagarse entre el rescoldo y espera solamente el soplo pro

videncial que, con la ayuda de Dios y la colaboración de los buenos, 

ha de levantar de nuevo la llama. 

¡ Dichoso aquel día en que todo el Paraguay se sienta incendiar por 

este fuego, penetrandolo todo! Una profunda penetración de la Religión 

én la vida privada y pública es capaz de purificarlo todo ; nada destruye, 

sino es el pecado ; nada quita que sea justo a la autoridad de los que 

gobiernan ; nada, a la razonable libertad de los gobernados ; a los unos 

y a los otros los educa con el sentido de la responsabilidad ante una ley 

eterna, que ha fijado los límites sagrados más allá de los cuales no pue

den ir ni el abuso del poder, ni el exceso de la libertad. Dentro de tan 

inviolables fronteras, cuyos hitos son los más sólidos principios, los 

matices naturales de cada gente y de cada momento, las oscilaciones oca

sionadas por los diversos sistemas o las distintas preferencias — dentro 

de lo puramente político — conservan y ejercitan aquella exacta libertad 

de actuación y de movimientos, sin la cual, en el campo de lo temporal, 

nunca podrá realizarse el equilibrio de las opiniones, encontradas acaso 

pero siempre admisibles, que deben circular como linfa vital en las venas 

del complejo organismo nacional. 

Así, un pueblo religiosamente vivo, en la plena conciencia de sus pro

pios medios y con los ojos imperturbables en aquellas metas supremas 

universales que se alzan más allá de los estrechos confines nacionales, 

podrá mirar impertérrito al porvenir, aunque le haya tocado vivir días 

tan tristes y nebulosos como los nuestros. M los desengaños del pasado 

le han amargado el corazón, ni los peligros del futuro le paralizan para 

el mañana. 

El vive serenamente su día de hoy, con conciencia pura y varonil ; 

sabe que su futuro desarrollo y potencialidad serán proporcionados a la 

firmeza con que ahora sepa mantener su posición, a la vigilancia con 

que consiga observar y prevenir los peligros paladinos y solapados, y a 

la generosidad con que sea capaz de consagrarse al cumplimiento de su 

deber propio y de todos los deberes que le corresponden por ser parte de 

la gran familia humana. 

Con todas las ansias, que pueden caber en el corazón de un Padre, 

exhortábamos hace poco a los católicos de la Ciudad Eterna, y en ellos 

a los del mundo entero, ä que despertasen cuanto antes acabando de caer 
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en la cuenta valerosa, generosa y resueltamente, de todo lo que a todos 

y a cada uno les exige la gravedad del momento. 

No Nos es leve consuelo, Señor Embajador, suponer que este llama

miento, motivado por razones que no son de este mundo y encaminado 

a finalidades que es inútil querer limitar o desviar, baya sido escuchado 

y seguido también en su remota patria. Si ha sido así, será para su 

mayor bien, para su más grande prosperidad en todos los órdenes, para 

el pacífico progreso cultural y social de aquel amadísimo pueblo, al que, 

accediendo gustosos a cuanto Vuestra Excelencia Nos ha pedido, damos 

de todo corazón, prenda de la protección divina y manifestación de Nues

tro inalterable afecto, la Bendición Apostólica. 

NUNTIUS RADIOPHONICUS 

ALUMNIS SCHOLARUM CATHOLICARUM STATUUM FOEDERATORUM AMERICAE SE

PTENTRIONALIS, AD SOLLICITATAM CARITATEM ERGA PUEROS INDIGENTES 

ALIARUM NATIONUM.* 

The little children are listening to Our voice, as We speak from Our 

home in St. Peter's in Rome, Our dear little children of America; and 

the thought makes Us very happy,—happy as the gentle Saviour was 

happy, when the children crowded round to catch His words and receive 

a blessing from Him. Did He tell them a story? Y o u know, He was 

fond of stories. Let Us begin with one today. 

Far away in a land across the sea there lived once upon a time a man, 

who loved children very much, and oh, so many claimed him as their 

father. But disaster came upon the land, and some of his children were 

left without food, and cold and sick, and many without a home. So they 

came crying to their father. " Father, look on our distress. What can 

we do? Your other children, happier in their lot than we, surely would 

help us, if only they knew. Can you tell them about us, please; because 

they are far away and our cries cannot reach them." And the father 

said : " Of course, I will tell my other children." And he sent messengers 

to them; and those other children, when they heard all this, at once 

replied: " W e are only too happy to help our brothers and, sisters in 

need." They brought food and sweaters and blankets, and some brought 

medicines, and others brought money, their small allowances for candy 

* Datus die 27 Februarii mensis a. 1952. 



230 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

and sweets. Al l these gifts were collected together and sent to the poor, 

suffering children, who once again began to smile and play and sing, 

because they saw that they would now have food and clothing and be 

cured, when they got sick. And the father went to a little magic box, 

and talking into it, told the kind-hearted children far away how grateful 

their brothers and sisters were for their gifts, and everybody was so glad. 

But now, my dear children, you have already guessed the meaning 

of that story. You are the kind-hearted children; and far away over the 

seas you do have brothers and sisters. Y o u have never seen them, but 

they really are your brothers and sisters, children of the one, true God 

in heaven; and the same Blessed Mother, Our Lady, watches over you 

all. And the " once upon a time " really is n o w ; because even now thou

sands of these little brothers and sisters are still cold and hungry and 

wander homeless and helpless. And so again this year We come to the 

radio, first to say a sincere " thank you " in the name of the poor children 

of Europe and of all the other countries to whom you sent your gifts last 

year and the years before that; and then just to remind you that your 

assistance is still needed. We know that you want to he lp ; all you want 

to know is how. Your good teachers in school will tell you that, just 

what to bring and where to leave it. 

But listen to one more word We have for you. Did you ever ask your

selves why Jesus showed such a special love for little children? He Him 

self gave a reason: " Because the kingdom of God belongs to such as 

these." Yes, their innocence and simple goodness give them a sure claim 

to heaven. But, alas, they can lose that innocence; and when children 

are hungry, dressed only in rags and without a home, it is all the easier 

to lose that innocence. And how terribly sad that loss always is! So you 

see how all the relief you send will help to protect these unfortunate 

children, your brothers and sisters, against sin, keep them dear to the 

Heart of Christ and enable them to grow up brave defenders of God and 

His Church and loyal citizens of their country. That is what We hope 

and pray you, too, will be. 

Good-by now, and remember to pray every day for the Holy Father 

in Rome, who now gives a special blessing with all the affection of His 

heart to you and your dear parents and your devoted teachers in school. 
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A C T A S S . C O N G R E G A T I O N U M 

SACRA CONGREGATIO CONSISTORIALIS 

LITTERAE CIRCULARES AD EXCMOS AC REVMOS ITALIAE ORDINARIOS 

Roma, %k ottobre 1951 

Eccellenza Reverendissima, 

Facendomi interprete dell'augusta sollecitudine del Santo Padre, mi 

reco a dovere di richiamare la sua benevola attenzione sul crescente bi

sogno che hanno molte diocesi, in Italia e più ancora all'estero, di essere 

aiutate con sacerdoti generosamente offerti da altre. 

È certamente encomiabile lo zelo e l'interessamento di ciascun Ordi

nario per dotare di clero ben preparato le parrocchie, gli istituti di edu

cazione, le associazioni cattoliche. Ma non si può dimenticare che, mentre 

esistono diocesi così ben provviste che numerosi sacerdoti si vedono asse

gnati a compiti d'insegnamento e di organizzazione che potrebbero essere 

tenuti lodevolmente da buoni laici, altre hanno un clero assolutamente 

insufficiente. 

Nel Suo recentissimo discorso al Congresso mondiale dell'apostolato 

dei laici, il Santo Padre ha sottolineato come i sacerdoti non siano au

mentati in proporzione dei bisogni della Chiesa. « Ora — Egli aggiun

geva — il clero ha bisogno di riservarsi prima di tutto per l'esercizio 

del suo ministero strettamente sacerdotale, ove nessuno lo può sup

plire » . 

In ordine a una migliore distribuzione del clero che sia proporzionata 

alle necessità delle anime, mi si permetta di far notare che, dato il pro

gresso e lo sviluppo delle comunicazioni stradali e dei mezzi di loco

mozione, non sembra più necessario che — salvo casi particolari — 

piccole località di cento o duecento abitanti abbiano un proprio sacerdote, 

mentre vi sono regioni con un sacerdote ogni ventimila e anche trenta

mila cattolici, sparsi su un territorio esteso come una diocesi. Vescovi 

in lacrime vedono vaste zone insidiate dal materialismo, centri popo

losi che si perdono nell'indifferenza religiosa, numerosi immigrati espo

sti ad ogni sorta di pericoli religiosi e morali, senza che sia loro dato di 

provvedervi, per mancanza di sacerdoti. 
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I Religiosi danno eertamente un valido aiuto : ma non sono suffi

cienti. Pur facendo ricorso al loro ministero, non è possibile venire in

contro a tanti bisogni senza l'aiuto di numerosi sacerdoti del clero 

secolare. 

Meritano perciò ogni appoggio quelle iniziative che stanno sorgendo 

per preparare seminaristi da inviare, una volta sacerdoti, in altre diocesi 

d'Italia o all'estero, particolarmente per l'assistenza degli emigranti. 

Ma non basta. È necessario che ogni Eccmo Ordinario, rendendosi pieno 

conto del grave problema, metta a disposizione della Santa Sede tutti 

quei sacerdoti, ben preparati e animati da vero zelo, che non siano del 

tutto necessari, in diocesi. È un sacrifìcio che questa Sacra Congrega

zione chiede a nome del Santo Padre, il Quale, Pastore di tutta la Chiesa, 

mentre è confortato dal grande rigoglio spirituale di alcune diocesi, vede 

con rammarico tante altre languire per mancanza di operai evangelici. 

Mentre prego V. E. R. di voler considerare quanto ho sentito il do

vere di esporLe e di volermi mettere in grado di rispondere alle pressanti 

domande rivolte da tanti Vescovi alla Santa Sede, con sensi di profondo 

ossequio mi confermo 

di Vostra Ecc.za Rev.ma 

come fratello 

££i Fr. A . G. P I A Z Z A , Vescovo di Sabina e Poggio Mirteto, Segretario 

Giuseppe Ferretto, Assessore 

SACRA CONGREGATIO CONCILII 

LITTERAE CIRCULARES AD E X C M O S AC REVMOS ITALIAE ORDINARIOS : DE FESTIS 

SANCTIFICANDIS. 

Roma, 25 marzo 1952 

Eccellenza Reverendissima, 

È sommamente triste e doloroso rilevare che anche in Italia non po

chi fedeli, senza alcun ritegno e con scandalo pubblico, trasgrediscono 

il grave precetto divino-ecclesiastico, fondato sulla legge naturale, della 

santificazione della festa. 

Tale precetto importa, cornee ben noto, due obblighi. Innanzi tutto 

l'osservanza del riposo festivo che, oltre giovare alla salute fisica, mi-
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gliora la vita morale e spirituale dell 'individuo e della società. In se

condo luogo l'assistenza alla S. Messa, con cui si rende a Dio il dovuto 

culto esterno (can. 12J¡8 G. /. G.). 

Non v'è chi non veda come da qualche tempo vada diffondendosi 

sempre più la violazione del riposo festivo, spesso anche con lavori ma

nuali compiuti pubblicamente senza alcuna giustificata necessità e in 

momenti di così vasta disoccupazione. 

È tutt'altro che raro, poi, il caso di lavori non urgenti, tollerati, 

se non addirittura ordinati, da chi dovrebbe dare il buon esempio nel

l'osservanza delle relative disposizioni di legge. 

Tutto c iò , oltre allo scandalo, rende praticamente difficile, se non 

proprio impossibile, a molti lavoratori l 'adempimento dei loro doveri 

religiosi. 

Se, infine, si tien presente che purtroppo non sono pochi coloro i 

quali trascurano di assistere alla S. Messa nei giorni festivi, che spesso 

anzi profanano con manifestazioni e divertimenti peccaminosi, appare 

chiara la necessità di nulla lasciare di intentato per cercare di rime

diare a così deplorevole stato di cose, che non solo pregiudica la salute 

eterna degli individui e danneggia la comunità dei fedeli ma non può 

non provocare anche in questa terra i divini castighi. 

Questa Sacra Congregazione, pertanto, con la presente Circolare, 

rivolge caldo appello agli Eecmi Ordinari diocesani affinchè, nella loro 

pastorale sollecitudine e nel loro comprovato zelo, alacremente s'ado

perino a tal fine, adottando opportuni provvedimenti e facendosi pro

motori di pratiche iniziative. In particolare i parroci, i predicatori, i 

confessori dell 'uno e dell 'altro clero dovranno istruire diligentemente 

il popolo sul grave precetto della santificazione della festa ed insistere 

sulla sua fedele osservanza, secondo gli insegnamenti del G catechismus 

Romanus ad parochos (parte I I I , capo I V ) , le disposizioni della Santa 

Sede e le prescrizioni degli stessi Ordinari diocesani, non omettendo di 

svolgere opera di persuasione sui datori di lavoro e di esortare i mem

bri dell 'Azione Cattolica e delle altre pie Associazioni a dare il buon 

esempio e a fare propaganda. 

In tale intesa, con particolare ossequio mi professo 

dell 'Eccellenza Vostra Revma 

affino come fratello 

G. Card. B R U N O , Prefetto 

F. Roberti, Segretario 

16 - ACTA , r o l . X I X , n. 4. — 30-3-1Ä54. 
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SACRA CONGREGATIO DE PROPAGANDA FIDE 

LIBRE VILLEN.-DE FORT ROUSSET 

D E C R E T U M 

DE VICARIATUUM APOSTOLICORUM F I N I U M MUTATIONE 

Ad rectius ordinandam actuositatem missionariorum in Africa aequa

toriali preces porrectae sunt ad Sacram Congregationem de Propaganda 

Fide ut regio de Souanké a Vicariatu Apostolico Librevillensi distrahe-

retur et ad Vicariatum Apostolicum de Fort Rousset adnecteretur. 

Quam sententiam in Audientia diei 13 mensis Decembris, anno 1951, 

ab infrascripto Secretario eiusdem Sacrae Congregationis de Propa

ganda Fide relatam, Ssmus D. N. Pius Div. Prov. Papa XI I ratam 

habuit et confirmavit et a Vicariatu Apostolico Librevillensi regionem 

de Souanké distraxit et adnexuit ad Vicariatum Apostolicum de Fort 

Rousset atque insuper mandavit ut hoc Decretum ederetur. 

Datum Romae, ex Aedibus huius Sacrae Congregationis de Propa

ganda Fide, die 13 mensis Decembris a. D. 1951. 

L. Í& S. 

P. Card. F U M A S O N I BIONDI, Praefectus. 

t C. Costantini, Archiep. tit. Theodos., a Secretis. 
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A C T A T R I B U N A L I U M 

SACRA PAENITENTIARIA APOSTOLICA 
(OFFICIUM DB INDULGENTIIS) 

D E C R E T U M 

ENCHIRIDION I N D U L G E N T I A R U M I T E R U M EDITUR 

Quandoquidem volumen, quod « Enchiridion Indulgentiarum » in

scribitur et quod Anno Sacro M C M L editum fuit, iam amplius non pro

stat, haec Sacra Paenitentiaria Apostolica illud iterum typis imprimere 

statuit, eo quidem consilio ut opus tam utile ac salutare in Episcoporum, 

Sacerdotum ac christifidelium manus venire queat. Antequam tamen 

hoc propositum ad effectum deduceretur, opportunum visum est rem 

omnem diligenter recognoscere, nonnulla immutare, pauca vero adicere. 

Normae autem, quibus hoc Enchiridion compositum est et in prae

sentem formam redactum, eaedem sunt, idemque propositum ; ut nempe 

authenticum habeatur opus, quod Pontificias omnes hac in re largitio

nes in unum volumen colligat, quod quidem communi pietati modo tuto 

respondeat. 

Quapropter hoc volumen preces complectitur ac pia opera, quae 

usque ad praesentem diem a Summis Pontificibus fuere indulgentiis 

ditata, quae adhuc vigent; tum ea videlicet, quae in favorem omnium 

christifidelium, tum ea etiam, quae in favorem quorumdam coetuum per

sonarum spiritualibus hisce muneribus insignita fuerunt, obrogatis ce

teris omnibus generalibus indulgentiarum concessionibus, quae in hoc 

enchiridion non sint relatae. 

Fore igitur sperandum est ut hoc opus uberes afferat spiritualis uti

litatis fructus, utque ad sinceram ac solidam pietatem refovendam sum

mopere conferat. 

Ut autem omnino necessarium erat, res tota Augusti Pontificis 

Pii XI I iudicio subiecta fuit, qui quidem in audientia infra scripto Car

dinali Paenitentiario Maiori die 1 martii vertentis anni concessa, hanc 

precum piorumque operum Collectionem, typis Vaticanis impressam, 
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approbavit ; et obrogatis generalibus indulgentiarum concessionibus in 

eamdem Collectionem non relatis, ipsam tantum ut authenticam haberi 

mandavit. 

Contrariis quibuslibet non obstantibus, etiam specialissima mentione 

dignis. 

Datum Romae, ex eadem Paenitentiaria Apostolica, die 3 Martii 1952. 

N . Card. C A N A L I , Paenitentiarius Maior 

L. B s : 

S. Luzio, Regem 
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D I A R I U M R O M A N A E C U R I A E 

L u n e d ì , 1 0 m a r z o 1952, i l S a n t o P a d r e h a r i c e v u t o i n s o l e n n e 

U d i e n z a S u a E c c e l l e n z a i l S i g n o r D o t t . GIOVANNI EMILIANO 

O'LEAKY, A m b a s c i a t o r e S t r a o r d i n a r i o e P l e n i p o t e n z i a r i o d e l l a 

R e p u b b l i c a d e l P a r a g u a y , p e r l a p r e s e n t a z i o n e d e l l e L e t t e r e 

C r e d e n z i a l i . 

S A C R A CONGREGAZIONE DEI RITI 

Martedì, 15 gennaio 1952, nel Palazzo Apostolico Vaticano si è adunata 

la Sacra Congregazione dei Riti ordinaria, nella quale gli Eminentissimi e 

Reverendissimi Signori Cardinali e i Reverendissinn Prelati Officiali hanno 

discusso : 

1. sull'introduzione della Causa del Servo di Dio Francesco Spinelli, 

Sacerdote, fondatore dell'Istituto delle Suore Adoratrici del Santissimo 

Sacramento ; 

2. sul non culto dei Servi di Dio : Giuseppe Maria Yerovi, Vescovo di 

Cidonio, dell'Ordine dei Frati Minori, e Maria Elena Bettini, fondatrice 

delle Figlie della Divina Provvidenza; 

3. sugli scritti dei Servi di Dio : Pietro Maria Giuseppe Coudriit, 

Sacerdote, fondatore della Congregazione dei Sacri Cuori di Picpus; Augusto 

Cheppì, Sacerdote, fondatore delle Piccole Figlie dei Sacri Cuori di Gesù 

e Maria; Guido Negri; Vittoria Rosoamarivo, vedova, e Carlo Steeb, Sa

cerdote. 

Martedì, 29 gennaio 1952, nel Palazzo Apostolico Vaticano, all'augusta 

presenza del Santo Padre si è adunata la Sacra Congregazione dei Riti 

generale, nella quale gli Emi Signori Cardinali, i Revmi Prelati Officiali ed 

i Revmi Consultori teologi hanno dato il loro voto : 

1. Sui miracoli del Ven. Servo di Dio Antonio M. Pucci, sacerdote 

dell'Ordine dei Servi di Maria, parroco di Viareggio. 

2. Sul tuto per la beatificazione delle Venerabili Serve di Dio : 

a) Rosa Venerini, fondatrice delle Maestre Pie. 

0) Raffaella Maria del Sacro Cuore, fondatrice dell'Istituto delle 

Ancelle del Sacro Cuore. 
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c) Bertilla Boscardin, dell'Istituto delle Maestre di S. Dorotea, Fi

glie dei Saeri Cuori. 

Martedì, 12 febbraio 1952, nel palazzo delle Congregazioni a San Calli

sto, si è adunata la Sacra Congregazione dei Riti antepreparatoria, alla 

presenza dell'Emo Signor Card. Tisserant, nella quale i Revmi Prelati Offi

ciali e i Revmi Consultori Teologi hanno discusso sulla eroicità delle virtù del 

Ven. Servo di Dio Geremia da Valacchia, laico professo dell'Ordine dei 

Frati Minori Cappuccini. -

Martedì, 26 febbraio 1952, nel Palazzo Apostolico Vaticano si è adunata 

la S. Congregazione dei Riti ordinaria, nelle quale gli Emi e Revmi Signori 

Cardinali ed i Revmi Prelati Officiali hanno discusso sulla Introduzione 

della Causa dei Servi di Dio : 

1. Giovanni Battista Turpin Du Cormier, Maria Lhuilier, Giacomo 

Burin, e tredici sacerdoti uccisi in odio alla fede, come si afferma, nel 1794. 

2. Raffaele di San Giuseppe, sacerdote professo dell'Ordine dei 

Frati Carmelitani Scalzi. 

Hanno inoltre esaminata la relazione sugli scritti dei Servi di Dio : 

1. Carlo De Foucauld, sacerdote. 

2. Luigi Scrosoppi, sacerdote della Congregazione dell'Oratorio, fon

datore delle Suore della Provvidenza. 

3. Dionisio Pamplona, delle Scuole Pie, e Compagni uccisi, come si 

afferma, in odio alla fede. 

Martedì, 4 marzo 1952, nel Palazzo Apostolico Vaticano si è adunata la 

S. Congregazione dei Riti ordinaria, nella quale gli Emi e Revmi Signori 

Cardinali ed i Revmi Prelati Officiali, hamio discusso : 

a) Sulla riassunzione della Causa di canonizzazione dei Beati : 

1. Giovanni Di Avila, Confessore. 

2. Egidio Maria di S. Giuseppe, Confessore, laico professo del

l'Ordine dei Frati Minori. 

3. Domenico Savio, Confessore. 

4. Vincenza Maria Lopez Vicuña, fondatrice delle Figlie di Maria 

Immacolata per le addette al servizio domestico. 

5. Gioacchina De Vedruna De Mas, fondatrice delle Carmelitane 

della Carità. 

b) Sul culto dei Servi di Dio : 

1. Alfonso Maria Fusco, sacerdote, fondatore dell'Istituto delle 

Suore di S. Giovanni Battista. 

2. Giuseppe Freinademetz, sacerdote della Società del Verbo Divino. 

3. Giuseppe Toniolo, professore dell'Università di Pisa. 
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4. Lodovico Necchi, medico, professore della Università del S. Cuo

re a Milano. 

5. Maria Rosa, Molas Valve, fondatrice della Congregazione delle 

Suore di N. S. della Consolazione. 

c) Esame della relazione dei periti sugli scritti dei Servi di D io : 

1. Giuseppe Clotet, sacerdote dei Claretiani. 

2. Margarita Ebner, monaca professa dell'Ordine di S. Domenico. 

Martedì, 18 marzo 1952, nel palazzo delle Congregazioni a San Callisto, 

alla presenza dell'Emo Signor Cardinale Clemente Micara, Ponente o Rela

tore della Causa della Serva di Dio Maria di Gesù (d'Oultremont), fonda

trice della Società di Maria Riparatrice, si è adunata la Congregazione dei 

dei Riti antepreparatoria, nella quale i Revmi Prelati Officiali ed i Revmi Con

sultori teologi hanno discusso sulla eroicità delle virtù della predetta Serva 

di Dio. 

SEGRETERIA DI STATO 

NOMINE 

Con Biglietti della Segreteria di Stato, il Santo Padre Pio XII, felice

mente regnante, si è degnato di nominare : 

Assistenti al Soglio Pontificio : 

22 ottobre 1951. S. E. Revma Monsig. Norberto Perini, Arcivescovo di 

Fermo. 

23 dicembre » S. E. Monsig. Dalla Zuanna Vigilio Federico, Vescovo di 

Carpi. 

Protonotari Apostolici ad instar participantium : 

22 febbraio 1951. Monsig. Montañana Pietro Tommaso, dell'arcidiocesi di 

Valenza Sp. 

26 maggio » Monsig. Furlong Gualtiero, dell'arcidiocesi di Boston. 

9 agosto » Monsig. Reinhard Guglielmo, dell'arcidiocesi di Fribur

go Br. 

6 settembre » Monsig. Miller Luigi, della diocesi di Pueblo. 

17 » » Monsig. Murphy Giovanni, del'arcidiocesi di Newark. 

21 » » Monsig. Hawkswell Guglielmo G., della diocesi di Leeds. 

25 » » Monsig. Knox Ronald, dell'arcidiocesi di Westminster. 

27 ottobre » Monsig. Chirichella Gerardo, della diocesi di Campagna. 

19 novembre » Monsig. Fuentes Figueroa Giuliano, dell'arcidiocesi di 

Caracas. 

23 » » Monsig. Cinque Saverio, dell'arcidiocesi di Amalfi. 
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Prelati Domestici di Sua Santità : 

25 febbraio 1949. Monsig. Taylor Tommaso, della diocesi di Motherwell. 

19 agosto 1950. Monsig. Kirk Giovanni Colombo, della diócesi di Savan-

nah-Atlanta. 

26 ottobre » Monsig. Newman Gilbey Alfredo, della diocesi di Brent 

wood. 

15 novembre » Monsig. Connor Giorgio, della diocesi di Springfield Mass. 

» » » Monsig. Dunphy Edoardo P., della medesima diocesi. 

» » » Monsig. Hurley Giorgio, della medesima diocesi. 

» » » Monsig. Leclaire Guglielmo, della medesima diocesi. 

» » » Monsig. Shea Giorgio, della medesima diocesi. 

» )) » Monsig. Tomikowski Giuseppe, della medesima diocesi. 

29 dicembre » Monsig. Crea Giuseppe Riccardo, della diocesi di South-

wark. 

19 febbraio 1951. Monsig. Cunningham Giovanni G., della diocesi di Hex-

ham e Newcastle. 

» » » Monsig. Grant Paolo, della medesima diocesi. 

4 marzo » Monsig. Mullins Antonio, dell'arcidiocesi di Glasgow. 

9 » » Monsig. Keenan Giuseppe, della diocesi di Dunkeld. 

14 aprile » Monsig. Natterer Luigi, della diocesi di Augusta. 

21 » » Monsig. Meinertz Gustavo, dell'arcidiocesi di Colonia. 

13 maggio » Monsig. Rampp Andrea, della diocesi di Augusta. 

» » » Monsig. Vierbach Alberto, della medesima diocesi. 

29 » » Monsig. Bujanda Ciordia Fernando, della diocesi di Ca

lahorra y la Calzada. 

30 » » Monsig. del Amo Pachón Leone, della diocesi di Malaga. 

» » » Monsig. Bugallo Pita Diego, della diocesi di Orense. 

10 giugno » Monsig. Dinn Giovanni, della diocesi di Leeds. 

•» » » Monsig. Levesque Luigi, dell'arcidiocesi di S. Germano di 

Rimouski. 

19 » » Monsig. Johnson Vernon O, dell'arcidiocesi di West

minster. 

21 » » Monsig. Hayes Dionigi A., dell'arcidiocesi di Detroit. 

» » » Monsig. O'Brien Giacomo E., della medesima arcidiocesi. 

» » » Monsig. Odio Herrera Ruben, dell'arcidiocesi di San Giu

seppe di Costarica. 

12 luglio » Monsig. Clerico Giovanni, della diocesi di Natchez. 

» » » Monsig. Kerr Arturo R., della diocesi di Pueblo. 

» » » Monsig. Walsh Giuseppe, della medesima diocesi. 

» » » Monsig. McGuire Paolo, della diocesi di Sioux Falls. 

» » » Monsig. Reilly Giacomo A., della medesima diocesi. 
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lo luglio 1951. Monsig. 

19 

;) 

9 

» 
21 

» 

31 

» 
agosto 

» 

» 
2 settembre 

10 » 

» 
13 

21 

10 

» 

14 

16 

22 

26 

» 

3 novembre » 

6 novembre » 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

5 ottobre » Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Monsig. 

Guevara Horcas Angelo, dell'arcidiocesi di Gra 

nata. 

Sweeney Timoteo, della diocesi di Fall River. 

Teixeira Emanuele, della medesima diocesi. 

Schrems Teobaldo, della diocesi di Ratisbona. 

Troy Giacomo, dell'arcidiocesi di San Paolo Minn. 

Arsenault Andrea, della diocesi di Gaspé. 

Roy Carlo Eugenio, della medesima diocesi. 

Renner Guglielmo A., della diocesi di San Clo-

doaldo. 

Biskup Giorgio, dell'arcidiocesi di Dubuque. 

Licata Salvatore, della diocesi di Agrigento. 

Dolan Ugo A. , della diocesi di Raleigh. 

Murphy Cornelio E., della medesima diocesi. 

O'Brien Francesco, della medesima diocesi. 

Primeau Leonida, dell'arcidiocesi di San Boni

facio. 

Velasco Gómez Clodoaldo, della diocesi di León 

Sp. 

Stack Michele, della diocesi di Monterey Fresno. 

Stuhlmann Antonio C, della medesima diocesi. 

Portale Antonino, della diocesi di Patti. 

Ruemmer Francesco Saverio, della diocesi di 

Wuerzburg. 

Elwes Valentino D., dell'arcidiocesi di West

minster. 

Wosnitza Francesco, dell'arcidiocesi di Breslavia. 

Eichen Carlo, dell'arcidiocesi di Colonia. 

Guelker Teodoro, dell'arcidiocesi di Paderborn. 

Balzarmi Francesco, della diocesi di Bobbio. 

Bancalà Ruggero, della diocesi di Sovana e Piti-

gliano. 

Middels Alberto, dell'arcidiocesi di Malines. 

Brosnan Tommaso, della diocesi di Bathurst. 

Clark Guglielmo Patrizio, dell'arcidiocesi di 

Sydney. 

Marazzi Palmario, dell'arcidiocesi di Genova. 

Fabbri Giuseppe, della diocesi di Montefeltro. 

Brini Mario. 

Dávila Vilchis Raffaele, dell'arcidiocesi di Mes

sico. 

Galletto Albino, della diocesi di Pinerolo. 

Ingendael Giovanni, della diocesi di Ruremonda. 
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10 novembre 1951. Monsig. 

26 » » Monsig. 

29 

» 
» 
» 

» Monsig. 

» Monsig. 

» Monsig. 

» Monsig. 

12 dicembre » Monsig. 

20 » » Monsig. 

28 ». » Monsig. 

23 gennaio 1952. Monsig. 

1.2 marzo Monsig. 

Corradi Augusto, dell'arcidiocesi di Modena. 

Conway Arturo Giuseppe, della diocesi di Porto 

Pirie. 

Natalucci Mario, dell'arcidiocesi di Ancona. 

Rabini Paolo, della medesima arcidiocesi. 

Fortunato -Nicola, dell'arcidiocesi di Bari. 

Raphael Pietro, della diocesi di Eliopoli dei Ma 

roniti. 

Gironella Corominas Giuseppe, della diocesi di 

Gerona. 

Casas Villanueva Alfonso, della diocesi di Tay. 

De Bonis Andrea, dell'arcidiocesi di Gaeta. 

Martin Luciano, della diocesi di S. Giovanni di 

Québec. 

Punzólo Luigi, della diocesi di Pozzuoli. 

Camerieri segreti soprannumerarii di Sua Santità : 

12 ottobre 1947. Monsig. Cashman Davide J., dell'arcidiocesi di Birmin

gham. 

» » » Monsig. Taylor Cirillo, dell'arcidiocesi di Liverpool. 

17 luglio 1949. Monsig. Morganti Riccardo, dell'amministrazione aposto

lica di Lugano. 

12 novembre » Monsig. Lattanzi Ugo, dell'arcidiocesi di Fermo. 

5 maggio 1951. Monsig. Lewen Pietro, dell'arcidiocesi di Colonia. 

» 

5 

6 

13 

» 

21 

23 

26 

5 

10 

12 

» 

14 

- » 

agosto 

» 
settembre 

ottobre 

Monsig. Hornung Taddeo, della diocesi di Augusta. 

Monsig. Grims Stanislao, della diocesi di Lubiana. 

Monsig. Vukovié Felice, della diocesi di Spalato. 

Monsig. Zulievic Pietro, della medesima diocesi. 

Monsig. Bios Eliodoro, della diocesi di Socorro e San Gii. 

Monsig. Beaudry Giuseppe Alberto, dell'arcidiocesi di 

S. Bonifacio. 

Monsig. Robert Giuseppe, della medesima arcidiocesi. 

Monsig. O'Connell Michele D. , della diocesi di Monterey-

Fresno. 

Monsig. Carata Giuseppe, della diocesi di Lecce. 

Monsig. Ciulli Italo, della diocesi di Volterra. 

Monsig. Galloway Dunderdale Edoardo, dell'arcidiocesi di 

Westminster. 

Monsig. Lenkewitz Giuseppe, dell'arcidiocesi di Colonia. 

Monsig. Fornaciari Domenico, dell'arcidiocesi di Modena. 

Monsig. Romani Arturo, della diocesi di Pescia. 

Monsig. Muzio Giuseppe, della diocesi di Bobbio. 

Monsig. Tassi Vincenzo, della medesima diocesi. 
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30 ottobre 1951. Monsig. Eras Uberto J. A. M., della diocesi di 's-Herto-

genbosch. 

6 novembre » Monsig. Mampaey Alfredo, dell'arcidiocesi di Malines. 

» » » Monsig. Mega Pietro, dell'arcidiocesi di Panama. 

7 » » Monsig. Chiesa Carlo, della diocesi di Tortona. 

» » » Monsig. Leidi Camillo, della medesima diocesi. 

22 » » Monsig. Centra Giuseppe, della diocesi suburbicaria di 

Velletri. 

» » » Monsig. Fagiolo Domenico, della medesima diocesi. 

» » » Monsig. Marafìni Giuseppe, della medesima diocesi. 

23 » » Monsig. Ammanito Federico, dell'arcidiocesi di L'Aquila. 

» » » Monsig. Cipollone Ernesto, della medesima arcidiocesi. 

» » » Monsig. Dionisi Pietro, della medesima arcidiocesi. 

» » » Monsig. Orpelli Alfredo, della medesima arcidiocesi. 

» o » Monsig. Quaianni Giuseppe, della medesima arcidiocesi. 

» » » Monsig. Custodi Luigi, della diocesi di Orvieto. 

29 » » Monsig. Jonna Vittorio, dell'arcidiocesi di Ancona. 

» » » Monsig. Leoni Olindo, della medesima arcidiocesi. 

4 dicembre » Monsig. Fumi Giuseppe, della diocesi di Montepulciano. 

6 v » Monsig. Di Marco Giovanni, della diocesi di Ragusa. 

20 » » Monsig. Antinolo Márquez Francesco, dell'arcidiocesi di 

Granata. 

» » » Monsig. Botella Valor Giovanni, della diocesi di Madrid. 

12 marzo 1952. Monsig. Ausiello Lanieri Renato, della diocesi di Venti-

miglia. 

» » » Monsig. Cantagalli Gaspare, della diocesi di Faenza. 

» » » Monsig. Cherubini Sante, della diocesi di Gubbio. 

» » » Monsig. Chiaurri Francesco, della diocesi di Cesena. 

» » » Monsig. Norese Francesco, della diocesi di Alessandria. 

» » » Monsig. Novarese Luigi, della diocesi di Casale Monfer

rato. 

» » » Monsig. Vighetti Oreste, della diocesi di Susa. 

» » » Monsig. Zanera Oscar (Roma). 

Camerieri d'onore in abito paonazzo di Sua Santità: 

29 ottobre 1951. Monsig. Amato Giuseppe, della diocesi di Campagna. 

» » » Monsig. Cammardella Antonio, della medesima diocesi. 

2 dicembre » Monsig. Pizzinato Angelo, della diocesi di Vittorio Veneto. 

9 gennaio 1952. Monsig. Sacco Francesco, della diocesi di Campagna. 
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Cameriere d'onore soprannumerario di spada e cappa di S. -8. : 

23 novembre 1951. Il sig. Merillon Pietro, della diocesi di Baiona. 

Cappellano segreto d'onore di Sua Santità: 

23 novembre 1951. Monsig. Valente Lorenzo, dell'arcidiocesi di L'Aquila. 

ONORIFICENZE 

Con Biglietti della Segreteria di Stato, il Santo Padre Pio XII, felice

mente regnante, si è degnato di conferire : 

La Gran Croce dell'Ordine Piano : 

5 dicembre 1951. A S. E. il sig. Etchecopar Massimo, Ambasciatore della 

Repubblica Argentina presso la S. Sede. 

13 » » A S. E. il sig. Forcade y Jorrin Alfonso, Ambasciatore 

di Cuba presso la S. Sede. 

» » » A S. E. il sig. Théband Leone, Ambasciatore di Haiti 

presso la S. Sede. 

» » » A S. E. il sig. Troncoso Sánchez Pietro, Ambasciatore 

della Repubblica Dominicana presso la S. Sede. 

La Gran Croce dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile : 

18 giugno 1951. Al sig. Güell Giovanni Claudio, della diocesi di Barcel

lona. 

25 settembre » Al sig. Pholien Giuseppe, Presidente del Consiglio dei 

Ministri del Belgio. 

» » » Al sig. van Zeeland Paolo, Ministro degli Esteri del Bel

gio. 

La Commenda con Placca dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile : 

16 febbraio 1951. Al sig. Barcia Goyanes Giovanni Giuseppe, dell'arcidio

cesi di Valenza. 

» » » Al sig. Haro Salvador Giuseppe Maria, della medesima 

arcidiocesi. 

» » » Al sig. Molina Ribera Gregorio, della medesima arcidio

cesi. 

24 agosto » Al sig. Froeschl Paolo, della diocesi di Kansas City. 

20 novembre » Al sig. Teulings Francesco, Vice Presidente del Consi

glio dei Ministri dell'Olanda. 
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La Placca dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile-. 

7 maggio 1951. Al sig. Michiels Vittorio, dell'arcidiocesi di Malines. 

2 luglio » Al sig. Lobo Montero Costantino, dell'arcidiocesi di San

tiago di Compostella. 

8 novembre » Al sig. Lejeune Maria Emilio, della diocesi di Namur. 

La Commenda dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile : 

31 marzo 1951. Al sig. Brenninkmeijer Rodolfo, dell'arcidioc. di Utrecht. 

10 aprile » Al sig. Smits van Oyen Giovanni T. M., della diocesi di 

Bois-le-Duc. 

5 maggio » Al sig. Philips Antonio (Olanda). 

19 » » Al sig. Canino Mario (Italia). 

OS agosto » Al sig. Pharaon Enrico, dell'arcidiocesi di Beirut dei 

Melchiti. 

» » Al sig. Sehnaoui Mitri, della medesima arcidiocesi. 

2 settembre » Al sig. Cialian Pietro (Costantinopoli). 

28 » » Al sig. Cunningham Giovanni Giuseppe, dell'abbazia 

« nullius » di S. Maria Ausiliatrice di Belmont. 

29 ottobre » Al sig. Spedaliere Giuseppe, della diocesi di Acireale. 

4 novembre » Al sig. Moruzzi Giovanni (Roma). 

6 » » Al sig. Biancorosso Rodolfo, dell'arcidiocesi di Catania. 

14 dicembre » Al sig. De Riso Vittorio, della diocesi di Ascoli Satriano. 

20 » » Al sig. Pintado Robles Giusto, della diocesi dì Madrid. 

2 gennaio 1952. AI sig. Montuschi Pietro, della diocesi di Faenza. 

17 » » Al sig. Colini Antonio (Roma). 

» » Al sig. Colombo Italo (Roma). 

» » » Al sig. Grenier Alberto (Roma). 

» » Al sig. Romanelli Pietro (Roma). 

Il Cavalierato dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile : 

17 marzo 1951. Al sig. Dikötter Gerardo P. M., della diocesi di Breda. 

10 aprile Al sig. Kersten Antonio, duella diocesi di 's-Hertogen-

bosch. 

5 maggio » Al sig. Maenen Giovanni Uberto, della diocesi di Rure-

monda. 

» » » Al sig. Middelhuis Giovanni Antonio, dell'arcidiocesi di 

Utrecht. 

9 agosto » Al sig. Khoury Khalil, dell'arcidiocesi di Beirut dei Mel

chiti. 

» » Al sig. Nehmen Carlo, della medesima arcidiocesi. 

» » » Al sig. Zabbal Nicola, della medesima arcidiocesi. 

24 » Al sig. Barry Heer Dorsey, della diocesi di Kansas City. 
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24 agosto 1951. Al sig. Welsb Tommaso N., della medesima diocesi. 

25 settembre » Al sig. Claeys-Botiuaert Alfredo (Belgio). 

15 ottobre Al sig. Valli Romano (Roma). 

20 » » Al sig. Boyle Walter, della diocesi di Brooklyn. 

» » Al sig4 Timperi Cesare (Roma). 

8 novembre » Al sig. Dauby Maurizio, dell'arcidiocesi di Malines. 

20 » » Al sig. de Gruyter Lodovico Gerardo, della diocesi di 

's-Hertogenbosch. 

12 dicembre Al sig. Bonavita Giuseppe Maria (Francia). 

20 » » Al sig. Consoli Salvatore, dell'arcidiocesi di Catania. 

» )) » Al sig. Bernardo D'Amico, della medesima arcidiocesi. 

» » Al sig. Pérez López Carlo, della diocesi di Madrid. 

eo gennaio 1952. Al sig. Pages Marcello (Francia). 

» » Al sig. Sauvageol Giovanni (Francia). 

5 Al sig. Nobiloni Nello, della diocesi suburbicaria di Fra

scati. 

» » Al sig. Celli Gaetano, della medesima diocesi. 

22 A l sig. Wallet Carlo Leone, dell'arcidiocesi di Malines. 

La Cran Croce dell'Ordine di san Silvestro Papa : 

25 settembre 1951. Al sig. Dequae Andrea (Belgio). 

» » Al sig. Wigny Pietro (Belgio). 

20 dicembre » Al sig. Basagoiti Ruiz Giovanni Antonio, della diocesi di 

Madrid. 

» » » Al sig. De Luis Francesco, della medesima diocesi. 

» » Al sig.. García Pablos Antonio, della medesima diocesi. 

)) » Al sig. López Martínez Alfredo, della medesima diocesi. 

La Commenda con Placca dell'Ordine di san Silvestro Papa : 

25 settembre 1951. Al sig. Laude Norberto (Belgio). 

20 dicembre » Al sig. Domenico Magri, dell'arcidiocesi di Catania. 

6 gennaio 1952. Al sig. Cappelletti Giuseppe, dell'arcidiocesi di Trento. 

La Placca dell'Ordine di san Silvestro Papa : 

6 dicembre 1951. Al sig. Spitz Erico (Austria). 

La Commenda dell'Ordine di san Silvestro Papa : 

21 luglio 1951. Al sig. Geara Giorgio (Francia). 

9 agosto » Al sig. Costanzi Decio (Roma). 

25 settembre Al sig. Olbreehts Francesco (Belgio). 

» » » Al sig. van den Abeele Marcello (Belgio). 

30 » » Al sig. Calabro Sebastiano (Roma). 

» » » Al sig. Pierotti Edmondo (Roma). 

Al sig. conte Riccardi di Lantosca Leopoldo (Roma). 
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2 ottobre 1951. Al sig. Banchini Bruno, della diocesi di Montalcino. 

10 » » Al sig. De M a t t e Pietro, dell'arcidiocesi di Trento. 

25 •••• » » Al sig. Mossa Vico, dell'arcidiocesi di Sassari. 

» » » Al sig. Pisano Enrico, della medesima arcidiocesi. 

26 » » Al sig. Regoli Ferdinando, dell'arcidiocesi di Siena. 

29 » » Al sig. Benedetti Arcangelo, della diocesi di Veroli. 

31 » » Al sig. Solano y Aza Michele (Spagna). 

4 novembre » Al sig. Bozuffi Alceste (Roma). 

7 » » Al sig. Golia Vittorio (Roma). 

8 » » Al sig. Lamarche Stefano, della diocesi di Liegi. 

» » » Al sig. Gorthon Bo F. (Svezia). 

14 » » Al sig. Compagna Piero, dell'arcidiocesi di Rossano. 

16 » » Al sig. Di Palma Giuseppe, dell'arcidiocesi di Ancona. 

» » » Al sig. Mantovani Guido, della medesima arcidiocesi. 

20 » » Al sig. Stieger Giuseppe Martino, della diocesi di Breda. 

1 dicembre » Al sig. Njo Tiong Tjiat Cornelio, del vicariato apostolico 

di Semarang. 

2 » » Al sig. Termignone Romeo (Roma). 

11 » » Al sig. Cid Proença de Andrade Jorge (Portogallo). 

12 » » Al sig. Tommasini Carlo Achille, dell'arcidiocesi dì Mi

lano. 

» » » Al sig. Calbucci Michele (Roma). 

14 » » Al sig. Gaglione Giacomo, della diocesi di Caserta. 

» » » Al sig. Sarnella Sabatino, della diocesi di Cerignola. 

)> » )) Al sig. Pedrone Giuseppe, della medesima diocesi. 

» » » Al sig. Calabrese Pompilio, dell'arcidiocesi di Taranto. 

18 » » Al sig. Pietro Buquet, dell'arcidiocesi di Parigi. 

20 » » Al sig. Cassiano Scribano, dell'arcidiocesi di Catania. 

» » » Al sig. Raffaele Leone, della medesima arcidiocesi. 

» » » Al sig. Alessandro Abate, della medesima arcidiocesi. 

» » » Al sig. Corral y Pérez Santiago, della diocesi di Madrid. 

23 » » Al sig. Parolin Giuseppe, della diocesi di Treviso. 

Il Cavalierato dell'Ordine di san Silvestro Papa : 

5 maggio 1951. Al sig. Bekkering Corrado Gerardo, dell'arcidiocesi di 

Utrecht. 

» » » Al sig. Keesen Federico, della medesima arcidiocesi. 

» » » Al sig. van Dommelen Norberto M., della medesima ar

cidiocesi. 

18 settembre » Al sig. Pierucci Pierino, dell'arcidiocesi di Urbino. 

25 » » Al sig. Bagage Roberto (Belgio). 

» » » Al sig. de Ridder Giuliano (Belgio). 

» » » Al sig. van den Haute Giuseppe (Belgio). 
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28 settembre 1951. Al sig. Boyer Luigi, dell'arcidiocesi di Montreal. 

» » » Al sig. Daoust Aurelio, della medesima arcidiocesi. 

» » » Al sig. Houle Giovanni Luigi, della medesima arcidiocesi. 

10 ottobre » Al sig. Caneparo Francesco, della diocesi di Biella. 

18 » » Al sig. Somm Agostino Fridolino, del vicariato aposto

lico di Rajaburi. 

26 » » Al sig. Ricci Cesare, dell'arcidiocesi di Siena. 

novembre Al sig. Chiarelli Bortolo, della diocesi di Belluno e Feltre. 

» » Al sig. De Mas Annibale Nicolò, della medesima diocesi. 

» » Al sig. Tognetti Sante, della medesima diocesi. 

» » Al sig. Menchi Oliviero, della diocesi di Città di Castello. 

U » Al sig. Basilico Augusto, dell'arcidiocesi di Milano. 

S » Al sig. Zalzal Emilio, del patriarcato di Antiochia dei 

Melchiti. 

» » » Al sig. Trigalet Giuseppe, dell'arcidiocesi di Malines. 

» Al sig. Giot Maurizio, della medesima arcidiocesi. 

» » Al sig. Matthys Giorgio Maria, della medesima arcidio

11 » Al sig. 
cesi. 

Manente Stanislao, dell'arcidiocesi di Trani. 
12 » Al sig. Schiess Roberto, della diocesi di Basilea. 

16 Al sig. Fragnelli Carlo, della diocesi di Como. 

» » Al sig. Delbuono Stefano, della diocesi di Savona. 

1 dicembre )) Al sig. Maturbongs Giulio, del vicariato apostolico di 

Amboina. 

2 Al sig. Pellizzari Romano, della diocesi di Bergamo. 

» Al sig. Vaghi Riccardo, della diócesi di Lodi. 

6 Al sig. Dutra Faria Francesco di Paola, del patriarcato 

di Lisbona. 

12 » » Al sig. Escolano Antonio, del vicariato apostolico di 

Rabat. 

20 » Al sig. Caruso Giuseppe, dell'arcidiocesi di Catania. 

» Al sig. Dell'Acqua Andrea, della medesima arcidiocesi. 

» Al sig. Di Mauro Giuseppe, della medesima arcidiocesi. 

» » » Al sig. Musumeci Pietro, della medesima arcidiocesi. 

» » » Al sig. Tropea Giacomo, della medesima arcidiocesi. 

22 » Al sig. Genzini Ferruccio, della diocesi di Cremona. 

23 » » Al sig. Piglia Enrico, dell'arcidiocesi di Torino. 

28 » » Al sig. Ruggiero Benigno, dell'arcidiocesi di Gaeta. 

2 gennaio 1952. Al sig. Torcellan Giovanni, della diocesi di Faenza. 

» » » Al sig. Brusà Beniamino (Roma). 

5 » Al sig. Friz Roberto, dell'arcidiocesi di Udine. 

» » » Al sig. Peratoner Giovanni Battista, della medesima ar-

cldiocesi. 
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ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

COMMENTARIUM OFFICIALE 

ACTA PII PP. XII 

EPISTULA APOSTOLICA 

AD VENERABILES FRATRES AC DILECTOS FILIOS EPISCOPOS CETERUMQUE CLERUM 

AC POPULUM ROMANIAE PACEM ET COMMUNIONEM CUM APOSTOLICA SEDE 

HABENTES. 

PIUS PP. XII 

Venerabiles Fratres ac Dilecti Filii, salutem et Apostolicam Bene

dictionem. — ((Veritatem... facientes in ca r i t a te» , 1 dum tristissimas 

consideramus condiciones, in quibus Catholica Ecclesia apud vos versa

tur, contineri non possumus quin et christianam vestram, qua in exem

plum praestatis, fortitudinem dilaudemus, et maerenti conqueramur 

animo, quod sacra catholicae religionis iura imprimisque eidem debita 

libertas in gravissimum sint discrimen adducta. Quamobrem paterna po

stulat voluntas, qua omnes, quotquot habemus in Christo Fratres et 

filios, ac vos praesertim amplectimur, ut ea vobis impertiamur solacia, 

quae in praesentibus rerum angustiis possumus; ut nempe per has lit

teras vos quasi praesentes alloquamur, vobisque asseveremus Nos aerum

nas aegritudinesque participare vestras, atque ad Deum misericordiarum 

Patrem Nostras pro vobis admovere preces, quibus quidem totius catho

lici orbis supplicationes coniunguntur. 

At apostolici officii, quo tenemur, conscientia postulat ut vocem ex-

tollamus Nostram, Dei Ecclesiaeque causam defendentem ; <( non enim 

possumus aliquid adversus veritatem, sed pro ver i ta te» . 2 Siquidem ea 

Nobis perspecta sunt, quae quantaque hactenus tolerastis mala : novi-

1 Eph. 4, 15. 
2 2 Cor. 13, 8. 

17 - A c t a , VOL. X I X , n . 5 . — 1 2 - 4 - ! 9 5 2 . 
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mus sacrorum Antistites nullos iam apud vos haberi, qui libere queant 

suas gubernare Dioeceses, suos sacerdotes moderari, suisque e laicorum 

ordine filiis opportuna tradere praecepta ac normas. Omnes enim fuere 

e suis deturbati sedibus, ac vel in carcerem detrusi, vel longe a suis re

legati gregibus. Quamobrem illud, non sine lamentabili detrimento, eve

nit : « Percutiam pastores et dispergentur oves gregis ) ) . 3 Exploratum 

praeterea habemus Orientalis Ritus Ecclesiam, quae apud vos catholi

corum numero ac virtute tantopere floret, publica lege deletam conside

rari, eiusque sacra aedificia atque instituta ad aliud fuisse destinata, 

quasi id esset in eorumdem catholicorum optatis ac votis ; plurimas re

ligiosorum virorum ac mulierum sodalitates dissolutas fuisse, ac litte

rarum disciplinarumque scholas, in quibus adulescentes humanae chri-

stianaeque sapientiae lumine ab iisdem sodalibus collustrabantur, et ad 

morum integritatem virtutisque nitorem succrescebant, quasi rei publi

cae infensas ac perniciosas prohibitas fuisse aliisque demandatas; sa

cerdotes non paucos, idcirco quod suam avitam fidem arctissimamque 

cum hac Apostolica Sede coniunctionem retinebant, idcirco quod nullo 

modo volebant christianam suam relaxare constantiam, maculare con

scientiam, officium prodere, vel extorres in ignotas fuisse regiones de-

portatos, vel ad metalla, ad labores coactos, vel denique in carcerem 

coniectos, ubi adhuc miseram, sed ante Dei bonorumque oculos glorio

sam, traducunt vitam. 

Huc accedit quod, in tanta librorum, ephemeridum ac volitantium 

paginarum colluvie, nulla catholicis facultas datur suam scriptis extol

lendi vocem; qua quidem veritas refulgeat, ac sacra Ecclesiae iura in 

sua luce in tutoque pro viribus reponantur. 

Facile igitur ipsa Catholica Ecclesia ita describitur atque effingitur, 

quasi infensa sit atque inimica rei publicae. Atqui omnino patet eos, 

qui recte christiana praecepta sequantur et in vitae usum pro facultate 

deducant, nemini procul dubio cedere in patria caritate, nemini in civili 

observanda potestate in editisque normis obtemperando, modo ne eae

dem aliquid imperent, quod naturalibus, divinis, ecclesiasticisve legi

bus repugnet. Quod igitur vos, Venerabiles Fratres ac dilecti filii, inse-

ctationibus, omneque genus aerumnis idcirco vexamini, quia catholi

cam vestris animis inditam tuemini fidem, id quidem non dedecori, sed 

honori, non infamiae, sed gloriae vertitur. Vos videmini Nobis, videmini 

cordatis omnibus, quotquot possunt veritatem cognoscere, ac libere suam 

proferre vocem, quasi primaevae Ecclesiae renovare fastos; atque adeo 

Nos, qui paternum erga gentem vestram gerimus animum, quique eos 

3 MATTH. 26, 31; cfr.. Zach. 13. 7. 
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peculiarissima caritate adamamus, qui « persecutionem patiuntur pro

pter iustitiam » , 4 eorum vincula deosculari cupimus, qui in carceribus 

iniuste detenti, pro avita religione lacessita, pro sacris labefactatis in

stitutis, pro aeterna suorum populorum salute in discrimen adducta, 

lacrimant atque elanguescunt, magis quam pro privatis cuiusque suis 

cruciatibus deperditaque libertate. Oculos, animos, fiduciamque vestram 

ad Caelum convertite; reminiscamini, Venerabiles Fratres ac dilecti 

filii, praemium inibi vobis reservari, beatitudinis nempe fulgorem, qui 

nescit occasum; reminiscamini catholicos omnes una Nobiscum, com

muni Patre, ubique terrarum incensas ad Deum admovere preces, ut 

ipse benignus tot dolorum angustiarumque finem maturet ; ac pacem ani

mis, pacem populis, pacem Nationibus omnibus concedat ; illam dicimus 

pacem, quae sanctissima religionis iura in tuto ponat, quae privatae 

uniuscuiusque conscientiae dignitatem libertatemque tueatur, quae gen

tes omnes, nulla habita iniusta disparitate, inter se amico foedere con

iungat. Hanc Nos pacem cupimus, ac iam diu loquendo, suadendo ope-

randoque commendavimus ; non eam autem, qua Ecclesia in servitutem 

redigatur, cum probe noscamus, oppressa, vel sublata religione, ipsa 

rei publicae labare fundamenta neque posse cives prosperitatem felici-

tatemque veri nominis assequi. 

Iam in patriae vestrae annalibus praeclara enitent christianae fidei, 

constantiae, fortitudinisque exempla. Antiquissima siquidem aetate, ut 

memoriae traditum est « cum Durostori, tum Axiopoli ac Tomis mar

tyres habentur, qui sanguinem pro Christi nomine profuderunt. Et quam

vis praeter martyrium ab iisdem factum, nihil aliud de eorum vita di-

gnoscamus, id tamen, cum sine dubio constet, satis profecto loquitur » . 5 

Horum martyrum vos quodammodo filii estis ; atque adeo <( fratres mei 

dilecti, stabiles estote et immobiles; abundantes in opere Domini sem

per, scientes quod labor vester non est inanis in Domino )) . 6 

Ac quemadmodum sacro martyrum cruore iam terra vestra pur pu-

rata fuit, ita apostolico sudore irrorata. In iis autem, qui nullis parcen

tes laboribus christianum nomen atque humanae divinaeque sapientiae 

cultum apud vos invexere, peculiari luce renidet S. Niceta, Episcopus 

Remesianensis, qui, quarto exeunte saeculo atque ineunte quinto, inde-

fatigabilis exstitit istius populi apostolus. Per eum didicere maiores ve

stri « resonare Christum corde Romano, placidamque casti vivere pa-

* M A T T H . 5, 10. 

* A. A. S. 1937, p. 421. 

* 1 Cor. 15, 58. 




